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TAVOLA 

DE* CAPITOLI 


Contarmi nel Duodecimo Tomo* 
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LIBRO XXVIII. ^ 


Cap. I. 




/ Baroni nuovamente congiurano 
contro U Re . Papa Innocente 
Vili* unito ad ejjì gli fa guer- 
ra. Pace indi conchiufa còl me- 
desimo ; « defilatone ed ejler- 
minio dP Congiurati. *7* 

jgu*TI. Morte del Re Ferdinando I. d A- 
ragonat fue leggi che ci lafciò ; 
t rinnov eliantemo delle letteree 
difcipline , chepreffo di noi fio- 
rirono nel fio Regno > < dt f ual 
fuccefiori Re Aragotiefi . ^ 43* 

I. Rinnov eli am ento delle buone lettere — 

in Napoli. 4®» 

Cap. III. Degli Uomini letterati , che fiori- 
rono a tempo di Ferdinando '• 
e degli altri RtAragoneJi fioi 

1%. 
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Cap. IV. Stato della no (ir a Gìurìfpruden^a 

+ 

in quejii ultimi anni del Re - 

». gno degli Aragonefì ; e leggi , 

che da Ferdinando furono Ila- 


bilite . 

8}. 

Cap. V. Di Giureconfulti , che fiorirono 


fra noi a quejii tempi . , 


LIBRO XXIX. i 

126. 


Cap. I. 


F i Ordinando II. è difcacciato 
dal Regno da Carlo Re di 


uff no 

, Francia . Entrata di quefio Re 

in Napoli, a cui il Regno fi 
fìttomene. 1 43, 

Cap. IJ. Carlo parte dal Regno , e vi ri- 
torna Ferdinando , che ne di - 
~ [caccia i Francejì colV ajuto 


del G . Capitano ; viene accla- 
mato da’ pop oli , ed è reftituito 
al Regno: Juo matrimonio , e 
morte. ' iyo; 

Cap. III. Regno breve di Federico d ' Ara.' 

gona : fue difavventure , e co - 
me cedendo agli Spagnuoli 3 ed 

- ci Francejì fojj'e fiato co]} retto 

abbandonarlo , e ritirarfi in 
Francia . i 63, 

CaprìTr Origine delle discordie nate tra 

- Si “ ^ 


Spctgftuoìi t Francesi , e come 
finalmente cacciati i FranceJF, 


tutto 


V 


N 
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tutto il Regno cadejfe fotto la 
dominazione di Ferdinando il 
Cattolico . 1 8<?. 


LIBRO XXX, 


218. 


Enuta del Re Cattolico in 


Cap. I. 

Napoli , e fuo ritorno in 
IJpagna per la morte accaduta 
del Re Filippo . Come lajciafje 
il Regno fotto il governo de Vi- 
ceri fuoi Luogotenenti : fua 
morte , e pompojt funerali fat- 
tigli in Napoli . 231. 

Cap. II. Nuova Polizia introdotta nel Re - 
gno ; nuovi Magijlrati , e 
conformi agi ijiituti e 
cojfumi Spagnuoli, De' Viceré, 
e Reggenti fuoi Collaterali t 
donde furfe il Confi elio Col ~ 
laterale , e nacque V abbaffd - 

mento degli altri Magijlrati ed 

Ufficiali del Regno . 2 4P* 

I. Del Con figlio Collaterale t e fua ijli - 

turione ^ 2fì. 

C ap: III. Nuova difpoffone degli Ufficiali 

della C afa del Re. 276. 

Cap. IV. Degli altri Ufficiali , che milita • 

no fuori della Cafa del Re. 288» 
Cap. V. Delle leggi t che Ferdinando il 


Cattolico , ed i fuoi Viceré de- 


puta - 
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putati al governo del Regna 
ci lanciarono » • gOl. 

Cap. VI. Polizia delie nojìre Chiefe durante 
il Regno degli Aragonefi infino 
alla fine del fecola XV. e prin- 
cipio del Regno degli Aujlria - 

ci » 3°f • 

I. Monaci , e Beni temporali. 310. 


LIBRO XXXI. 


j 16. 


di MaJJìmiliano Ce - 


C ap . I. 

fare , ed elezione nella 
per fona di Carlo fuo nipote in 
Imperadore . Difeordie indi fe- 
guite tra lui t e'I Re di Fran- 
cia , che poi proruppero in a- 
perte e fanguinofe guerre. 3 2 3* 
Cap. IL Coinè intanto foffe governato il 
Regno di Napoli da D. Rai- 
mondo di Cardona , e dòpo 
la di lui morte da D. Carlo . 
di Lano-a fuo fuccejjòre . 3 à tl' 

Cap. III. Invito fatto da Papa Clemente 
VII. a Monfignor di V aldi- 
monte per la conquijìa del 
Regno : fuoi progreffi , li qua- 
li ebbero inutile fucceJJ'o . Pri- 
gionia di Papa Clemente , e 
fua liberazione . 3 ^ 3 * 

Cap. IV» Spedizione di Laiurgch fopra il 

Re- 
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Regno di Napoli , fue conqui* 

Jle, fua morte , e disfacimen- 
to del fuo efercito, onde llm- 
prefa riufcl l'enea fuccejjo . Ri - 
gori praticati dal Principe d' 
Orangef contra i Baroni in- 
colpati d' aver aderito <£ Fran - 

Cap, V. Pace conchiufa tra ’ l Pontefice 
Clemente coWImper. Carlo in 
Barcellona , che fu feguìta dal- 
r altra conchiufa col Re di 
Francia a Cambrai , e poi ( ~ef- 
ciuf i Fiorentini ) co* V me- 
diani; e coronazione di Cefare 
in Bologna . 399* 

Cap. VI. Governo del Cardinal Pompeo 

Colonna , creato Ciceri in luo- • 
g o delVOranges , grave a fai ' 
diti non tanto per lo fuojJ - 
gore , quanto per le tajfe e . 
donativi immenfi, che coll'oo- 
eajione dell ’ incoronazione , e 
del pajfaggio di Cefare in A • 
lemagna, per la natività d'un 
nuovo Principe , e per le guer - 
re contro al Turco rifcojje dal 
Regno , 41 2 * 

Fine della Tavola , 
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V 

ZM/Ce) nCESìMOTTAVO . I 

V» . '. il ' ** * * 

IJNfino ad ora fra tante Nazioni, 
Il che invaierò quelle noftre Pro- 



vincie , non s’erano ancora irne# 
fi ì Turthi j. ma perchè ninna ne 
mancaflè, ecco che ne (òrge una 
più potente , e più terribile dell’ 
altre . GP Imperadori Ottomane non è , come 
volgarmente fi crede , che al for fallo ed> 
alterigia, ed all* immoderata fetedi dominare 
unicamente appoggino la preienfione , phe 
vantano tenere Copra il noltro Reame . Eglino 
pretendono , che do£o la prefa di Coflanti- 
nopoli ,e d aver vinto e morto l’ Inaperador 
TonuXU. A Co- 
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Co Ramino Paleologo ultimo Imperador Greco, 
edendolì ad efTì trasferito I* Imperio d’ Orien- 
te , podano con ragione riunire a quell’ Im- 
perio tutto ciò , che* ora fi trova da altri oc- 
cupato , ed in mano di firanieri Prìncipi. 
Pretendono , che l’Italia , e molto più le no- 
flre Provincie, particolarmente la Puglia e la 
' Calabria , loro s’ appartenga , come a veri e 
legittimi fucceflòri di Collantino M. e degli 
altri Imperadori d’ Oriente . E (Ti vantano , e 
cosi han moflrato di edere colle opere , d’ 
imitare i Romani j. e forfè fe fi riguardano 
le loro ampie conquide , ed i progredì che 
han fatto dall’ anno 870. in quà , gli acquidi 
loro non fono Rati minori di quelli de’ Ro- 
mani , ed han modrato fempre , che non 
meno che fecero i Romani , fi nutrifce in la- 
ro la pretenfione di farli Signori d’ Italia , e 
dei Mondo. 

Scipione Ammirato (a) fa vedere , che i 
progredì fatti da’Tùrchi dall’anno 870. quan- 
do chiamati da’ Perfiani dal Monte Caucafo , 
dove primieramente abitavano, incominciaro- 
no a metter piede nell* Alia , infino a’ tempi 
Tuoi , cioè nel 1 j“8y. che non erano fcorfi 
più che 715*. anni , furono adài maggiori di 
quelli , che in altrettanto fpazio di tempo a- 
veano' fatto i Romani. E quantunque non fi 
fodero refi Signori dell’ Italia , e della Fran- 
cia , 

(a) Ammir. Mifctll. Jifc.8, 
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*ra , come furono i Romani inulladimanco 
erano Signori deli’ Egitto , 1 e dell’ Armenia , 
e d’altre Provincie nell’ Afta, che non-toe fi* 
rono i Romani ; e dell’ illirico, e della; Pai* 
nonia non è* alcun dubbio^, che poileggono 
parte molto maggiore, che non pofledevano 
1 Romania Elfi a gran -palli s’ ingegnarono 
tempre di camminare alla Monarchia del Mon- 
do j. e inefi padroni di tante e sì {terminate 
Provincie" , altro ad. elfi non iella va di fotto-t 
porre ralla loro dominazione, che Coftantrno-i 
poli capo dell’ Imperio*. e così eftinguere af-i 
fatto i Greci, che infino a’ tempi del -Re Al* 
fonlo^ aveano feduto in quella Sede . 'Furono 
perciò rivolti tutti i loro penfieri a quell* 

, 1* quale finalmente fu rifetbata a 
Maometto X. Re de’ Turcfù, e della famiglia 
Ottomana , di quel nome II; il quale eden- 
dò fuGceduto- nel 145*1» a’ Regni patemi, po- 
li!; ogni Audio di venire a capo delfimprefa». 
Con formidàbili eferciti , e itupende armate 
cmfe finalmente nel 14.5*3. per mare e per 
fórra la 'Città dr Coltantinopoli . Coftantino 
Paleo Jogo- che n’era Imperatore, non poten- 
do re lì Ite re a tante forze erafi per difender 
a fua perfona chrulb nella Città ». Invano fi 
cercavano ajuti da’ Principi Criftiani, li' quali 
fra dr loro guerreggiando , poca cura p re n- 
deanfi della ruina dell’ Imperio <T Oriente , 
non oliarne che i Pontefici Romani gl’ inco- 
ràggiaflero e fcongiuralFero a prenderne la 

A 2 dife- 
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difefa . Solo il noftro Re Alfonfo , ed i Ge- 
novefi offerirono foccorfi , perchè quella Cit- 
tà Sede dell* Imperio non cadeflè in mano 
d’ infedeli ; ma mentre Alfonfo s’ affanna , e 
gli affretta , ecco che Maometto a’ 29. Mag- 
gio di quell’ anno 14^3. efpugna la Città , 
prende , e fa morire in quella 1 * Imperador 
Cofìantino , e tutta la Nobiltà , ed in un 
iftante fi rende Signore non meno della Cit- 
tà , che dell’ Imperio di Coftantinopoli . Cosi 
finì l’Imperio Greco, ch’era durato 1123; 
anni . Non meno che il Romano , che folto 
Augufto cominciò , e fini in Auguftolo : così 
il Greco cominciò fotto CoftantinoM. figliuo- 
lo d’ Elena , e venne a mancare lòtto Co- 
ftantino Paleologo figliuolo parimente d Ele- 


na (a). 



„ progredì 

poi furono flupendi e portentofi Lafciando 
Ilare da parte i’ altre cofe di minor, conto , 
egli nel 1460. occupò l’Imperio di Trebi- 
fonda, e fece mozzare il capo al Re David. 
Nel 6 2. s’ infignorì dell’ I fola di Metelino» 
L’ anno 70. tolfe a’ Veneziani l’ Ifoia di Ne- 
gro- 

la) Chalcond. 1.8. Phranz. L 3. Ducaf. *39. Pla- 
tina in A ’icol.V. Naucler. Cerar. 49- Peuv. Dottr.Icmp. 
/.il. c. 53. Ù Rat. Temp. par. i. l.g. e. 7 * VW.Kayn» 
(y Murat. a/j. 1453. Fleury Hift.Eccl. L no. num.$g. 


ad llj. 
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proporne. Nel 73. vinfe in battaglia UCum- 
Caflano Re di Perda , come eh’ egli altre voi- 
le folle flato vinto da lui. L’anno 7y. tolfe 
a’ Genovefi Caffa . Nel 77. coflrinfe i Ve- 
neziani a dargli Calcide , e Scutari , ed a 
pagargli un cenfó l’ anno per la Celargli na- 
vigare ne’ Cuoi mari . Ed avendo per tante 
vittorie pieno l’animo di concetti valli e 
fmifurati , e Copra tutto acceCo di defiderio 
ardentiflìmo di mettere piè nell’ Italia , pre- 
tendendo che I* Imperio di quella a fe , co- 
me a vero e legittimo Signore s’ apparte- 
nefle , per virtù dell’ Imperio Coftantinopoli- 
tano da lui acquiflato : i Veneziani per di- 
vertirlo da’Ioro Stati, e perchè maggiormen- 
te non gli aneuftiafle , gl’ infinuarono , che la- 
feiata l’imprela dell’ICola di Rodi, dove fla- 
va allora impegnato Maometto per toglierla 
a’ Cavalieri GeroColimitani , verlo la Puglia 
nel Regno di Napoli drizzafle la Cua armata , 
poiché in vece di un’ ICola avrebbe acquiflato 
un floridiflìmo e vaftiffimo Regno (a). An- 
gelo di Coflanzo rapporta , (b) che Lorenzo 
de’ Medici per mezzo d’ alcuni Mercatanti , 
che negoziavano ne’ paefi del Turco, invitaC- 
fe Maometto , che venilTe nel Regno . E può 
eflèr vero l’uno, e l’altro, che non meno i 
Veneziani , che i Fiorentini nemici di Fer- 

A 3 di- 

(«) Galat. De Jtiu J apigia. Joan. Albin. Lacan. 
de geft. Reguru Aragon . Li. in fin. 

[fi) Coftaozo fi ao. in fin. Joan. Albin. Loc. eie. 
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dinando l’avefsero (limolato. ' 

- Dimoftrarono a Maometto , come 1 * alteri- 
gia- ed ambizione d’ AIfonfo Duca di Calabria 
era , fé non al prefeme, nel tempo a venire 
per dover nuocere non meno ad eflo , che a 
loro ; anzi molto più a lui , eflendo l’ impre- 
fa più giuda rifpetto alla Religione, più a- 
gevole per Io poco tratto del maTe Jonio , 
che divide ambi i loro Regni , e p'rù fa- 
vorita da’ Princìpi Criftiani . Maometto an- 
cora per diyerfe cagioni era contra il Re 
Ferdinando oltrammodo fdegnato , e viepiù 
d’ ogni altra cofa per aver porto quella State 
medefima foccorfo a Rodi , eh" egli indarno 
avea oppugnato j ficcbè non fu difficile a’ Fio- 
rentini e Veneziani difpodo all’ imprefa (a). 

Lafciata adunque Maometto 1 ’ imprefa di 
Rodi , nel 1480. navigò fino alla Velona , 
da dove mandò Acmet fuo Bafsà per quefta 
fpedizione , il quale nella fine di Luglio di 
quell’ anno ghinfe in Puglia con un’ armata 
poderofiffima , e polli a terra , oltre della 
fanteria , cinquemila cavalli di gente bellico- 
fiffima , cinfe di tiretto allòdio la t Città d’ O- 
tranto. In quefta Città non vi erano di guar- 
nizione , che mille combattenti , ed altri 400. 
ne avea portati allora da Napoli Francefco 
Zurolo ( b ) . I Cittadini più che T-foldati 

fe- 

.(«) Camìl. Portio. lib.it loe.cit. Joan. Albin. Li- de 

Bello lìy druntino in princ. .. . • • • 

(&) Summ. *. 3 . l*$*pag-49S*~ - ■> - 
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fecero vaferofa difefà ; ma contro sì potente 
e numerofo efercito nulla valfe la. loro coftanza. 

In quìndici dì fu prelà la Città per adatto , 
dove entrati furiolàmente que’ Barbari non vi 
fu crudeltà , che non pratrcadero : inceridj , 
ruberìe , morti , viólazion di verginij} e quan- 
ta immanità ufarono nella prefa di Collanti . 
nopoli , altrettanta in Otranto vlfii praticata . 
Molti Cittadini furon fatti pallate a fil di fpada, 
come fi fece in Collantinopoli , ma con forte • 
difuguale ; poiché 1’ oda di coloro rimafera 
per fempre in Tuoi nemico efpofte alla pìog-, 
già, e mode dal vento, nè furon curati; ma 
le oda di quelli d’ Otrànto , fcacciati dopo 
un anno i Turchi , e tornata fotto la domi- 
nazione di Ferdinando , furono a gara ono- 
rate non meno da 1 paefani , che da rapa Siilo, 
e dal Duca di Calabria Aifonfo, («) 

Prefa quella Città, avendo Maometto ri- 
chiamato a fe Acmet , quelli ubbidendo ai 
fuo Signore iafciò in fuo luogo Ariadeno Ba* 
glivo di Negroponte con lèttemila Turchi, 
e yoo. cavalli , ed egli con dodici Galee , 
con la preda latta nel facco di quella Città 
s'avviò per CodantinopoiL Ariadeno volendo 
profeguire le conquide penfava d’ occupar Brin? 
dm é porre i’ affedio ad altre Città , tanto 
che fi vide il Regno in grandiffimo periamo 
perdali. .. -l-.-j,. . . > / 

A 1 ’. 4. > . Fer- 

{<*) Joan. Albini» Ci. de Bello ìfydntnt. Sunna. 
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Ferdinando vedendoli in tali anguflie , fcrif- 
fe a quafi tutti i Principi <F Europa per foc- 
corfo , e mandò fubito a chiamare Alfonfo da 
Tbfcana , perchè lafciata quella i m prefa veni flèt 
toflo a (occorrere il Regno. li Duca di Ca- 
labria abbandonò la guerra di Tofcana, e la- 
fciò in pace i Fiorentini, e giunto in Napoli 
a’ io. di Settembre di quell’ anno , avendo ' 
raccolta un’armata di 40. Galee con 24. Và- 
fcelli , ne diede il comando [ad Antonello 
Sanfeverino Principe di Salerno , e G. Am- 
miraglio del Regno , il quale giunto coll’ ar- 
mata ne* mari d’ Otranto diede molto fpa- 
vento all’ efercito nemico ; e poco apprelTo vi 
venne il Duca di Calabria accompagnato da 

f ran numero di Baroni Napoletani . Il Re 
’ Ungheria cognato del Duca vi mandò 800. 
foldati con 200. cavalli Ungheri j ed il Papa 
v’inviò un Cardinale con 20. Galee de’ Ge- 
novefi : tanto che l’ efercito del Duca fi pofe 
in iflato di fronteggiare con quello de’ Tur- 
chi , li quali dopo molte fcaramuccie final- 
mente furono ridotti a ritirarli dentro Otran-% 
to, dove per molto tempo intrepidamente fi 
difefero . Ma la morte opportunamente ac- 
caduta a’ ^* Maggio dell’ entrato anno 1481. 
dell* Imperador Maometto liberò il Regno da 
quelli travagli; poiché Ariadeno giudicando, 
che per la morte di Maometto il foccorfo eh* 
afpettava farebbe giunto molto tardi , fi ri * 

folvè a render la Piazza in poter d* Alfo n ^ 

. ed 
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e <3 eflèndggli flati a’ i-q. Agofto accordati ono- 
rati patti , refe la .Piazza , che per un anno 
era fiata lòtto ja ior dominazione , ed imbar- * 
eatofi 'con le 'truppe fopra la Aia armata, prefe 
il camminò di Coflantinopofl ( a ) . (*) 

Quefta opportuna morte non folo diede 
fpa vento a’ Turchi d’ Otranto, ma anche ad '$ 
un tfercito di 2/. mila uomini, cheappref- * - 
fo la Velona erano venuti a danno d’ Italia, 
i quali fe ne ritornaroho tutti addietro . Al- , 
fonfo lieto di si buon fucceflo licenziò i fol- 
dati VUngheri , e vittoriafo ritornò in Napo- 
li , dove trovò il foccorfo , che gli era ve- 
nuto da Portogallo , e da Spagna , P uno di 
15). Caravelle , ed una Nave , e 1 * altro di 
2.2. Navi ; e regalati i lor Comandanti gli 
licenziò tutti ( b ) . Vi mori in quella guerra 
il fiore de 1 Capitani e de’ Cavalieri dei Re- 
gno veterani e fartiòfi, perchè , vi mori Mat- . 
teo di Capua Conte di Palena Capitano vec- 
chio , e per tutta Italia riputato infigne :> vi 
mori Giulio Aqquaviva Conte di Converfanò, 
il quale avea avuti i fi premi onori della mi- 
lizia dal Re Ferdinando: morì ancora D.Die- 
go Cavaniglia , Marino Caracciolo., ed un gran 
numero di Cavalieri mollo onorati Le) . Nel 

\ I • ‘ * ; . . Tacco 

f . (*) L’ efàtta narrazione di quanto avvenne ad O- Add. * 

tramo dopo la prefa fattane daTurchi fino alla relà, leg- dell’ 
geli ferina da Giovanni Albino de Belle Hydruntino /.x. Auu- 
\a) Sunun, t.;. L$. pag.i 00.501, Platina in Si* 
xto IV. Mur. a/2.1480.1481. 

(b) Summ. r.j. l.$. p.$oi. Vid. Mur.An.148l. 

( e ) Coftanze Liba o. -, 

* • 

* .*■ . «* I 

' •*' ' 

v - . 
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Tacco , che fu Fatto da’ Turchi in Otranto 
pattarono a fìl di fpada più di 800. Cittadi- 
ni , 1 ’ oda de* quali fur fatte da Alfonfo fep- 
peliire con molto onore e religione , e ne por- 
tò molte in Napoli , che come fcrive il Ga- 
lateo (a) , fece riporre nella Chiefa di Santa 
Maria Maddalena , donde poi furono trasferite j 
nella Chiefa di Santa Caterina a Formello » 
ove ora fi adorano come reliquie di Martiri. 

E per non venire a parlar di nuovo de’ 
difegni , che han Tempre infino a’ dì noftri 
tenuti i Turchi Topra la conquida di quefto 
Regno , e degl’ inviti che fono loro fiati fatti 
da’ nollri Principi Criftiani medefimi, i quali 
infra di loro guerreggiando , fovente per di- 
vertire le armi del nemico ricorrevano al Tur- 
co : dico ora che mi fi prefenta l’ occafione, 
che quantunque nel Regno di Ferdinando , e 
de’ fucceflori Re Aragonefi non tornalTeroad 
inquietare quede nodre Provincie , non era 
però che per gli acquidi grandi , che nelld 
vicine parti faceano,da tempo in tempo non 
ci portalTero fpavento e timore. 

Morto Maometto IL che per avere acqui- 
flato due Imperj , e dodici Regni , e prelb 
più di ddgento Città de’ Criftiani , fu grida- 
to I. Imperadore de’ Turchi , Bajajet IL Tuo 
figliuolo , che gli fuccedette nell’ Imperio , 
con non interrotto corfo di fortuna fece altri 
progredì j poiché nel 1484. prefe la Vallac- 

chia, 

(4) Ant. Gala;. De Jitu Japig. Suin» lotti t . 
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chra, e nel 92. occupò i monti Cerauni , o 
tutto il tratto dell’ Albania ,60 fottomife' 
tutte quelle genti, che viveano libere. Quin- 
di molte nobili famiglie , per non vivere in 
ifchiavitù , fuggirono da que’ luoghi , e fi ri- 
cpvrarono nelle più vicine parti , ed alcune 
nel noflro Regno}. Vi vennero perciò i Ca- 
Jirioti , ed i Tocchi, che poflèdevano in quelle 
Provincie buone Signorie. Vi vennero molti 
jilbaneji ; ond’ è , che da’ noftri Re fur loro 
allignate varie Terre per luogo d’ abitazione, 
e tuttavia ancor vi dimorano . Sottomife poi 
Bajazet al fuo Imperio nel 14.99. Modone , 
e Corone Città delia Morea , e nell’ anno 
feguente tolfe a* Veneziani Mero Città . Se- 
lìm I. figliuolo di Bajazet nel 1914. vinfe iti 
battaglia Ifmaele Re di Perfia , e ’i cacciò 
nelle campagne Calderane. L’anno feguente 
ruppe e fece prigione il Capitan Generale d* 
Uftagello Re d’ Aladulia , a cui mozzò il ca- 
po , e mandò a’ Veneziani per fegno dell# 
vittoria. Nel 1 7 1 6. fuperò combattendo Cam- 
pione Soidano d’ Egitto , e meflòlo in fuga 
il coflrinfe a morirli ; nel corfo ddla qual 
piena e gloriofa vittoria, vinto ed impiccato 
l’altro Soidano , prefe il Cairo, foggiogò AieC- 
fandria , e fattofi Signore dell’Egitto» acqui- 
no anche Damafco capo e Sede del Regno 
di Soria , e Gerufalemme con tutta la Pale- 
flina (a). . Soli- 

fa) VlJ. Chalcond. L. 13. Raynald. gn • tf 14. & 
Jiq. Fleury Hift. LccU Li14.num.18. 
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Solimano IL figliuolo di Selim toife nel • 
1 S 2lt agli Ungheri Belgrado. Nel 22. cac- 
ciò la Religione di S. Giovanni dall’ Ifoia di 
Rodi , ed acquifìò all’ Imperio Tuo quell’ Itola ' 
nobiliflìma . Nel 26. diede di nuovo una ter--» 
xibile rotta agli Ungheri , nella quale reftò 
morto il loro mifero Re Lodovico. Nel 29. 
occupò Buda , e nel 34. toife il Regno al 
Re di Tunifi . Nel 37. oltre molti danni 
fatti a* 4 Veneziani, a’ quali faccheggiò il Zante, 
e Citerai, /pianò ancora Egina , prefe Paro, 
e fece tributaria Nallò .. Nel 35). prefe Cartel- 
nuovo , ove tagliò a pezzi la miglior mili- 
xia , che averterò mai avuta gli Spagnuoli. 
Selim IL figliuolo di Solimano toife a’ Ve- 
neziani il deliziofifiìmo Regno di Cipro , do- 
avere con potemiflìma armata cercato di 
foggiogare Malta , nuova Refidenza de’ Cava- 
lieri Gerofolimitani ( a ) . Con tal occafione 
venne a noi la famiglia Paleoioga , di cui fi 
legge in Napoli il tumulo nella Chiefa di 
S. Giovanni Maggiore rapportato dall’ Enge- 
nio. ( b ) Amurat III. figliuolo di Selim , an- 
corché per le continue guerre eh’ egli ebbe 
a foflenere col Perdano, non inquietarti: le Pro- 
vincie Crifliane , tenetele però in grandirtìmo 
timore . . Ma i fuoi fuccertori Maometto III. 
ed Achmet tollero a* Veneziani Candia , gran 

par- 

(4) Vìi. Petav. Rat. Temp. par. 1. Lp. tap.J. 

(£) Engen. Nap. Sagr.pjg.77. 
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parie delia Dalmazia , la Bofnra , la Schia- 
yonia j ed ih breve quali tutto il; lido $ldi 
Mare Jfuperiore , che diciamo ora Adriatico , 
•oppoTO a’ mari’ d’ Otranto , e della noflra Pu- 
glia , pafsò folto la ior dominazione . Caddero 
per quelli (terminati acquidi , e s’ eflinfero 
tanti Reami e Ducati . Caddero i .Duchi d* 
Atene , i Duchi dr Durazzò , i Defpoth deli! 
Arta , i Principi delia Morea nella Grecia ,$ 
Duchi d’ Albania ,» i Principi d’Acaja, e tanti 
altri Signori e Baroni , che lungo farebbe a 
raccontargli . Ed e (Tèndo ne’ loro Domìnj 
fucceauto un si potente e terribile nemico puf. 
troppo a noi vicino , ©‘«‘che non altro tratto 
ci divide, fe non che il Golfo di Venezia, 
e quello di Otranto : quindi nacquero icon- 
tinui timori , e le (pelle fcorrerie e faccheg- 
gi d’ alcune Città e (erre della Puglia, e 
della Calabria . _ u ... 

; Quindi fi diede occafione a* fpellì ricorfi , 
che da’ Principi difperati , e da’ Baroni mal- 
contenti fi facevano a loro -, con fovente 
Sollecitargli , offerendo facile la con qui Ha 
del Regno . Quando , come diremo, ap- 
preso , il Re Ferdinando fermò la pace coi 
Pontefice Innocenzio VIIL alcuni Baroni te- 
mendo della poca fede del Re , . confutarono 
per loro quiete di doverli mandare Amba- 
Iciadori a Bajazet , acciocché loro fomminiftral- 
(e pronto fòccorlò , invitandolo alla conquifia 
del Regno . Furono perciò fovente invali i 

. noflri 

«. *> 

*■ •' ; * 
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noftri mari , e qudli di Gaeta fbrono fcorfi ; 
e <jati Tacchi funefliffìmi a quella Città . EL 
ne* Tegnenti anni Paóia , e S. Lucido in Ca- 
labria: Sorrento > e Mafia inaontro Napoli fu- 
rono da* Turchi con lagrimevoL ftrage fàc- 
theggiate , e gli abitanti fatti fchiavi ( a }. \ 
Nell* Imperio di Carlo V. il Principe di 
Salerno profugo 3 a’ Gioì Stati , non trovando 
udienza in Francia , ebbe ricorfo a’ Turchi , 
a* quali dipinfe facile T imprefa del Regno, e 
fece mettere in. mare una potente armata per 
invaderlo- r . ' . . ^ 

Nel Regno di Filippo II. Tuo figliuolo le 
ipedizioni centra Tnrcni furono affai fpeflè e 
ftrepitofe f onde cotanto riluffe la fama di 
D.Giavanni d’ Auftria , che in mare gli vinfe 
e debellò .. Ed effèndofi accefa fora ed otti- 
nata guerra, tra quello Re coi .Pontefice Pao- 
lo IV. quelli non contento d 1 aver fatta lega 
col Re di Francia,, e con altri Potentati, chia- 
mò anche 1 * armata, del Turco in filo ajuto 
per aflàltare il Regno-.. E. fra noi è ancor 
rimafa memoria delia congiura , che Tw nmaf» 
Campanella con altri Frati Domenicani Cala* 
brefi nel i ppp. avea* ordita per dare le Ca <* 
labrie in mano de* Turchi * li ** quali dapoi 
nel 1621. con buona armata vennero ad i n* 
vadere Capitanatale occuparono Manfredonia*, 
e dopo averla tenuta per qualche tempo, da* 
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loie un fiera Tacco: abbandonarono- l’ imprefa . 
Infinite altré^ (co Orerie fecero ne* nollri mari, 
riducmdo molti nollri Regnicoli in ifchiavitù* 
Ed IR queir*» 1716- e 171 7- fe non 
avellerò avute in Ungheria due Arane rotte 
dalle vittoriofe armi Imperiali , colla: perdita 
di Temifvac e di Belgrado , minacciavano 
T Italia, e; quelle noltce Provincie , che co*- 
-fero gran pericolo .. Ma fattoli ora col Turco 
tregua per venti anni, fi è veduta cofa , che 
non videro mar i «oftri maggiori, . cioè- traffi- 
co e commercio^ aperto fra noi* ed il Turco* 
Se duralfo , ci vedremmo , almeno per quan- 
to corre il mare Adriatico,, liberi da’ cor fa ri, 
e non efpofti que* lidi a tanti danni e rifiata 
ti poiché dalL’ aver vicino- si potente nemico* 
e per poco tratto i nollri lidi divifi da’ Tuoi, 
fi , è ricévuto ancora P- incomodo di fpelfe 
fcorrerie da-' corfari barbarelchi nelle Terre 
polle nef lidi delTAdriatico , e delle Calabrie, 
e la deflazione di molte famiglie **che-~per' 
redimere-dalle loro mani i loro parenti , fi. 
fono impoverite , dovendo pagare graffo fora.* 
me per gli rifatti . Carlo V. per tener guar- 
dati" da que? pirati i nollri lidi ,. fece coftruire 
molte Torri * per le marine del Regno , gra- 
vandolo d* eccelfive fpefe per le provvifioni , 
che bifogpò f mminifltare a* Torricri* Quindi 
per fovvenire a quelli bifognf furierò le Re- 
ligioni della Redenzione- de * Cattivi , che da 
Spagna a noi ci vennero > e molti altri iuo- 
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ghr Pii , che tengono desinate le loro rendite 
per Ior rifcatto. , j 

L’Opera non può negai fi, che nonfìa molto 
pretofà j ed in Spagna, che- pàtifce i nàedefi- 
mi travagli da* pirati Algerini , e dell’ altrfe 
cotte di Tunifi, e di Barberia , e da’ corfari 
Mori , 1 è foprammodo crefciuta , vedendoli 
perciò eretti glandi Conventi di’ Religiofi de- 
sinati a- quell’ Òpera delia redenzione, e ric- 
chilfimi di rendite. Ma -non può negarli an- 
cora, che per quell’ iftellò i Turchi efercitino 
Parte piratica , riuscendo ad elfi multo utile e 
fruttuofaj onde -quali tutti vi fi applicano , 
perchè fanno che ridotti i Crifliani in fervila, 
-vengono lotto immenfe fonarne per redimer- 
gli . AH’ ineontro etti non rifcattano niuqp de’ 
loro , fe avviene che capitino etti in man» 
de’ Criftianirgli lafciano Ilare, nè fe ne preti- 
don penlìero ; e quindi i Crittiani non s’ in- 
vogliano a far prede , e corfeggiare. i loro 
mari , com’ elfi fanno ne’ noftii . Se noi non 
curalfimo di rifcattar i noftri , cecamente che 
fi dimetterebbe pretto loro il corfeggiamento, 
e forfè fi viverebbe alTai megljo , fenza lò- 
fpetti , e fenza timori , éd in* maggior quiete* 
Ma di ciò fia 'detto a baftanza, richiamandoci 
il noftro ittituto a parlar di .Ferdinando , e 
d’una nuova , e più infidiofa congiura ordita- 
gli ora da’ fuoi Baroni . ... - ... 


ri • 
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CAP. I. 

I B$fkm nuovamente congiurano afntra il Re . 
Rapa Innocenzio Vili, unito ad ejjì gli- 
fo guerra i Pace ii%d$ conchiufa col 
medejìmo ; e desolazione ed ejìer- 




minio- de 7 Cbngiutati , 


A Lfonfo Duca- di Calabria ritornato ii> 
Napoli dopo 1* imprefà d’ Otranto tutto 1 * 
gtoriofo e trionfante, pieno, d’ dati penfieri , 
ed iftigato- dal genio fuo crudele ed aVarò 
pensò abballa ré i Baroni', de* quali fé- ne 
moflrava mal fòddìsfatto j e teneva feuppre. in 
fofpetto . *Tuttj i fuoi penfieri erano a ciò 
rivolti, nè potè tanto coprire quelli fuoi dr- 
fegni , che colorp non fe ne infofpe tufferò j 
poiché fovènte co’ fuoi confidènti foleva dire,, 
che giacché i Baroni non avean mai avuto 
riguardo in tante guerre , ed in tanti Infogni,’ . 
nd quali $’ era il Re veduto , foccorrere il Re- 
gio Erario di denaro ,• voleva egli infegnac • 
•loro, come i fudditi trattar dóveffero coljoro 
Signore. Non fi potè ancora contenere cc£ 
fuoi fatnigliari d’ aflìcurargli , che* ftefTero. al- 
legri, che fra breve gli Farebbe diveni re gran 
Baroni fenza dar loro Stato , poiché egli avreb- 
be tanto abballati i Grandi ^ che farebbero elfi 
divenuti primi; è di vantaggio non fi ritenne 
di porre nel fuo elmo una fcopa per ci- 
* Mm.XIL . B 


mieto. 




.* 
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miero , ed alla fella del fuo cavallo certe ta- 
glie , per dimoflrare volergli tutti ftermina- 
re (a) . , -, . 

Il Re Ferdinando ancorché Principe pru- 
dentilTimo , nultadimanco per 1 ’ affetto grande 
che portava al Duca D. Alfonfo , per la fua 
* vecchiaja , e per gli amori della novella fpor 
fa s’ era invilito tra gli affètti di padre , e di 
marito ; e perchè fidava molto nel valore 
del Duca fuo figliuolo , aveagli quali che ce- 
dute le redini del governo , e fol ne’ cali 
effremi fcoflò , riparava i difordini colla fua 
prudenza . I Baroni , che aveano concepito 
pdio grande verfo Alfonfo, atterriti da quelle 
minaccie cominciarono a penfare il modo da 
poterfene liberare ( b ). 

Add. ( Agli altri motivi di difgufti, che aveano 
i Baroni contro al Re , fi aggiunfe ancora , 
" uc 'che il Re Ferdinando fotto colore d’ effere 
efauffo il fuo Erario , fpezialmente per la 
guerra folferta a Otranto contro i Turchi , 
impofe nuovi gravami al Regno per poter 
'mantenere in piedi genti d’arme, e cavalli: 
cofa che innafpri viapiù gli animi de’ Baroni, 
e de’ Popoli, ficcome fcrive Giovanni Albino 
l. y. de Bello Intejlino , dove narra i fuccelfi 
di quella guerra de’ Baroni contro al Re Fer- 
dinando (e)* ) . ; Era 

( a ) Camillo Porno Congiura de’ Baroni 1.1. Simun. 
r.3. 1. 5 . paggio. 

(b) Carni!. Pomo l.i. Simun, loc.tit, 

\c) \ id. Murat. an.i$8f. 
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Era in quell’ anno 1484. a’ 13. d’ Agortcr 
trapallato il Pontefice Siilo , ed a’ 29. dello 
(ledo mefe era llato rifatto in fuo luogo il 
Cardinal Giovan-Batifta Cibo Genovefe , che 
Innocenzo Vili, chiamoflì (a ) . Quello Pon- 
tefice ebbe penfieri diverfi da’ Tuoi predeceflorr 
Pio, e Siilo , e bramando occafìone d* ingran- 
dir Francefchetto fuo figliuol naturale, vedendo 
gli animi de’ Baroni difpofli alle novità , co- . 
minciò a darvi mano . E moflrandolì mal fod- 
disfatto del Re Ferdinando,, il quale gliavea 
richiedo, che per le grandi fpefe fofferte nella 
guerra d’ Otranto, e per quelle che faceva in 
mantenere tante genti d’ arme • per opporli al 
Turco , e per tenere ben difefo il Regno , 
eh’ era contra Turchi quali il propugnacolo 
d’ Italia , gli rilafciaflè il cenfo (olito da pa- 
garli alla. Chiefa , come aveano fatto i fuoi 
predecellori , i quali s* erano contentati del 
folo palafreno (b) : egli non folo non volle ' 
rilafciarglielo, ma avendo il Re a’ 29. Giugno 
del Tegnente anno 1485% giorno riabilito al 
pagamento , mandato fecondo il Polito Anto- 
nio d’AIeflandro per fuo Oratore in Roma 
a profferirgli il palafreno in vigor dell’Inve- 
llitura, il Papa non volle riceverlo; tanto che 
fu obbligato Antonio di farne pubblicatote- 
li 2 * ’ ila, 

(a) Platina in Sixt. IV. & in Inn. Vili. Murat. an. 
1484. 

[b j Carni], Porzio* Congiura de Baroni L i. Platina 
in Innoc.V III. 
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fia, che ancor fi legge pretto il Chioccarello 
ne* fuoi volumi M. S. della Regai Giurifdi- 
zione ( a ). 

Dall’altra parte i Baroni vedendo la mala 
foddisfazione del Papa , penfarono di ricorrere 
a lui per ettère foflenuti. Li Capi ed Autori 
di quella congiura , che è fiata tanto bene 
fcritta da Camillo J?or%io , furono Francefco 
Còppola Conte di Sarno , ed Antonello Pe- 
trucci Segretario del Re . Il Conte di Sarno, 
ancorché d’ antica e nobil famiglia del Seggio 
di Portanova feguendo i veftigj del fuc* ge- 
nitore , erafi dato tanto a’ traffichi , ed a mer- 
càtantare , in cui v’ avea una abilità grandiffi- 
ma , che il Re ifiefib' allettato anch’ egli dal 
guadagno gli diede molto denaro , entrando 
in focietà ne’ negozj che colui tenea (b) , 
tanto che divenne ricchiffimo . II Re medefi- 
mo lo creò Conte di Sarno , ed il fuo nome 
v tanto in Levante , quanto in Ponente avea 
tanto credito, che i Mercatanti di quali tutte 
le Piazze d’ Europa gli fidavan fomme e merci 
rilevantiffime . Antonello Petrucci nato ih 
Teano, Città pretto Capua, di poveri parenti, 
ed allevato in Averfa da un Notajo, moflran- 
do molto fpirito , p* grande applicazione alle 
. V. Jet- 

(a) Chioc* v tom. I. Vid. Raynald. 6* Murat. an. 
1485. / 

• (6) Midi. Ricc. de Regib. Sic. & Neap. lìb.t,. Trift. 
Caracc. de 'Varietale Fortuna [. Porzio Cong. de' Baroni 
Al. Simun. *.3. pog- 509. 


/ 
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lettere, fu da cotti» portato in Napoli , dove 

10 pofe a 1 fervigj di Giovanni Olzina Segre- 
tario del Re Altònfo . L’ Olzina , conofciuti 
i talenti del giovane , dimorando in cafa fua 

11 famofo Lorenzo Valla , lo diede a lui per- 

chè Io ammaeftrattè ; ed avendo Antonello 
lotto sì eccellente Maeftro. in poco tempo fatti 
miracolofi progredì , fu dall’ Olzina pollo nella 
Cancelleria Regia , il quale quando gravato 
d'afiàri non avea tempo d’andare egli dal Re, 
foleva mandarvi Antonello . Piacquero anche 
al Re Ferdinando le virtù , e tratti modelli 
d’ Antonello , onde per quella famigliarità en- 
trò in fomma fua grazia ; tanto che morto poi 
1 ’ Olzina lo creò Tuo Segretario , nò vi era 
affare, ancorché gravittìmo, che non pattatte 
per le fue mani , per la cpnfidertza grandinio 
ma' che teneva col Re . Acquiftò pertanto 
-ricchezze grandifllme, e parentadi nobili ■> poi- 
ché prefe per moglie la foreHa del Conte di 
Borrelio Agnello Arcamone del Seggio di 
Montagna , dalla quale generò più figli ,, e 
tutti col favore del Re pofe in grandezza , 
11 primo fu Conte di Carinola , 1’ altro di 
Policattro, il terzo Arcivefcovo di Taranto, 
il quarto Prior di Capuane l’ultimo Vefcovo 
di Muro (a) . '• 

Le tante ricchezze , ed i cotanti ettraordi- 
• B 3 narj 

(a) Triftan. Caracc. de Variti. Fortuna. Calmilo 
Porzio Li, Suinnu ioc.cit. 
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narj favori, che il Re faceva a quelli due per- 
fonaggi , gli fecero entrare nell’ odio ed in- 
vidia di molti , e malfimamente del Duca di 
Calabria -, il quale fovente non poteva con- 
tenerli di dire in pubblico \ che fno padre 
per arricchir coftorò ' avea Te ftelìo impove- 
rito j ma ch’egli non avrebbe mandato molto 
a lungo quel , che fuo padre per tanto tempo 
avea dilìimulato. Efìendo pertanto tutte que- 
lle cofe fipute dal Conte , e dal Segretario , 
penfarono unirli co’ Baroni mal foddisfatti , 
co’ quali tenuto conliglio , deliberarono ricor- 
rere al Papa per apito . I Baroni che con- 
giurarono , furono il Principe di Salerno An- 
tonello Sanfeverino Gran Ammirante del Re- 
gno, il Principe d’Altamura Pirro del Balzo 
Gran Contefiabile , il Principe di-Bilignano 
Girolamo Sanfeverino G. Camerlengo, il Mar- 
chefe del Vallo Pietro di Guevara G. Sini- 
fcalco , Andrea Matteo Acquaviva Principe 
di Teramo , e Mnrchefe di Bitonto , il Duca 
di Melfi , il Duca di Nardo , il Conte di 
Lauria , il Conte di Melilo, il Conte di No- 
la , e molti altri Cavalieri (a). Quelli uniti 
infieme a Melfi coll’ oècafione delle nozze di 
Trojano Caracciolo, figliuolo di Giovanni Dii* 
ca di Melfi , mandarono al Pontefice Innd- 
cenzio perchè col fuo favore l’ajutalTej ed il 

Papa 

(a) Michel. Ricc. loc.cìt. Camil. Porzio /. i. Joaa. 

Albin. L 3. de Bello Intejtino. 
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Papa volentieri accettò P imprefa . Egli con- 
lìderò , che non vi era altra miglior congiun- 
tura di quella* per innalzar fub figliuolo ; e 
per far quello fi rivoltò alle Polite cofe pra- 
ticate da’ Papi i cioè d’ invitar altri all* acqui- 
flo del Regno con prometterne L’inveflitura. 
Giovanni Duca d’ Angiò fi trovava fin dal 
1470. morto in Catalogna, e Renato . fuo pa- 
dre era parimente morto. Non vi rollava, che 
un altro Renato figliuolo di Violanta figliuo- 
la di Renato , ch’era Duca di Lorena . Man- 
dò pertanto in Provenza a llimolarlo , che 
venirte tolto alPacquillo dei Regno, del qual 
egli ne l’avrebbe invertito , purché in ricom- 
penfa di si grande beneficio averte arricchito 
Francefchetto fuo figliuolo di onori e Signo- 
rie (n). ' - • y. ... 

Intanto Alfonfo Duca di Calabria avendo 
fcoverti quelli movimenti de’ Baroni , perchè 
la cola non procedette più avanti pensò torto 
romper loro i difegni, e s’ impadronì ail’im- 
provvifo del Contado di Nola, e prefa Nola 
con carcerare due figliuc^i del Conte con la 
madre, gli fece condurre prigioni" nel Cartel- 
nuovo di Napoli . ( b ) Quando gli altri Con- 

B 4 giu- 

(a) Camil. Porzio Conciar, de' Baroni l. _t. {? Xì 
Joan. Àlbiii. L 3. de Bello lntefl. Memor di Comines 
1 . 7. c. 1. Suram. r. 3. p. y 1. Vid. Raynal. & Mur. 
an. I4S5. 1485. 

(a) Cam il. Porzio Cong. de Baroni L 1. Simun./.}. 
A 5. pag. $ l Z. 
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giurati irtefero quella rifoluzione di Alfonfo, 
temendo che parimente i loro Stati non fof- 
fero occupati , tolto ogni rifpetto , comincia- 
rono ftovertamente ad armarli , e da per tut- 
to a tumultuare. In un tratto fi vide il Re- 
gno folTbpra , le flrade rotte , tolti i com- 
mercj , ferrati i Tribunali , e ciafcun luogo 
pieno di confiifione. Re Ferdinando fcolTo da 
quelli rumori cercava fedargli, ed il Principe 
di Bifignano , per dar tempo che gli altri 
Bareni s’armalfero, cominciò a trattar di pace 
col Re . Ferdinando in apparenza fi mofirò 
molto difpollo , ma con animo , celiati qtie’ 
fofpetti , di non ollervar cos’aldina .. L’ uno 
cercava con fimulazione ingannar l’altro . Pro- 
pofero al Re condizioni di pace impertinen- 
tilTinie j ma dal Re ftiron loro tutte accorda- 
te. Quando poi fi venne a firmarle , s’anda- 
vano dal Principe di Salerno frapponendo dif- 
ficoltà ; ed eflendofi intanto gran parte de’ 
Baroni ritirati in Salerno , fece egli fentire 
al Re , che per maggior ficurezza voleva , 

else mandalfè in Salerno D, Federico fuo fe- 

• 

condogenito , che in fuo nome le fermaffe , 
e ne proccuraife l 1 oflèrvanza . Il Re glielo 
mandò , e Federico fu ricevuto dal Principe 
e da’ Baroni, che ivi erano, con molti fegni 
di fiima , e falutato non altramente che a Re 
fi conveniva . Federico era un Principe do- 
tato di rare ed incomparabili virtù , avvenen- 
te , e di maniere dolcilfime , moderato e mo- 
dello, 
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detto, in modo che s’avea tirato l’amore di 
tutti: drcoflumi opporti Dnca v di Calabria 
Tuo fratello , e fé la /ortuna ficcarne lo fece 
nafcere fecondogenito > 1- avertè favorito di 
farlo venir primo al Mondo, certamente che * 
il Regno avrebbe continuato nella pofterità 
de' no^ri Ré Nazionali Aragofoefi j è tante 
revgjuzibm e d i lordi ni ,* che fi fentrranno nel 
feguerUe libro, non avrebbe certan^nte pati-* 
ti e foffertv ( 4 ), . . . . 7 ‘. • • ,• 

Entrò, pertanto Federico in Salerno con 
ferma fperanza di cooch/uder la pace $ ma 
un di il Principe di Salente avendo fatto nel 
ftte Palazzo convocateci Baroni , e fatto fe- 
dere Federico neT iconfeflò in una eminente 
p poitipòfa; fede , cominciò con molta forza 
ed energia a perfuaderoli, che prenderti dal - 
le lor mani il Regno eh’ erti gli offerivano , 
affinché discacciato Aléonib cmdeliflìmo Ti- 
ranno quello ripofifìe lòtto la fua clemen-- 
za : eh’ erti Io difenderebbero pon armi p 
denari fino jiilo Spargimento dell’ ultimo fan- 
gue : che avendo dal loro canto . il Papa 
renderebbe!] giuda 1’ imprefa , il quale torto 
ne lo invertirebbe y e fe gli' altri Romani 
Pontefici , , e’ diceva , poterono per Iq bene 
della pace permettere ad Alfonfo , che ne 
privartè il Re Giovanni fuQ fratello a cui di 
ragione, quefto Regno fi appartenevi , quanto * 

)... . piu 

{*) Cauiii. Porzio/*., . N ; , . " 
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più ora farà riputata azione giuda e gloriola 
del prefente Pontefice Innocenzto , che to- 
gliendo il Regno dallo mani d’ un Tiranno t 
lo riponga nelle vollre , che tanto dilTìmile 
Cete da lui , quanto il lupo dall’ agnello , 
quanto *un crudele ed avaro ad un Principe 
tutto clemente , tutto buono , estinto vir- 
tuofo : nè certamente fe ne offenderà il vec- 
chio volito padre Ferdinando , il quale fon 
Ccuro , che feconderà la volontà degli, uomi- 
ni , e d’ Iddio , anzi fi terrà del tutto padre 
felice, che tra’ fuoi figliuoli abbiane generato 
uno , che per giudicio" univerfale fia fiato ri- 
putato degno dello Scettro e della Regai 
Corona. Doverli rammentare effer nato fra 
noi in quello Cielo , ed in quella • preclara 
parte d’ Italia per nollro fcampo : dovere la 
pietà del voflro cuore efler molfa dalle no- 
Ure miferie , . abbracciare i notlri innocenti 
figliuoli , follevare le fpaventate madri , e 
finalmente non foffrire , che cacciati dalla 
neceffità ricorriamo per aver fallite in grem- 
bo di genti barbare , come ferzi fallo av- 
verrà, non accettandoci per fervi voflri ( a ). 

Orò il Principe con tanto ardore ed effi- 
cacia , che ciafcuoo de’ circòllanti credeva , 
che Federico non dovefle rifiutare il dono . 
Ma quello Principe , cui non' jTK'vea nè am- 
bizione , nè immoderata fete di dominare , 

ma 

(w) Camil. Porzio Congiura de * Baroni L. i. 
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ma fola virtù, <Iopo aver refe le grazie dell* 
offerta , con molta placidezza rifpofe loro , 
che fe il concedergli il Regno flaTe in lor 
mano , volentieri accetterebbe il dono 5 ma 
non potendolo egli acqui dare , fe non con 
violare tutte le leggi , il volere paterno , e 
la ragion di Tuo fratello , non voleva , che 
per mantenerfelo poi con la forza folle co- 
firetto ufar maggiori frodi e fcelleratezze . 
Edere il Regno pieno di tante fortezze e 
prefìdj, che appena la vita di due Re va!o- 
rofi , e fempre vittoriofi baderebbe a vincer- 
gli ed efpugnargli , maffimamente che buona 
parte de’ 13aroni avvezzi alle armi feguivano 
1’ infegne del Duca , il quale ancorché da* 
Popoli folle mal veduto, era però da’ foldati, 
co’ quali s’avrebbe a far la guerra, molto a- 
mato , anzi adorato. Che s’ingannavano nei 
paragone eh’ tifi facevano tra le fue maniere 
con quelle del Duca: non elTervi proporzione 
tra un uomo privato , qual egli era , ed un 
Principe . Nè dover loro recar meraviglia , 
fe per aver egli coltivati gli ftud] delle buo- 
ne lettere folle divenuto di natura piacevole, 
ed all* incontro il Duca nutrito tra le armi 
terribile e feroce : che fe diventile Re , fa- 
rebbe forzato lafciare i fuoj antichi coftumi , 
e prendere quelli del fratello per conferma- 
zione dello òtato Regale , maneggiando le 
guerre ■, imponendo nuove gravezze, aflìat- 
randofi de’ malcontenti , ed in brieve adope- 
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rando tutto quello , per cui egli era odiato. 
Talché quando da lui etano accurati , che 
gli articoli accordati farebbero Itati religiofa- 
mente efeguiti , doveano ìafciar quelli penfieri, 
ed appigliarli alla pace eh’ egli loro offerì- * 
va («).,■• » • 

Quando i Congiurati iniefero la refoluzione 
di Federico, cambiati di volto e impalliditi, 
prefaghi del futuro , che di quella congiura 
refultar dovea , vìnti dalla difpérazione die- 
dero in furore u ed in mille enormità. In 

\ f 

cambio di farlo Ke , io fecero prigione ; e 
per invigorir l’ animo dei Papa , fcollp fve- 
latamente il giogo alzarono con biafimo non 
men loro, che dei Pontefice le bandiere colle 
Papali infegne , e fi (covrirono non meno 
aperti , che ofiinati nemici del Re (b) T 
Ferdinando vedendo tanta indegnità , per 
abbattere non meifo la loro fellonia , che l’ am- 
bizione del Papa , fi rifoivc movergli guerra, 
e fenza riguardo alcuno afiaitar lo Stato della 
Chiefa per coltri ogerlo a lafciare 1’ indegna 
imprefa' j onde voltò i Tuoi penfieri a far ogni 
provvilìone di guerra > e mandò il Duca di 
^àlabria con un- fioridiffnno efercito a’ confini 
del Regno. Prima di mandarlo, perchè molti 
di, debole fpirito fi sbigottivano in fentire , 

. ’ • , che 

(a) Camil. Porzio Idc.cit. 

(b) Camil. Porzio 1 <H> Albinus l. 5. de Bello In- 

itftino. 1 
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che. fi dovette maneggiare una guerra contro 
il Pontefice , onde mal fi difponevano ad in- 
traprenderla , per togliergli di quello inganno 
fece egli a* 12. Novembre di qfteft’anno 148^. 
nel Duomo di Napoli ragunar la Nobiltà e’I 
Popolo , -con molti Capitani e Baroni , ed in 
loro prefènzà fece pubblicamente leggere una 
pretella còlla quale dichiarava, ch’egli non 
àvea, nè .voleva* alcuna, guerra contro la Santa 
Sede : che tutto quelP apparato di guerra non 
era per offèndere'/ nè occupare l v altrui , ma 
folo per difender fe , e confettare il fuo Sta- 
lo , e liberarlo dalle altrui infidie : «he del . 
rimanerne egli era fiato e farà tempre ubbi* 
dientiftìmo figliuolo alla Sede Apollolica (a). 

Fece ancora pubblicar bando ,, col quale 
'ordinava a tutti' i Prelati, e perfonè Jtccfth- 
fiaftiche del Regno , chp tenevano Vefc^vadi, 
Arcivefcovadi , e Beneficj nel )legno , e che 
dimoravano nella Corte Romana , che fra 
quindici -^giorni numerandi dal di della pub- 
blicazione del bando venifiefo tutti nella fua 
prefenza , ed a rifedere nelle loro Chiefe , 
altrimenti gli privava del godimento de’ frutti 
di quelle, li quali farebbero fiati da lui fatti 
fequeftrarej e npn avendo voluto ubbidire al 
bando PsrArcivefcovo di Salerno / i Vefcovi 
’ di Melito, e di Tea,no, elve rifederano nella 
Corte Romana , fequeflrò i frutti delle Iot 
'••••- . ro 

(<*) Camit Porzio I.2. Samra. 1.3. £5. 8- 
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ro' Chiefe , e deflinò Economi per 1’ elezio- 
ne ( a ). 

Ragunò* anche un altro efercito, del quale 
ne diede il comando a D. Ferrante Principe 
di Capua fuo nipote , primogenito del Duca 
di Calabria , al quale , per moderare la gio- 
vani! età del Principe, diede per compagni i 
Conti di Fondi , di Maddaioni , e di Mari- 
gliano j e mandò anche in Puglia con altro 
efercito D. Francefco Duca di S. Angelo fuo 
quartogenito a guardar quelle Terre (b). 

Papa Innocenzio atterrito da tanti apparati 
di guerra , e non vedendo comparire Renato 
Duca di Lorena da lui invitato ali’acquillo del 
Regno (c), fi voltò al foccorfo de’ Veneziani 
potenti allora in Italia e proccurava con o- 
gni sforzo di far con efiò loro lega per la 
conquida del Regno , offerendo loro buona 
parte di quello. Ma i Veneziani avendo pre- 
veduta la riufcita, che doveano fare i Baroni 
congiurati , non vollero entrare in manifella 
lega contro il Re , nè abbandonare il Papa , 
ina per vie fegrete ajutarlo, come fecero [d). 

Intanto il Duca di Calabria avendo invafa 
lo Stato del Papa, ed avendo più volte com- 
battuto gli Ecclefiaftici , era arrivato fino alle 

porte 

(a) V. Chioc. tom.tS. MS. Giurifd.iit.q. 

(/>) Camil. Porzio 1.2. Joan. Albinus L 5 .it Bella 
lntejlino. 

(c) Memor. di Filippo di Comines l.J. cap.t . 

[d) Camil. Porzio L. 2 . 
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porte di Roma , cingendo di firetto attedio 
quella Città . Ed il Principe D. Federico per 
opera d’ un Capitano de’ Carli , cjie teneva 
flipendiato il Principe di Salerfio, era fuggi- 
to di prigione, e venuto a Napoli, ove dal 
padre , e da tutti gli Ordini della Città fu 
con grande giubilo accolto, commendando la 
fua virtù ; onde il fuo nome andava gloriofo 
per le bocche di tutti (a). 

Il Re Ferdinando non tralafciava ancora 
dall’ altra parte con attuzie ed inganni tirar 
alla fua parte alcuni de’ Baroni congiurati ; 
onde il Papa , eh’ era più atto alla pace , che 
alle cofe di guerra , non vedendo comparir 
Renato , nè grandi foccorfi venirgli da’ Vene- 
ziani , molellato ancora dal Collegio de* Car- 
dinali , e da’ lamenti di molti , perchè i fol- 
dati de’ Baroni del Regno per non aver le 
paghe rovinavano Io Stato della Chiefa, ve- 
dendoli |ancora per tre meli attediato in Ro- 
ma, venne finalmente a trattar di pace ,* ed 
a perfuadere a’ Baroni , che volettero accor- 
darli col Re , perchè avria trattato di fargli 
avere buone condizioni. I Baroni, per non 
potere far altro , da dura mecettità coll retti 
inclinarono all’ accordo , cercandolo con le 
maggiori cautele , che follerò pottìbili ( b ) . 

(a) Camil. Porzio Congiura de' Baroni L. 2. Joan, 
Albinus /.f, de Belio lntejlino . 

(b) Coftanz. iib.i o. 
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II Papa per maggior ficurezza fua , e de’ Ba- 
roni richiefe,che il Duca di Milano , Lorenzo 
de’ Medici , e ’1 Re Ferrante , detto il Cat- 
tolico Re di Sicilia e d’ Aragona , che avea 
per moglie la Regina di Cartiglia , per mez- 
zo de’ loro Ambafciadori promettelTero la fi- 
curtà della pace , e 1’ ortervanza de’ capitoli di 
erta. Fu in fine quella fermata a’ii.Agofto 1 
dell’anno 1 intervenendovi l’ Arcivescovo 
di Milano, ed il Conte di Tendiglia Amba- 
fciadori dei Duca di Milano e del Re d’A- 
ragona j e fu accettata in nome del Re Fer- 
dinando da Giovanni Pontano famofo lette- 
rato di quei tempi. Fu per quella conchiufo, 
che il Re riconofcefle la Chiefa Romana, pa- 
gandogli il confitelo cenfo di ottomila onde 
d’ oro , ficcome fi pagava prima che Papa Si- 
ilo IV. fi contentallè della fola Chinea da 
preftarfi ciafchedun anno alla S. Sede da’ Re 
di Napoli in fegno di omaggio j perdonarti 
a’ Baroni , ed alla Città dell’ Aquila , più o- 
ilinata di ogni altra in Seguire le parti del 
Pontefice contro il Rej e fi rimanerti in av- 
venire di molertargli , con altri articoli in 
quell’ occafione convenuti. ( a ) ‘ 

Papa Innocenzio fermata eh’ ebbe quella 

• . < pace, 

(a) Vii. Camil. Porzio Cong. de Baroni l. 3. Joan. 
Albin. /.§. de lìdio In teli. Memor. di Filippo di Coiui- 
nes l.j. c.i. Mariani HiJl.Hifp. j.r. 7. Platina in lnnoe. 
Vili Rayn. & Mur.jr.vi.148d. 
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pace, fu nel redo di fua vita amico del Ré, 
e lo tompiacque in tutto ciò, che gli chiede- 
, va . Spedi a fua richieda a’ 4. Giugno del 
145>2» una Bolla, nella quale dichiarava , ch« 
dopo la fua morte dove He fuccedere nel Re- 
gno Alfonfo d’ Aragona Duca di Calabria fuo 
figlio primogenito , per odfervanza delie Bolle 
di Papa Eugenio IV. e di Pio IL fuoi pre- 
decédori : che fe occorrere morire il Duca 
di Calabria vivente il Re , doveflè fuccedere . 
nel ,Regno Ferdinando /d* Aragona Principe 
di Capua, figliuolo del Duca di Calabria*. A 
quello fine fu mandato il Principe di Capua # 
in Roma i al quale Alfonfo fuo padre fece 
mandato di procura , perchè in dio nome dalle 
il giuramento di fedeltà , e ligio omaggio in 
mano di Papa Innocenzio > fìccome lo diede 
tanto in nome fuo proprio , quanta in nome 
d’ Alfonfo fuo padre, giuda P Invéftitura che 
queflo Papa gli avea conceduta (a) „ > l* 

, I Baroni, ancorché afTìcurati dal Papa, dal 
Re di Spagna e di Sicilia, e dal Duca di Mila- 
no , fapendo la crudeltà d’ Alfonfo , e la poca 
fede di Ferdinando , rimafero grandemente af- 
flitti . Pietro di Guevara G. Sinifcalco preve- 
dendo 1? mina, di dolore edeftrema malrrv- 
\ conia (è ne morì. Gli altri infra di> loc uniti, fi 
Tom.XIL C 'for- 

(<»)rChiocc. tom. ì . M. Sc Qiurifd. Vid. Raynald. S* 
Murai, a ari. i492.Fleury Hijl : Eccl. L.i 1 j. .ntmzS. Q>ic- 
fta Inveftitura è riferita anche «la Lunig, Tarn. 2 . p*g* 
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• fortificarono nelle loro Rocche, e non trala- 
Telavano ancora per vie fegrete di mandar uo- 
mini diligenti in Roma, Venezia, e Firenze 
iper implorar ajuti , nè mancarono di quelli, 
che confutarono di doverli mandare aL Turco 
per foccorfo . Ma il Duca di Calabria , ed il 
Re Ferdinando , per avergli in mano, fi por- 
tavano con gran fimuiazione : gli offerivano 
Sicurezza , e moftravan loro umanità . ' Molti 
ingannati s’ afficurarono ; ma il Principe di Sa- 
lerno loro non credè mai , e fofpettando quel 
che ne dovea avvenire , ufcì di nafcollo dal 

# Regno , e lì portò a Roma ; e vedendo , che 
il Papa era affatto alieno dr rinnovar la guer- 
ra , fe ne pafsò in Francia : andata , che (eb- 
bene per varj impedimenti non partorì allora 
niente, non pattarono molti anni , che cagio- 
nò effetti grandiflìmi , poiché , come diremo, 
col favofte del Re di Francia afflitte non folo 
il Re, ed il Duca , ma eftinfe tutta la loro, 
progenie (a). 

intanto Ferdinando , ed il Duca fuo figliuolo 
covrendo i loro difegni , andavano attìcurando 
altri ; e rifoluti di disfare il Conte di Sar- 
no , ed il Segretario Petrucci co’ loro figliuoli, 
( poiché gli altri Baroni fallandoti , ributta- 
vano la colpa della guerra fu le fpalle di 

’ co- 

4- 

(a) Camil. Po n&Xongk de* Baroni Ly. Joan.Albi- 
bus /.y, de Bello Inuft. Mcraor. di Cornine* /.7. c.t. 
& ». 
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coftoro ) penlarono pa modo per affìcurarfi 
di tutti , il quale fu di congregargli infteme. 
Ed affrettando le nozze, che s erano appun- 
tate tra Marca Coppola figliuolo del Conte 
di Sarno con la figliuola del Duca d’ Amalfi 
nipote del Re , oprarono che il Duca fi con- 
tentaffe, e vollero che nella fala grande dek 
Caftelnuovo fplendidamente fi celebraffero .. 
Mente' erano tra balli e felle ivi tutti ragunati v 
fu convertita l'allegrezza in diremo lutto, ed 
amaro pianto ; poiché niente curando del luo- 
go , e di, funellare quella celebri» , niente 
ancora Rimando 1' autorità del Papa nè del 
Re di Spagna , e del Duca di Milano, eh' era- 
no fiati affìcuratori delia pace * fece Ferdinando 
imprigionare il Conte di Sarno, Marco- ch'era*, 
lo Spofo, e Filippo fuoi figliuoli* il Segretario 
Petrucci , i Conti di Carinola i e di Policaflro 
fuoi figliuoli. Agnello Arcamone cognato del 
Segretario, e Giovanni Impoù Catalano . Fece 
ancora fpogliare le cafe de’ prigioni così a 
Napoli , come a Sarno;. e- perchè il fatto era 
detefiato da tutti , che ne parlavano con or- 
rore e biàfimo , non volle fargli morire da 
fé, ma defiinò una Giunta di quattro Giudici, 
acciocché ne fabbricaffèfo il procedo , e gli 
condennaffèro come felloni , e rei di Maeflà 
lefa , fecondo jl rigor delle leggi . Trattando 
quelli la #aufa , dovendofi profferir la Temen- 
za contro. Baroni , e difponendo le noflre Co- 
ftituzioni, che nell* interpofizione della Temenza 

' C a deb* 
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debbano intervenire i Pari della Curia, furo- 
no anche eletti quattro Baroni per Pari , li 
quali furono Giacomo Caracciolo Conte di 
Burgenza Gran Cancelliere , Guglielmo San- 
feverino Conte di Capaccio , Reftaino Cantel- 
mo Conte di Popoli , e Scipione Pandone 
<Conte di Venafro . Fu profferita la fentenza 
da’ Commeffarj , i quali congregati di nuovo 
co’ Pari hella fola grande del Caftelnuovo , 
fedendo col Reggente della Gran Corte delia 
Vicaria prò Tribunali , fecero leggere e pub- 
blicar la fdfttenza , prefenti tutti quattro i rei, 
che furono il Segretario , e due fuoi figliuoli, 
ed il Conte di Sarno , i quali furono conden- 
nati alla privazione di tutti gli onori , titoli j 
dignità , ufficj , cavalleria, contadi , nobiltà, 
e d’ effer loro troncata la tefla , ed i loro beni 
'incorporati al Fi.fco . Non volle il Re , che 
in un dì moriffero tutti . Fece prima g'iulli- 
ziare fopra un palco nel mezzo del Mercato 
3 figliuoli del Segretario ; alcuni meli dapoi 
dentro la porta del Caftelnuovo avendo fatta 
erger un palco altifiìmo, perchè foffe veduto 
dalla Città , fece mozzare il capo al Conte, 
ed al Segretario . Ciò che fi fece a’ i y. Mag- 
gio del 1487. (a). * 

k - Ciò efeguito fece poi il Re a’ io, di Giu- 
gno imprigionare il Principe d’ Altamura , il 

* Prin- , 

(a) Triftan. Caracciol . de Varie t. Fortuna . Carni]. 
Porzio Congiur. de' Baroni L 3. Joan. Albinus 1. 5. de 
Bello Intejìino . Vid. Summ. r.J. l.y f e ff* 
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Principe di Bifignano , il Duca di Melfi, il 
Duca di Nardo , il Conte di Morcone , il 
Conte di Lauria , il Conte di Melito , il Conte 
di No]a , e molti altri Cavalieri j e {limolato 
poi dal Duca di Calabria, in varj tempi , e 
diverfità di fupplicj gli fece tutti fegretamente 
morire . Anche Marino Marzano Duca di Sef- 
fa , che per venticinque anni era flato pri- 
gione , perchè la tragedia folle compita , fu 
fatto morire . Ed il Re per far credere al 
Mondo che fodero* vivi, mandò loro per mol- 
to tempo la provvifione da vivere ; ina la 
verità fu 3 che poco dapoi vedendoli in po- 
tere del Boja una catenetta d’ oro , che 
portava nel collo il, Principe di Bifignano , 
fi dille eh’ erano flati fcannati, è gettati den- 
tro facchi in mare • Furono poco ^ppref- 
fo prefi i figliuoli , e le loro mogli , fotta 
pretella che ce rea fiero di fuggire per concitar 
nuova guerra , e confifcati tutti i loro beni . 
Solo Bandella Gaetana Principe!!» di Bifi- 
gnano , donna non meno d’ origine , che per 
virtù Romana , fulvo i fuoi figliuoli , che di 
foppiatto imbarcatigli in una picciola nave , 
fuggi con loro , e giunta in Terracina , gli 
condufle nelle Terre de’ Colonne!! diretti pa- 
renti de’ Sanfeverini ; onde avvenne , che 
eflinta la progenie di Ferdinando, in tempo del 
Re Cattolico ricuperafièro i paterni Stati (a). 

• C 3 Una 

(4) Mieli. Riccius de Regik SiciLLq. Catnil. Por- 
jzi a Gong, de’ Baroni 1 . 3. Joan. Albinus L , j . de Bello li* 
ttjjC Summ. 1.3.1.$. pag. 53^, £> feqq. 
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Una tragedia sì crudele e fpaventevole die- 
de orrore a tutto il Mondo j onde Ferdinan- 
do , e molto più H fuo figliuolo Alfonfo 
acquiftarono fama di crudeli e di tiranni. Gli 
Scrittori di que’ tempi, e molto più i Fran- 
zefi gli deteftarono , e Filippo di Comines 
Monfignor d’ Argentone , Scrittor contempo- 
raneo (a) ,,-gli defcrifle perciò per empj ed 
inumani . Ma non mancò Ferdinando di di- 
fendere la fua fama nell’opinione del Mondo, 
e di purgarli dalla crudeltà , che fe gl’ im- 
putava . Fece porre in illampa il procelle) 
fabbricato contro il Segretario , e ’l Conte di 
Sarno,che corre ancora' oggi per le mani di 
alcuni , e gli altri procedi fabbricati- contro 
gli altri Baroni , e gli mandò non folo per 
tutta Italia , ma fino in Inghilterra, acciò gli 
fodero feudo a quietare gli animi de* Prin- 
cipi , Si feusò ancora per lettere dirette a 
tutte le Potenze Criftiane , fcrivendo loro , 
com’egli l’aveva carcerati non per fargli mo- 
rire , ma per aflicurarlì di loro , perchè già 
tentavano Cofe nuove . Ma tutte quelle file 
dimolìranze niente gii giovarono , e molto 
meno col Re di Spagna , appo il quale egli 
più d’ ogni altro lludiava di purgarli ( b ). 

Era a quelli tempi già morto il Re Gio- 
vanni 

(a) Comines Uh. 7. c. ih * . 

(è) Caini!. Pprzio tUoc. eie. Summ. Ut.' tit. Murat. 
an. 1487. 
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vanni d’ Aragona zio di Ferdinando , e Tuo 
ceduto in que’ Reami Ferdinando fuo figliuolo, 
il quale s’ avea fpofata Elifabetta Principerta 
di Cartiglia, forella d’ Errico Re di quel Re- 
gno, al quale ella poi. fuccedette . Re Fer- 
dinando, che fu detto il Cattolico , e che al- 
ia fua Corona «per ragion della moglie avea 
anche unita la Cartiglia , avendo intefo che 
s’ era mancato alla ma fede , cominciò a la- 
mentarli col Re Ferdinando ; e con t& pre- 
telle^ a penfare all’ acquino del Regno d* 
Napoli . Re Ferdinando , a cui ciò molta) 
premeva , avendo intefa la poca foddisfazione 
del Re Cattolico /inviò torto in Ifpagna Gio- 
vanni Nauclerió* ad efeufarfi con quel Re , 
che. non avea potuto far altro , perche que' 
Baropi inquieti cominciavano a macchinare 
‘ còfe nuove contra di lui , e che il Principe 
di Salerno , fuggito in Roma coll’ intelligenza 
de’ Baroni rimali nel Regno meditava nuova 
imprefa. E vedendo che il Re Cattolico non 
flava foddisfatto con quella ambafeeria , per 
meglio alficurarrt , cominciò a trattar matri- 
monio per mezzo della Regina Giovanna fua 
moglie , eh’ era forella del Re Cattolico , del 
Principe di Capua figliuolo primogenito dei 
Duca di Calabria con una delle figlie dei 
detto Re Cattolico; ma fu opinione di molti, 
eh’ Elifabetta Regina di Cartiglia moglie dei 
Re Cattolico non avertè voluto , che »’ effet- 
tuane , perchè dava in quel tempo con la 

C 4 ' cura 


Add. 

dell’ 

Aut. 
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cura e col penfiero tutta rivolta all’ acqui Ilo 
del Regno . Ma contuttociò non ellèndo ve- 
nuta ancora 1’ ora deftinata alla rovina della 
Cala del Re Ferrante , eirendofi in quel me- 
defimo tempo ribellata, 1 ’ Ifola di Sardegna, 
ed i Mori di Granata avendo cominciato a 
tumultuare contra i Regni di Cafliglia , la 
co fa fu differita , nè fi pensò ad altro (a) . 

( A nciie Papa fnnocenzió VIH. fece gran 
rifentiinento cotitro il Re Ferdinando , per 
aver quelli contro la fede data imprigionati i 
ùiddetti Baroni ; e mandò perciò al Re il 
Vefcovo di Cefena per Nunzio per far fopraf- 
federe dalle procedure contro i Baroni . Ma 
il Re fenza deferire punto alle iftanze del 
Pontefice , le profeguì contro i fuddetti Ba- 
roni, é fatto compilar Procedo contro di loro, 
ne inviò copia in Roma al Papa per fuagiu- 
fiificazione . Il Papa ancorché non refiafle nè 
per quello , nè per altro contento della con- 
dotta del Re, nondimeno per allora (limò di 
non venire a palli ulteriori contro il Re per 
non turbar la pace d’Italia. Ciò colla dalie 
lettere originali del Re Ferdinando , di Aì- 
fonfo Duca di Calabria fuo figliuolo , e de’ 
loro Segretarj , ed altri perfonaggi principali 
della 'lor Corte , in data dell’anno 1487. 
llatppate da Ottavio / Ubino dietro le Storie 
di Giovanni Albino fuo Gran Zio (è} . Ma 

. con- 
fa) Coftanzo L 10. 

(b) \ id. Raynald. fic Murar. 4/2/1.1487. 
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continuando tuttavia Ferdinando a mofirar 
difprezzo de’ configli di Papa Innocenzio , e 
negando in óltre di voler pagare alia S. Sede 
il (olito cenfo annuale ; per quelle ed altre 
cagioni il Papa nell’ anno 148$. nella felli— 
vita di S. Pietro e Paolo lo (comunicò ; e 
poco effetto facendo le Cenfure nell’ animo 
di quel Principe , nel Settembre lo privò del 
Regno , pubblicò la Crociata contro di elio, 
ed invitò Carlo Vili. Re di Francia alia 
conquida del Regno. Antonio d’ Aleflàndro 
nofiro famofo Giureconfulto Ambafciadore in 
Roma del Re Ferdinando , appellò al futuro 
Concilio in nome del fuo Padróne di tutti 
gli atti e procedure fatte dal Papa contro il 
fuo Re. (a) Si fecero quindi de’ preparativi 
di guerra dall’ una parte e dall’ altra , e fi 
continuarono per due anni le oftilità , febbene 
leggiermente. In line nell* anno J492. te- 
mendo Ferdinando della minacciata invafiona 
di Cariò Vili. Re di F rancia , s* indù Uè a 
far la pace con Papa Innocenzio, la quale fu 
maneggiata e conchiufa da Ferdinando il Cat- 
tolico , obbligandoli con quella Ferdinando 
nofiro Re di pagare il folito annuale Cenfo 
alla Chiefa Romana , com’era fiato convenuto 
col Re Alfonfo fuo Padre . Nei fine di Mag- 
gio 
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gio dello Redo anno 145)2. Ferdinando Prin- 
cipe di Capua figlio di Al Tonfo Duca di Ca- 
labria fu inviato dal . Re Ferdinando fuo avo 
con gran pompa in Roma per predar ubbi- 
dienza al Papa , e ultimare la riconciliazione 
del Pontefice col Re Ferdinando, ed Alfonfo 
Buca di Calabria ,~„Fu dal Papa benignamente 
accoitp , e fi diede allora compimento al Trat- 
tato già' accordato . Allora fu, fìccome poco 
avanti fi è detto, che Papa Innocenzio per me- 
glio cattivarli 1’ animi del Re «Ferdinando , di 
fuo figlio Alfonfo, e di fuo nipote Ferdinan- 
do , fpedì Bolla in data de’ 4. Giugno dello 
fletto, anno 145)2. Còlla quale conferma Tin- 
vellitura del Regno accordata da’ Pontefici fuoi 
predecettori alla poflerità di Ferdinando, e chia- 
ma Alfonfo Duca di Calabria alla fuccettione 
dei Regno dopo la morte del Re Ferdinan- 
do, ed in cafo che Alfohfò morifle prima di 
fuo padre , invita alla medefirna Ferdinando 
Principe di" Capua figliuolo primogenito del 
Duca di Calabria. In etta Bolla s’ inferifce, 
ancora la formula del giuramento , preflato 
nello fletto dì 4. Giugno da Ferdinando Prin- 
cipe di Capua in mano di Papa Innocenzio 
Vili. tanto come Procuratore d* Alfonfo 
Duca di Calabria fuo padre ( di cui ieggelì 
parimente il Mandato di Proccura in data de’ 4. 
Maggio dello fletto anno per preflaie il detto 
giuramento al Papa in fuo nome , rapportato 
dal Chioccar eli. M. S . Giurifd. t. 1. ) , quanto 

in 
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in nome proprio, fe morendo detto fuo padre 
vivente il Re , occorrefie a lui venire alla fuc- 
ceflìone del Regno . Quella Bolla infieme 
colla Formola del fuddetto Giuramento fono 
rapportati dal Chioccateli' 1. 1 . M. $• Giurifd . > 
e da Lunig. t.2.pag. i 29 y. (a) Ridotto a fine 
quefltf affare , il Papa conchiufe ed ultimò il 
matrimonio tra Battiftina fua nipote, e D.Fe- 
derico d* Aragona nipote , o cugino del Re . (b) 


C A P. II. 

Morte del Re Ferdinando I. d' Aragona: fue 
leggi c ^ e ci Itfctò > e rinnovellamento delle 
lettere e dif cipline , che prejfo di noi fio - 
rirono nel fuo Regno, e de fu» i 
fuccejfori Re Aragonefi , 

* • ' t 

I L Re Ferdinando diffipati i Tuoi nemici , 
ed arricchito dalla rovina di tanti gran 
Signori , da’ (fiali ebbe un teforo inerti ma- 
Bile , continuò ne’ fei altri anni che ville a 
regnare con fomma quiete e pace; e le cofe 
della Città , e del Regno fi riduffèro in un 
tranquillo e frcuro flato. Egli cominciò, per 

mag- 

(a) Vid. etiam Raynald. art/2 J 492. 
li) Platina in Innoccni. Vili. Zurita Ann . d A - 
rag, l. 30 . c.ulu Marian. Hijl. tìifp. l. 2 $, -cap.t 8. Vid. 
Raynald. & Murai. 4/2/2.1452. 
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maggiormente flabilirfi in un più ficuro e con- 
tinuato ripofo , a tenere al fuo foìdo i mi- 
gliori -Capitani di quel tempo, de’quali il pri- 
mo era Virginio Orlino , apprètto ' Giovati 
Giacomo Trivulzio, ed i due Colonne!) Pro- 
spero , e Fabrizio , e ’l Conte di Pitigiiano , 
ed altri ; e si diede a fortificar di nuovo le 
fortezze della Città, e quelle del Regno, ed 
à ben munirle dì neceflàrj prefìdj, e con la 
prude.nza fua, e cq^ valore del Duca di Ca- 
labria fperava di non avere a temere nè del 
Re di Spagna, nè di quello di Francia (a). 
Invigilava ancora a quello fine per la quie- 
te comune d’Italia /concorrendo nella mede- 
lima inclinazione di Lorenzo de’ Medici , per 
mantenervi la pace ; e quantunque in quello 
tempo folle molto dimoiato dal Duca di Ca- 
labria , il quale malvolentieri tollerava , che 
Giovanni Galeazzo Sforza Duca di Milano 
maggiore già di venti anni , ritenendo fola- 
mente il nome Durale , fotte depredò e fof- 
focato da Lodovico Sforza filo zio , il quale 
avendo più di dieci anni prima prefa la di 
lui tutela , e con quefia occafione ridotte a 
poco a poco in potefià propria le fortezze , 
le genti d’ arme , il teforo , e tutti i fonda- 
menti dello Stato , perfeverava nel governo 
non come Tutore , o Governadore , ma dal 
titolo di Duca di Milano in fuori con tutte 
• - . * le 

(j) Coltaiizo /. io. in fin. 
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le’ dimortrazioni ed azioni di Principe (a) : 
nondimeno Ferdinando 'avendo * innanzi agli 
occhi più l’ utilità prefente , ohe l’indignazio- 
ne del figliuolo , benché giufia , defiderava 
che Italia non s’ alterate j o ‘perchè , come 
ponderò Francefco Guicciardini ( b ) , aven- 
do provato pochi anni prima con grandini* 
mo pericolo 1’ odio contra fé de’ Baroni , 
e de’ Popoli Tuoi , -e /spendo l’affezione, 
che per la memoria delle cofe pallate mol- 
ti de’ fudditi aveano al nome della cafa di 
Francia dubitadè che le difcordie Italiane 
non deffero occafione d* affaltare il fuo Re- 
gno ; o perchè cono fcdfè effe re neceffa via ì* 
unione fua con gli altri , e fpezialménte con gli 
Stati di Milano, e dr Fiorenza, per far con- 
trappelo alla potenza de’ Veneziani , formida- 
bile allora a tutti Italia j ed in quella tran- 
quillità fi vide per alcuni anni. 

Ma la morte accaduta nel mefe d’ Aprile 
dell’ anno 1492. di Lorenzo de’ Medici , la 
^uale pochi meli apprefio fu feguitata da 
quella d’ Innocenzio VI1F. fece mutare lo fia- 
to delle cofe , e che fi preparafiero più or> 
cafioni alle fumee calamità d’ Italia , e del 
Regno. Poiché efiendo fucceduto ad Innoeen* 
zio R'oderigo Borgia nominato AleJJ andrò VI. 

‘ . ed 

* j* \ , * . t . 1 r « j f . ♦*» *-«../ - 

(<*) Vid. Memorie d* Areenton I.7, c. 2. Coftango. 

/. io. , . l 

(4) Guic. Uh. t. l/l. <t luU - •*/. - . ; 

\ 4 
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ed a Lorenzo, Pietro de’ Medici; e nate tra 
Pietro , che continuò «la medefima alleanza col 
Re Ferdinando , e tra Lodovico Sforza afpre 
ed irreconciliabili difcordie , ne procedè l’ in- 
vito fatto da Lodovko a Carlo Vili. Re di 
Francia per la conquida dei Regno* e le al- 
tre calamità e difordini , che faranno il fog- 
getto dei (èguente libro. 

II Re Ferdinando , t che infino all* anno 149 
colla fua prudenza e configiio avea proccurato 
mantener la quiete non meno del Regno, che 
dell’Italia, fentendo quelle molle , ed i grandi 
apparati di guerra che fi facevano in Francia, 
non tralafciò di fare ogni opera e con Lo- 
dovico Sforza , e coll’ ilteflò Re Carlo per ri- 
movergli dall’ imprefa . Nulladimanco mollran- 
dofi il Re di Francia alieniamo dalla concor- 
dia con Ferdinando , ed avendo comandato 
agli Oratori del medefimo , che come Ora- 
tori di Re nemico fi partiflèro fiibito dal Re- 
gno di Francia , fi vide incontanente il tutto 
ingombrato da grandi timori d’una crudele e 
nuova guerra. .Ed a- Ferdinando intanto per 
aver dovuto prepararli a refiflere ad un cosi 
potente inimico , affaticandofi più dell’ordi- 
nario a provvedere Telèrcito che apparecchia- 
va , gli fopravvenne un gran catarro , ed a 
quello effondo fopraggiunta la febbre , nel 
decimoquarto giorno di fua infermità lo tolfe 
'd; vita in Napoli a’ 29. Gennajo del 1494. 
foprafiatto più da’ difpiaceri dell’ animo , che 

dall’ 
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dall’età (a). Morte pur troppo funefta e Iut* 
tuofa , e che portò leco la ruina non pure 
della fua progenie, e del Regno, ma ricol- 
mò d' infoiti mali t calamità ! Italia tutta ; 
poiché la fua prudenza, e celebrata indullria 
era tanta che fi tenea per certo che fe 
folle più vivuto , avrebbe tentato qualunque 
rimedio per impedire la pallata de’Francefi 
in Italia , ed avrebbe tollerato qualunque in- 
comodo ed indegnità per foddisfare a Lodo- 
vico Sforza in tutto quello defiderafiè , per 
dillaccarlo da’ Franzcfi da lui invitati alla con- 
quida del Regno ( b ) . 

' Egli lafciò un Regno , che colla fua virtù 
avea condotto alia maggior grandezza , che 
forfè molt’anni innanzi V avelie polìèduto Re 
alcuno. Oltre deila buona difcipiina militare, 
io riordinò con provvide e fagge leggi , che 
ancora ci reftano f e che fono le più culle 
che abbiamo di tutte l’ altre , che vi llabili- 
rono i Re Angioini fuoi predecellori , per le 
-quali fin ad ora fi governano i noftri Tribi>- 
rali . Egli riordinò gli Studj nella Qua di 
Napoli, donde ne ufcirono molti valenti uo- 
mini 

( <*} Trifbn. Caracciol. de Ferdin. Arag. Rege,& 
4* V tritiate Fortuna inter Opujcula Hijlor. edita t.22. 
Jitr. lui. Appendi* Lup.Protofp.aAj. 1494 . apud Pererr. 
*• 4 - Hijlor. brine. Long. Guicc. ljlor. d‘ hai. 1 . 1 . Me- 
mor. dì Filippo di Coraines Lj.c.ti. Sunni*. t. 3 . L. 5 . 

38* 

(i) Guicc. foc.ciu 
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mini in ogni fcienza, tanto che i Napoletani 
fra i privilegi e grazie, delie quali cercarono 
la conferma al G. Capitano, una fu quella t 
che ad efempio di Ferdinando il Re Gattpli- 
co mantenedè quelli Studj (a ) . Ebbe ancora 
il, pregio , che nel fuo regnare fi rinnovel- 
ladero predo noi i buoni Studj , e le difci- 
pline é le lettere riacquiflafiero la loro flima 
e riputazione , e che il Regno fìorilTe non 
meno di famofi Giureconfulti , che d’ iofigni 
Letterati : che la Giurifprudenza , la quale 
quali “per un fecolo fra noi da pochi era pro- 
fedàta , ed era in declinazione, fi ridabililfe, 
ed in maggior fplendore fi vedede idudrata 
da tanti celebri Scrittori , che nel fuo Regno 
-riludero : che le leggi delle Pandettes e del 
Codice fodero più adoperate , e con fommo 
Audio la Giurifprudenza Romana abbracciata 
e commendata, donde nacque in noi la total 
dimenticanza delle leggi Longobarde: che il 
Regno folle più culto, e la barbarie non fodè 
cotanta così nelle Scuole, come ne’ noftri Au- 
tori.' : - * .* . r 

I. Rinnovellamento delle buone lettere 
in Napoli . 

L ’Origine di tal rinnovellamento non folo 
al favore di quello Principe , ma deve 

pria- 

^ • * » 

(a) Capitoli del Gran Capitano r cap.+q. 
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principalmente attribuirli alia caduta di Go- 
flantinopoli , Pallata quella Città Tetto la do- 
minazione di Maometto II. primo Jmperador 
de’ Turchi , ed invafo F Imperio d’ Oriente 
da quelli Barbari , nemici delle buone lette- 
re , molti uomini dotti, che in Grecia, ed in 
Coftantinopoli dimoravano (a) , per non rima» 
nere in ifchiavitù, fi ritirarono co’ loro libri 
in Italia , e molti nel noftro Regno-, come 
quello ch’era loro più vicino. Oltre a tanti, 
di cui ora è il lor nome ofeuro , vi vennero 
Emmanuele Crifolora, JElelIàrione, CofiantinQ 
Lafcari Bizantino , che fu invitato da Ferdi- 
nando a leggere lingua greca nell’ Univerlìtà 
degli Studj di Napoli (a), Trapezunzio, Ga- 
za , Argiropilo , Fletonte , Filelfo , e mo ti 
altri , de’ quali Glovio tefsè accurati elogi . 

Prima di quello tempo, come s* c' potuta 
vedere ne’ precedenti libri di quell’ Itloria , 
nelle Univerlìtà degli Studj d’Italia le facoltà 
e le difcipline erano infegnate , ma non con 
molto candore e polizia, nè molto s’attende- 
va allo fiudio delle lettere umane' j e quan- 
tunque il Petrarca , ed il Boccaccio averterò 
nel fecolo precedente rilevata quella forte di 
fiudj , non aveanp ancora predò che niente 
avanzato , ' 

Tom.XII. D La 

(a) Fleory Tran, della dire p. degli Studj , pare A. 
tap. 1 3. 

{b) Toppi tom.3. Orig. Trii. pag- 1,07. 
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La Giuri {prudenza , ancorché nell’ Accade- 
mie d’ Italia , ed in quella noftra di Napoli 
s’ infegnaflè fu i libri di Giufliniano, e molti 
Profelfori vi faticaCero attorno , chi in ce- 
mentando le loro leggi , chi in giocandole , 
e chi in altra maniera fponendole : nulladi- 
manco, poiché l’ignoranza del latino, e del- 
la Storia Romana impediva loro dall 1 intender 
bene i Jefti , tutti fi rapportavano a’ Som- 
mar') ed alle Chiofe di coloro, che credeanfi 
eflèrne i meglio intefi j e quelli che non a- 
veano il foccorfo d’ altri libri , non facevano 
altro che fpiegare un luogo del Digefto , o 
del Decreto per mezzo d’un altro luogo , col- 
lazionandolo infieme quanto più efattamente 
potevano, nel che Accurfio fopra le Pandet- 
te riufeì maravigiiofo , I difetti di tali mae- 
flri trafiero in errore facilmente gli feolaxi j 
ed alcuni abufando la loro credulità , frani- 
mi fchiarono nelle loro Chiofe etimologie ridi- 
cole, e favole ftravaganti , come fra gli altri 
in più luoghi fecero Accurfio, ed i Chiofa- 
tori del Decreto (a) . 

O perché non comprendelfero , non poterli 
praticare le leggi , fe non s’ intendono , o 
perché dilperallero di meglio capirle , la loro 
applicazione più grande era di ridurle in pra- 
tica 

(a) V. Glof. in cap. i . Extra, de Sum. Trir.it. in 
verh. Diabolus. hem inlufiit, de iure nat.Ù tic. ,Teq. 4.. 
j. 6 . 
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tica trattando quiftiont fopra le confeguenze* 
che deduceano da’ Tedi* e dando configli e 
decifioiìi . Quando poi fi volle applicare la 
legge Romana sì mal intefa, e sì lontana da’ 
noflri, coftumi ed iflituti totalmente divertì da 
quelli de’ Romani, a* noftri affari, e confer- 
vare neilo fleffo tempo le noltre Ufànze , le 
quali era imponìbile di cangiare , fe regole 
della Giuftizia divennero molto più incerte di 
prima, e s’intrigavano in quiftioni fopra con- 
feguenze , eh’ effì credean dedurre da’ Tetti . 
Tutta la Giurjfpruderiza perciò fi riduffe' in 
difpute di Scuola, e nelle opinioni de’ Dot- 
tori , li eguali non avendo cavati a baftanza 
i principi della- morale , e della equità' na- 
turale dalle leggi Romane , che fe bene f a- 
vellerò comprefe potevano apprenderli , fo- 
vente o cercavano i doro intereffi particolari , 
ovvero fi fpofavano co’ loro mal regolari ed 
oftinàti pareri . Quelli pure , che cercavano 
la giuftizia "y. non Capevano altri mezzi per 
proccurarla , che f remedj particolari contro 
la ingiuftizia: il che fece loro inventare tan- 
te claufole per li contratti , e tante formalità 
J>er li giudicj , 

Non così avvenne in quelli medefimì fe- 
coli nella Grecia , ed in Coftantinopoli , così 
per ciò che riguarda le ■> lettere umane , e 1’ 
altre facoltà, come. la Giurifprudenza . Ed in 
quanto alle lettere umane , in Grecia .gli Stu- 
dj s* erano molto ben confervati ; ed il foio 
i . * Da Coni- 
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Commento d’ Enflazio fopra Omero dimoflra 
eflèrvi rimafla fino agii ultimi fecoli infinità di 
libri , e di perfonaggr di grande erudizione , 
In quanto alia Gimifprudenza , il Corpo delle 
leggi, e de’ canoni raccolti da Leunclavio , e 
da Marquardo Freero fanno vedere , che in 
CcAantinopoli inlìno a’ tempi del fuo eccidio fi 
confervava intatta , Le opere poi de’ Giure- 
con filiti Greci, che fiorirono fino agfi ultimi 
fecoli , dimollrano ancora il medeluno : lo 
dimoltrano le opere di Michele fittaliota , che 
fiorì nel 1070. di Michele P fello , che ville 
intorno a’medefimi tempi , di Coftantino Ar- 
tnenopulo , che fiorì nel 1143. (a) di Antioco 
Balfamone , di Giufeppe Tenedo , di Eujìafio 
AntecelTore , ed altri Chiofatori Greci rappor- 
tai! da Giovanni Doujat ( b ) , e da Giovanni 
J^eunclavio , e Marquardo Freero , il quale ne 
tef>e una Cronologia dalia morte di Giufti- . 
ciano infino alla perdita di Coflantinopoii (c). 

Caduta pertanto Coflantinopoii, e palfata la 
Grecia folto la dominazione di que’ Barbari , 
fi vide nella metà di quello fecoio decimo- 
quinto improvvifamente apparire una folla d’ 
uomini letterati in quelle nollre parti d’ Oc- 

ci- 

f Vi d. t.im. Heinecc. Hifior. Jur. Rotn. l.i.e. 6 , 

$. 40 3 . & Am. Rom.l'roetn, §. 3^. e ’h.^.diyiitjlo IJioi. 
I.J. f.2.§.l.pjg.87. • 

(è) Douja:. Hi/i. Jur.clv . 

(c) V. Struv. Hifior. Jur. Ci rati t cop^. $.4. Hc::ic*. 
Hift.Jur.lj, c.(. §. /jc 5 . & 
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ridente . Ma la prima fu la noflra Italia . Ella 
tiene il vanto d’elTere Rata la prima ricevitri- 
ce delle lettere : d’ Italia 1’ apprefe la Francia; 
poi palla rono di mano in mano ali’ altre Pro- 
vincie d* Europa . 

Que’ dotti, che fi ritifarono co 1 loro libri 
in Italia , invogliarono gli altri allo ftudjo 
delle buone lettere * Quelli oon incredibile 
tnfietà s 1 applicarono a leggere tutti i libri 
degli antichi , che potevano" trovare , ed a 
fcrivere in latino con maggior purità } e poi- 
ché non mancava chi loro infegnafle il greco, fi 
pofero ad impararlo , e per far maggior pro- 
fitto così nell’ una , come nell’altra lingua, fi 
pofero a tradurre in latino gli Autori Greci , 
de’ quali n’ aveano copia. L’arte dello Ram- 
pare trovata , come fi è detto , in quefio me- 
defimo tempo , fu loro di grandiffimo ajuto 
per avere libri con facilità , ed averli anche 
ben corretti é Molti anche attendevano a fare 
edizioni eccellenti di tutti i buoni Autori fo- 
pra i manofcritti migliori , ricercando i più 
antichi, e raccogliendone molti inlìeme . Altri 
fecero Dizionarj , e Grammatiche perfettifii- 
me : altri Cementi fopra Scrittori difficili 
altri Trattati di tutto ciò, che può ferviread 
intendergli , come delie loro Favole , della 
Religione , del Governo * e della Milizia . E 
ne’ tempi feguenti , poiché non tutto fi fece 
in un tratto , quefli Rudj furon coltivati tanto, 
che fi difeefe fino alle menome particolarità 

D 5 de’ 
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de’ loro cottami , de’ loro veftiti , pranzi , e 
divertimenti , talché han fatto tutto io sforzo 
neceflàrio per farne intendere, dopo si lungo 
intervallo di tempo , tutti i libri antichi Greci 
o Latini , che ci rettano . Ma poiché è diffi- 
cile agli uomini il rettringerfi in una giutta 
mediocrità , fi videro poi alcuni troppo fer- 
mati in quelli ttudj , dìe non fono che iftro- 
menti per gli ttudj più ferj; perocché vi fu- 
•rono molti curiofi , che pairarono la loro vita 
fìudiando il Latino, ed il Greco, e leggendo 
lutti gli Autori fidamente per la lingua , o 
per intendere gii Autori medefimi , e fpie- 
garne i luoghi più difficili , fenza arrivare 
più oltre, nè farne alcun altro buon ufo. Fu- 
ronvi tra quelli alcuni, che fi fermarono nella 
fola Mitologia , e nelle antichità : altri che 
ricercarono le Ifcrizioni, le Medaglie, e tutto 
dò che poteva illuftrate gli Autori , riftrin- 
gendofi nel folo diletto , che recavano quelle 
curioluà . 

Certi pattando più avanti, fludiarono negli 
antichi le regole delle Belle Arti , come della 
Eloquenza, e della Poelìa , fenza mai prati- 
carle j donde avviene, che noi abbiamo tanti 
trattati moderni di Poetica , e di Rettorica, 
ancorché vi fiano flati tanti pochi veri Poeti, 
e tanti pochi veri Oratori j e tanti trattati di 
Politica fatti da’ privati , che non fono flati 
giammai a parte degli aflfari pubblici. ^ 

Finalmente l’ applicazione di leggere i libri 

anti- 
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antichi produfie in molti un rifpetto si cieco, 
che vollero più lodo anzi feguitare i coloro 
errori , che darli la libertà di farne giudicio. 
Così fi credette , che la natura folle tale , quale 
è fiata defcritta da Plinio , e eh’ ella non po- 
tefle operare , falvo che fecondo i principj 
d’ Arinotele . Ma il peggio fi fu , che alcuni 
ammirarono troppo la lor Morale, fenza av- 
vederli quanto ella fia inferiore alla Religio- 
ne , che fin da’ fanciulli aveano apprefa . Al- 
tri , benché in picciol numero , diedero nell* 
eccedo oppodo , affettando di contraddire agli 
antichi , e di allontanarli da’ loro principj. 

Ma fra quelli , che ammirarono gli anti- 
chi , il più ordinario difetto era la cattiva 
imitazione. Si credette , che per ifcrivere 
com’edì facevano , bifogriava fcrivere nella 
lor lingua , fenza conliderare che i Romani 
fcriveano in Latino , non già in Greco; e 
cl^e i Greci fcrivevano in Greco , non già in 
Egiziaco , o in Siriaco . Quindi avvenne , 
che la lingua Tofcana, che dal Petrarca , Boc- 
caccio , e da alcuni altri del decimoquarto fe- 
colo fi era rilevata tanto , cadede in quello « 
decimoquinto fecolo, perchè tutti i Letterati 
d’ Italia la difprezzarono come lingua del vol- 
go ; tanto che fé nel feguente fecolo Pietro 
Bembo , e gli altri Letterati che lo feguiro- 
no, non v* avedero fatto argine , e coll’ efem- 
pio , e colla ragione non avellerò moffrato , 
che fi poteva così bene, ed in ogni materia 

/D 4 fcri- 
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feri vere nell’ una , che nell’ altra , farebbe 
affatto rovinata (a). Ma a quelli tempi i dotti 
Ja di (prezza vano, e s’appigliavano al Latino* 
ed alcuni anche ai Greco , dettando le loro 
compofizioni in verfo > o in profa iti quella 
lingua con pericolo di non effere intefi da 
alcuno . 

Cominciarono adunque in quello fecolo 
predò noi a riforgere le lettere , le quali ac- 
colte da’ favori del Ke Ferdinando , Principe 
ancor egli letterato , fecero nel fuo Regno 
non piccioli progredì. Alfonfo fuo padre avea 
accolti, come fi è detto, nella fua Corte al- 
cuni Letterati di que’ tempi, Lorenzo Valla, 
Antonio Panormita * ed alquanti altri , i quali 
invogliarono quello Principe a proteggerle : 
gli (coprirono le bellezze , la gravità * e la 
prudenza dell’ Iflorra Romana : gli pofero 
tanto a cuore i libri di Livio* che divennero 
perpetua fua lezione ; e fecero educare il fuo 
figliuolo Ferdinando * eh’ egli avea dedinato 
per fuccelìòre nel Regno di Napoli , non 
meno nell’ efercizio delle armi , che delle 
lettere. Lo provvide perciò Alfonfo di buoni 
Maedri i oltre al Vefcovo di Valenza Borgia , 
Cardinale * e poi Papa * detto Calijìo III. al 
Valla, e Panormita celebri al Mondo* ebbe 
anche Ferdinando per Maedro Paris de Pu- 
teo, e Gabriele Altilio famofo Poeta di que’ 

, tem- 

* « ss. 

(<*) V. Palla vie. Arte dello Stile. 
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tempi , e verfatiflìmo nella lingua latina , 
che poi fu creato Velcovo di Poi ica tiro , de’ 
quali apprettò ragioneremo (a) . , 

Allevato quello Principe tra’ Letterati, di» 
venne ancor egli non pur amante de’ Lette- 
rati , ma letteratilfimo . Di Ferdinando ancoc 
fi leggono alcune Epiflole , ed Orazioni ele- 
gantiflìme , donde fi fcorge il buon gutto , 
eh’ egli avea delle buone lettere. Di lui an- 
cora non meno che del Re Roberto potea 
dirli , che • 

Far le Mufe nutrite a Urt teirìpo JìeJfó , 

Ed anco efercitate. 

Furono quelle Tue Epiftole ed Orazioni im* 
prette nel e porta il libro quello tito- 

lo : Regis Ferdinand^ , & aliarum Epijlolte , ac 
Orationes utriufque mìlitive , &c. ( b ) 

Non men che fuo padre avea di lui fatto , 
fece egli de’ fuoi figliuoli * Toltone Alfonfo 
Duca di Calabria , che nato e crefciuto in 
mezzo alle armi, di genio feroce e terrie- 
ro , non ebbe alcuna inclinazione agli ttudj : 
Federigo fecondogenito , e gli altri fuoi fi- 
gliuoli furono dati alle difcipline » Federigo 
fu letteratilfimo-, e D* Giovanni quartogenito 
vi fu parimente , tanto che dal padre fu de • 
Rinato per la Chiefa , e dal Pontefice Siilo 

IV. 

i 

[a) Toppi Biblióth. & de Orlg. T rii. t.2. £ 4 . e.l. 
num. 2J. Nicod. Addii- alla. Bibl. del Toppi. 

(b) V. Toppi B iblèe ih. Ut. F. 
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IV. fu creato Cardinale , detto il Cardinal 

d’ Aragona . 

I fuor Segretar] , e gli Ufficiali della fua 
Cancelleria non erano fe non letterati . Anto- 
nello Petrucci fuo primo Segretario fu difce- 
polo di Lorenzo Valla, da cui apprefe la pu- 
rità della lingua latina, e le lettere umane, 
e divenne uomo dotto , e verfato in molte 
fcienze (a) . Giovanni Pontano fuo fecondo 
Segretario, che dopo la morte del Panormi- 
ta occupò il fuò luogo , niuno è che non 
fappia quanto folTe celebre e rinomato in tut- 
te le fcienze, e nella perizia della lingua la- 
tina ( b ). Quindi ollerviamo , che le Pram- 
matiche , e gli Editti, che leggiamo deFRe 
Ferdinando 1. particolarmente quelli , che fi 
,fiabilirono nell’anno 1477. di cui più innan- 
zi farem parola, poiché dettati da quelli due 
politiffimi Scrittori, fiano i più culti, e fcrit- 
ti in buon latino , ciò che non fi vede negli 
altri de’ noflri Re . Quindi ancora li vede , 
che non valendoli la Cancelleria de’ nollri Re 
Aragonefi d’ altra lingua , che della Latina , 
ed italiana, i diplomi, e l’ altre fcritture che 
n’ ufcivano , quegli dettati in latino fodero 
tanto più culti , quanto quelli in italiano ( per 
etfere quella lingua deprezzata ) rozzi e plebei. 

Oltre 

(a) Triftan. Caracciol. de Variet. Fortuna. Camil* 
Porzio Cong. de' baroni l.l. 

(fi) Yid. Toppi in bifiL Neap. & Nicodemi Addi- : 
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Oltre della fua Cancelleria fi è di fopra 
veduto , che invitò alF Univerfità degli Studj 
di Napoli i migliori ProfelTori di que’tempì; ed 
è notabile pei* conferma di tutto ciò quel che fi 
legge in un fuo diploma imprelìb dal Top- 
pi (a) y drizzato nel 14 6f. a Cofiantino La - 
/cari di Bizanzio , dove mollò dalia fama d* 
un sì celebre Letterato , F invita con grofiò 
Aipendio a leggere lingua greca nell’ Univer- 
fità degli Studj di Napoli : Decrevimus vos ai 
lefluram grcecorum Auttorum , Poetarum fcilicet, 
& Oratorum in hac Urbe Neapolis ad publice 
legendum prteficere , freti moribus vejìris , & li - 
teris etiam confifi , per vos grecar uni luterà - 
rum dottrina ad frugem aliquam nojlrorum di- 
leftijjìmorum Jludentium ingenia perventura . 



cap. ur. 


Degli Uomini letterati , che fiorirono a tempo 
di Ferdinàndo I. e degli altri Re 
Aragonefi fuoi fuccejj'ori . 

F iorirono per tutte quelle cagioni nel Re- 
gno di Ferdinando infino a Federigo ul- 
timo Re della Tua dipendenza , prellL noi 
Uomini iiluftri per lettere e per dottrina . 
Non meno che Roma, e le altre Città d’ Ita- 
lia 

(a) Toppi tom, 5. pag. 307. de Orig. Trib. 
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Ha fi gloriavano in quelli tempi di un Pica 
della Mirandola , di Martiìio Ficino , Barto- 
iornmeo Platina , Raffaele ' Volatefranó , d’Er-- 
molao Barbaro , de’ Poli\iani , Urjììti , e di 
tanti altri (a): che Napoli ancora de’ Tuoi, li 
quali e per numero, e per dottrina non erano 
a quelli inferiori. 

Oltre al Panormita ( b ) , e gli altri già detti, 
ebbe Gabriele Altilio celebratiffimo Poeta , e 
ver fati (lìmo nella lingua latina . La Bafilicata 
lo produde, e per la fama del fuo nome fu 
da Alfonfo, come fi è detto, dato per Mac- 
Uro al fuo figliuolo Ferdinando < Fu adoperato, 
non meno che il Pantano , negli affari di 
Stato in Roma col Pontefice Innocenzio V1IL 
ed altrove . Il Pontano fuo coetaneo ne fece 
molta fiima, dedicandogli il fuo libro De ma- 
gnijìcerttid , dove lo cumula di grandi lodi J t 
morto , gli tefsc un culto Epitaffio , che fi 
legge nel libro primo de’ fuoi Tumuli . Non 
men che il Pontano , fu ammiratore della fua 
Mufa il Sannazaro , e nel primo libro de’ 
fuoi Epigrammi , fi legge il Natale dell’ Al- 
tilio: De Natali Altilii Vatis , e nelle fu e Ele- 
gie non lafcia di commendarlo per i fuoi dotti 
carmi . Molti altri Selettori infigiii di quello 
tamofo Poeta ne fanno illuflre ed onorata nu% 

mo- 

(j) V. Giovio negli Elogi . 

(£) Del Panormita V. Nicod. nelle Addi{* alla 
HibL del Toppi . 
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moria , che pofìòno vederfi predo Toppi , e 
Nicodemo (a). Ci reftano ancora le fue Poe- 
fie latine , i’ Epitalamio , alcune Elegie , ed 
Epigrammi , che furono raccolte dal Kufceìli, 
da Giovanni Matteo Tofcano , e da altri . 

Fiorì ne ? mededmi tempi Antonio Campano 
nato in Cavedi , Terra predò Capita , da vili 
parenti. I fuoi talenti gli fecero trovar Torn- 
ino favore predò il Pontefice Pio II. da cui 
fu creato Vedovo di Teramo nell’ Apruzzo . 
Fu celebre Oratore, Iflorico , e Poeta , ed 
ancorché niente folle iflrutto di lettere gre- 
che , fu delle latine intendentiflìmo . Ci la- 
fciò molte opere: la Storia d' Urbino : la Vita 
di Braccio : V Epijlole Latine , e moìtiffime al- 
tre , di cui Nicodemo ( b ) tefsè un ben lun-> 
go «catalogo. Alcune di quelle fue opere de- 
dicò ad Alfonfo Duca di Calabria > da cui fu> 
tenuto in fomma dima . Fu molto celebra- 
to da’ fuoi coetanei , e da altri Scrittori de* 
tempi feguenti, di che è da vederfi Nicòde-' 
mo . Mori, fecondo il Volaterrano (c) , non 
avendo più che quarant’ anni in Teramo in 
quedo fecolo if. intorno 1 ’ anno 1477. II 
Pode vino , ed il Toppi rapportano il fuoE- 
pitaffio , che fono da vederfi. (d) 

» ;.:'Non 

- • 1 ' : ■» 

(a) Toppi in Biblioth. Nicod. neVÌ Addi*. r 

(b) Nicodcm. Addi £. ad Biblioth. Toppi. * • 

(c) \ olater. HA. z j. dell* Antropologia. 

{d) Toppi Bibite:, pag. 15.348. Nicodem. Addi*. 
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Non meno celebre fu il fuo coetaneo Angelo 
Catone famofo Filofofo , e Medico dei Re 
Ferdinando I. Quefli nacque in Supino nel 
Contado di Molife ; per la fua dottrina fu da’ 
Napoletani ricevuto nella lor Città con molta 
ftima , e tenuto in gran pregio ; ed il Re 
Ferdinando , oltre averlo fatto fuo Medico , 
nel 14 65*. lo invitò ad infegnare nell’ Uni- 
verfità degli Studj di Napoli Filofofia , ed 
Aftrologia , ove lede molti anni . Emendò il 
libro delle Pandette di Medicina , che Mat- 
teo Silvatico di Saierno avea compolto , e 
dedicato al Re Roberto; egli 1* accrebbe , e 
nel 1474. lo fece imprimere da quel Tede- 
fco , che poco prima avea in Napoli intro- 
dotta la (lampa, e fu un de’ primi libri , che 
fi (lampaflero in quella Città ( a ) . Lo dedi- 
cò al Re Ferdinando , dove 1 * indrizza una 
Orazione , celebrando l’amenità e bellezza del 
Regno , e ciò che più di raro fi trova in 
quello. Furonvi due altri Angeli Catoni > 
uno di Benevento molto caro al Re Carlo Vili, 
di Francia,* da cui per la fua dottrina fu creato 
Arcivefcovo di Vienna : V altro di Taranto , 
Medico ed Elemofiniere di Lodovico XL Re 
di Francia , a perfuafione di cui feri (Te i Com- 
mentari delle cofe di Francia , per quel che 
ne fcrive Filippo di Comines Monfignor d* 
Argentone ( b ) . 


Ebbe 
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Ebbe il famofo Fontano Poeta aneli 1 egli il- 
lude , Illorico , Oratore , e Filofofo eminente, 
come dimoftrano le lue opere , a tutti non 
meno note , che celebrate . Nacque egli nell 1 
Umbria in Cerreto, ovvero fecondo che altri 
fcriflèro, in Spelle , donde, effèndo flato uc- 
cifo fuo padre , venne in Napoli giovanetto; 
e da Antonio Panofmita , conoscendolo di 
vivace ingegno , fu caramente accolto , e nelle 
Arti liberali iflruito , e poi pollo nella Corte 
del Re Ferdinando . Diede gran faggio de* 
fuoi talenti , onde il Panorama fece , che il 
Re lo deputale per Maeflro, e Segretario del 
Duca di Calabria fuo figliuolo . Crebbe tanto 
nella grazia di Ferdinando , che morto Pa- 
norama fottentrò nel fuo luogo per fecondo 
Segretario del Re. Fu poi fatto Cittadino Na- 
poletano , e da Ferdinando creato Prefidente 
della Regia Camera , e poi anche Luogote- 
nente del Gran Camerario (a) . Fu adoperato 
ne’ più gravi e rilevanti affari dello Stato , e 
per fua opera fu conclufa , come fi è detto , la 
pace col Pontefice Innocenzio . Narra Camillo 
Porzio ( b ), che avendo il Fontano per fua indit- 
ftria e diligenza recata a fine quella pace, era 
entrato in fperanza , caduto Antonello Petruc- 
ci , di fuccedere egli nel fuo luogo ed auto- 
rità , fidando ne 1 buoni uffìcj dei Duca di Ca- 
labria, 

t 

(j) Toppi tom. 1 . De Orlg. Trib. pig. i/y, 0 io 
BihL. 

(b) Camil. Porzio Cong. de Baroni /.?. 
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labria , eh’ egli avrebbe fatto col padre ; ma il 
Duca , eh’ era poco amico delle lettere , e 
de 1 benefit j ricevuti feonofeetue , non lo favorì 
apprelTò il padre,' come dovea , ed avrebbe 
pouito : da die provocato 1* ambizrofo vec- 
chio , compofe il Dialogo dell’ Ingratitudine , 
dove imròducendo un Alino delicatamente 
dal Padrone nudato, fa eh’ egli in ricompenfa 
lo percuota co’ calci. Non è però che Alfon- 
so morto il Re Ferdinando , non P avelTe te- 
nuto in fomma fljma , e non gli avelfe ren- 
duti i più grandi onori; poiché nel fuo ma- 
gnifico Palagio, ch’egli edificò predo il Ca- 
rtel Capuano ( che come fi è detto , per la 
fua abitazione , e per quella della Duchellà 
fua moglie finora ritiene quel luogo , dov’era 
fabbricato , il nome di Ùuchefca ) , tra gli 
altri arredi nobili e preziofi , ed una famofa 
Biblioteca , vi fece ergere una flatua di ra- 
me del Pontano (a) , che non fenza encomj 
era dal Re Alfonfo mofirata a coloro , che 
venivano a vedere le ricchezze di tjuell’ er 
dificio . , ... 

Per edere flato sì grandemente efaitato da 
quelli due Re, fu non poco biafimato , quan- 
do entrato Carlo Vili, in Napoli , volendo 
prima di tornarfene ricevere folennemente 
nella Chiefa Cattedrale , fecondo il coflume 

de’ 

(a) Epifu Frano. Afuanj, io J Sdir. Pcnt. Toppi tu 

Bill. 
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de’ Re di Napoli , l’ infegna reale , e gli onori 
ed i giuramenti confueti predarli a’ nuovi Re: 
orando in quella- celebrità in nome del Popo- 
lo il Pontano » parve , che o per fervare le 
parti proprie degli Oratori , o per farli più 
grato a?Franzefi , lì diflendedè troppo nella 
vituperazione di que’ Re , da* quali era si 
grandemente flato efaltato . Tanto eh’ ebhe di 
lui a dire il Guicciardini (a) , che qualche 
volta è difficile odervare in fe Aedo quella 
moderazione , e que* precetti , co* quali egli 
ripieno di tanta erudizione , ferivendo delle 
Virtù Morali , e facendoli per 1* uni ver faina 
dell* ingegno fùo in ogni fpezie di dottrina 
maravigliofo a ciafcuno , aveva ammaefkari 
tutti gli uomini . 

Quanto fodero infigni e celebrate l’ opere* 
che ei ialciò quedo Scrittore così, in prófa-, 
come in verfo , ben è a tutti palelè j e quanti 
lodatori avellerò cosi de’ nodri, come de’ fo- 
radieri x bea ciafcuno potrà vederlo predo il 
Voffio (b) j e fra’ nodri predò Nicodema (c), 
che di quedo Autore, e delle lue opere tratta 
ben a lungo . 

Gli fu falfamente imputato -, che nella BK 
blioteca di Monte Calino , la quale , lìccome 
da noi fu narrato ne’precedenti libri di queda 
Tom.XII, E Iflo- 

(а) Guic*. Uh. 1. Hi/l. hai. 

(б) Vof. de Hiftor. laiinis , cjr.GoJ: & 6o8. 

(c) Niced. Addii, ai li ibi. Toppi. 
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lftoria , fu dall’ Abate Defiderio arricchita di 
molti amichi volumi , avelie trovate alcune 
opere di Cicerone , e datele fuori per fue j 
ma di ciò è da vederfi il Volilo io Schoo- 
tkio (a)., 

Al Fontano deve Napoli la gloria , che 
acquiflò per F Accademia cotanto celebre da 
lui quivi eretta, dove a gara vollero afcriverlì 
molti Nobili de’ nollri Seggi , ed i maggiori 
Letterati di que’ tempi ( b ) . 

Del Seggio di Nido furono Trojano Cava- 
riglia Conte di Troja , e di Montella , Fer- 
dinando d’Avalos Marchefe di Pefcara , Beli- 
làrio Acquaviva Duca di Nardo , Andrea 
Matteo Acquaviva Duca d’ Atri , e Giovanni 
di Sangro. 

Dèi Seggio di Capuana , il Cardinal Giro- 
lamo Seripando , febbene altri dicono aver 
quella famiglia goduto nel Seggio di Nido $ 
Girolamo Carbone , e Trillano Caracciolo . 

Del Seggio di Montagna , Frapcefco Pude- 
rico. Del Seggio di Porto , Pietro Jacopo 
Gianuario , ed Alfonfo Gianuario fuo figliuo- 
lo. Del Seggio di Portauova y Alellàndro d’A- 
JelTandro,ed il Sannazaro. 

Fuori de’ Seggi , i Napoletani furono An- 
tonio Carlone Signor d’Alife, Giovanni Elia, 

ov- 

(a) Vid. Nicodem. toc. eit. 

(&) Li). Girald. de Poti, noftr. temp. Dial.l. pag. 
384.385. Nicodem. Addii, olla BibU i*/ Toppi. 
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ovvero Elio Marchefe , Giuntano Maggio , 
ovvero Majo, precettore del Sannazaro,. Lu- 
ca Grado , Giovanni Anifio , il Canteo ( di 
cui non G fa il nome ) , Pietro Compare , 
Pietro Summonte, Tommafo Fufco, Rutilio 
Zenone , Girolamo Angariano , Antonio Te- 
baldo , Girolamo, Borgia e Mallrmo Corvi- 
no, poi Vefcovi di Malfa, e d’Ifernia. 

De’ Regnicoli vi furono , Gabriele Altilio 
della Lucania Vefcovo di Policadro Antonio 
Galateo di Lecce , e Giovanni Elifeo d y An- 
fratta in Puglia* 

De* Forativi vi furono,. Lodovico Montal- 
to di Siracufa Segretario di Carlo V.- Pietro 
Gravina di Catania Canonico Napoletano , 
M. Antonio Flaminio* di Sicilia, Egidio Car- 
dinal di Viterbo, Bartolommeo Scala di Fi- 
renze , BaGIio Zanchi di Lucca ,. Jacopo Car- 
dinal Sadoleto di Modena , Giovanni Cotta 
di Verona , Matteo- Albino ,. Pietro CardinaL 
Bembo , e M. Antonio Micheli Veneziani,, 
Giovan Pietro Valeriano di Beliun di Fran-- 
cia , Niccolò Grudio di Roano , Giacomo La- 
tomo della Fiandra, Giovanni Pardo Filofo- 
fo Aragonefe , Michele Marnilo dr Coftan- 
tinopoli , e molti altri cRiariflìmi Letterati , 
de’ quali il Pontano,. come Principe delP Ac- 
cademia , era capo • Secondo l’ ufo dell* Ac- 
cademia di Roma dì mutarli' il nome ( onde 
il Poggio , e Bartolommeo Platina patirono 
tanto ) fe Io cambiavano ancor ellì j. onde il 

E 2 • Pon- 
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Pomario mutoflì in Jovìanus , Sarmazaro in A’ 
8 ius Sincerus , e così gli altri (a) « 

Moli il Pontano già vecchio in Napoli nel 
1703. ne’ primi anni del Regno di Ferdinan- 
do il Cattolico , e giace fepoito nella Cappel- 
la di S. Giovanni , eh’ egli vivendo s’ avea 
coflrutta predo la Chiefa di S. Maria Mag- 
giore , ove fi legge il fuo tumulo , eh’ egli 
Aedo s’ avea in vita comporto ( b ). 

Fiorirono ancora negli ultimi anni del Re 
Ferdinando, di Alfonfo, e di Federigo mol- 
ti altri infigni Letterati , che toccarono il de- 
cimofefto fecolo . Fiori il famolò Michele Ric- 
cio noftro non men infigne Giureconfulto , 
che Iftorico (c). Quelli ancorché originario di 
Caflellammare di Stabia, fu gentiluomo Na- 
poletano del Seggio di Nido , e rilurte non 
meno nel Foro, che nella Cattedra, eflendo 
fiato un graviflìmo Giureconfulto , ed emi- 
nente Avvocato ne’ nortri fupremi Tribunali . 
Il Re Ferdinando Io fece Lettor primario di 
legge ne’ pubblici Studj di Napoli , e fuo 
Configliere. Quando poi Carlo Vili, venne 
in Napoli, e s’impadronì del Regno , aderì 
a coflui, il quale nel 14 py. lo fece Avvoca- 
to Fifcale del Regai Patrimonio. Ma fugati 
• i Fran- 

(<*) Vedi le Note di Matt. Egizio alla Vita del 
Sannazaro fcritta da Giambatifta Crilpo . 

(ì) Toppi inBibliót. & de Orig.Trib. t.l.pag. 21 J. 
(c) Vid. Toppi torti, i. De Or. Trib. pag. 183. (f 
tom. 1. pag. 1 65. 
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i Franzefi , tornando il Regno fotto il Re 
Ferdinando If. rimafe ii Riccio molto deprefc 
fo, infino che palFando di nuovo a’ Franzefi 
folto Lodovico XII. Re di Francia , non folle 
fiato da quello Re innalzato a’ primi onori (a). 
Fu egli nei ijoi. da Lodovico creato Vi- 
ceprotonotario dei Regno , e Prefidente del 
S. C. ed aggregato colla fua poderi tà nei Seg- 
gio di Nido . Lo fece poi Configliere dei fuo 
Gran Configlio, e del Parlamento di Borgo- 
gna , Senator di Milano , e Prefidente di 
Provenza . Entrò in tanto favore predo quello 
Principe , eh’ era adoperato negli affari più 
rilevanti dello Stato ; poiché effondo nata con- 
lefa fra il Re Cattolico , ed ii Re Lodovico 
intorno alla divifione del Regno per la Pro- 
vincia di Capitanata , diede egli fuori molte 
allegazioni a favor di Lodovico (b) , difen- 
dendo con tatuo vigore e fortezza le fue ra- 
gioni , che dal Zurita (c) fu notato di fo- 
verchia arroganza. Ma finalmente effendo fiati 
pure difcacciati i Francefi dal Regno da Fer- 
dinando il Cattolico , Michele volle feguire le 
parti di Lodovico, ed abbandonando tutti i 
luoi beni , e la famiglia andò in Francia a 
dimorare, dove dal Re fu caramente accolto, 
onorandolo de’ primi polli . Lo mandò nei 

E 3 

( 4 ) Granimi t. Conf.6$. 

(i) Affi. Dteif.403. num.T,. 

(e) Girol. Zuriu lih. à,. Ckrttu Arag. top. 6$, 
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JfOj. per Ambafeadore in Roma a congra- 
tularli in nome di quel Re con Giulio II. 
ch’era flato allora allìftito al . Pontefìcato , do- 
ve fi trattenne per alcuni anni , ne’ quali trattò 
con Giulio delia recuperazione del Regno di 
Napoli per Lodovico j ma lo flato e la con- 
dizione di que’ tempi avendo fatto riufcire 
inutili tutti i fuoi negoziati , contuttociò Io 
fece il Re trattenere io Roma , dove avendo 
maggior ozio compofè la fua Iftoria . Ritornò 
poi in Francia , da dove nel i yo 6. fu man- 
dato dal Re Ambafciatore in Genova , e poi 
nel ìyoS. in Firenze (a). (*) In fine dopo 
eflere flato adoperato dai medefimo ne’più ri- 
levanti affari della fua Corona , morì a Parigi 
nel iyiy. non fenza fofpetto di veleno. Ac- 
coppiò alle lettere umane una profonda co- 
gnizione di dottrinale fopra tutto diGiurif- 
prudenza , nella quale fa cosi eminente , che 
Giano Parrai» non fece difficoltà d’ uguagliar- 
lo a’ Sulpicj , a’ Pompon’] , a* Paoli , ed agli 
Scevoli. Fu eloquentiffimo e fende la fua 
Ifloria con non minor gravità, che pruden- 
za : il fuo flile , fecondo il giudizio del Par- 
rai», fu candido, puro, e faticato, nè la fua 
brevità partorifee ofeurezza . Egli fende : De 

Regi - 

Add. (*) (Oltre il Guicciardino , quell’ iftelTo indica Bia- 
dell’ eio Buonaccorlì , Scrittore di lui più antico , nel fuo 
Auc. Diario ad an. 1508.) 

(*} Guicc, lii.j. IJt. llal. - - • ■ 
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Regibus Fr ancor urti lib. III. De Re gibus Hifpa - 
ni*. lib. III. De Regibus Hierufalem lìb., 1 . D% 
Regìbus Neap. & Siedi* Uh. Ir. ' Se ne veg- 
gono di quelli libri molte edizioni fatte in 
divertì tempi, rapportate dal Toppi (a),. .Fu 
celebrato da’ più iliùflri Scrittori di que’ tem- 
pi ; e -Giano Parrafio gli dedicò un libro , eh’ 
egli fece imprimere a Milano neliyor; che 
conteneva i] Carme Pafcale di Sedulio Poeta 
Criftiano da lui fra’ M..S. antichi trovato , ed 
i Poemi di Aurelio Prudenzio, dove nell' e T 
.pillola dedicatoria con grandi encomj celebra 
la coflui virtù e dottrina. Scriflè at tempi de* 
noltrr avbli la Vita di sì infigne letterato Car- 
la de*LeIIis che la prenùfe al volume de? 
Tuddetti, libri d’ Moria , impreflo in Napoli 


" ^. - T 


nel 1645. (b). s . • ... , 

Non meno celebre fu in quelli medefimf 
tempi il famofo Poeta Giacomo Sannazaro , 
ÌL quale ., non altrimenti che il Riccio , volle 
feguire in Francia la fortuna del fuo Signore. 
Non bifogna che di lui facciaci molte parole, 
come di uomo pur troppo t noto ed illullre •> 
di *coi ; e delle fue opere è flato' tìnto feri* 
t© , tanto ammirato, Egli nacquem Napoli, 
cotqc di fe medefimo dice nell’ Arcadia , ne- 
gli eftremi anni dell Re Alfonlo I. intorno 
raono'i4r8. e fu Cayaliefe del Seggio di 
- *E 4 Porr 

(а) Toppi tom.r.de Or. Trifop$g.i6j. & 1 $8. 

(б) Toppi de Orig.Jrib. M* £* 1 * 4 ? , 

*'•*-*’ «.Vi.* 
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Portanova , di coltomi cotanto gentili e poli» 
«i, che Federigo fecondogenito del Re Fer- 
dinando l’ebbe fommamentè caro, tanto che 
il Sannazaro cosi nella profpera , che nell’ av- 
verfa fortuna non volle mai abbandonarlo : 
lo fèguì in Francia, ove dimorò molto tem- 
po : ritornò poi in Italia , e dopo eilèrfi fer- 
mato alcuni anni in Roma , tornò in Napoli, 
dove alcuni fenderò , che morirtè I* anno i f i 2. 
Ma vi c gran contefa fra gli Scrittori intorno al 
luogo , ed all’ anno della lua morte . 

; Giovan-Batifla Crifpo , che fcriflè la fua 
vita con molta efattezza , per la telìimonianza 
che egli rapporta di Ranerio Guaìanò , e del 
Coflanzo , lo fa morire in Napoli , lìccome 
anche fcarillè rEngenio (a). Ma l’autorità di 
cofloro deve cederò a quella- di Gregorio 
Rodo Scrittor contemporaneo, il quale ne* 
fuoi Giornali rapportando in due luoghi (b) 
la morte di quello inlìgne Poeta , accaduta 
nel tempo che egli andava flendeudo que’ fuoi 
Componimenti-, dice che morì nel meft d’ 
Agoflo in Roma , lènza veder più Napoli, 
poco da poi della morte del Principe d’Oran- 
ges , della quale fi compiacque tanto , che 
nell’ diremo di lìia vita non tralafciò di dire, 
che Marte avea fatto vendetta delle Mufe , 
alludendo alia Tua Torre di Mergogiino diroc- 

ca- 

( а ) Engen. Njp. Sac. 

( б ) Rollo Ciorn. ann. I Jitì. fif 1530. 
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cata per ordine del Principe ; e che il fuo 
corpo fu trasferito a Napoli , e feppeJJito nella 
fua Chiefa di Mergoglino nel feguente mefe 
di Settembre di quell’anno, che fu il 1730. 

L’anno parimente viene chiarito da quello 
Scrittore , al quale concorda l’ ifcrizione del 
fuo fepolcro, nella quale non vi è errore al- 
# cuno, come credettero il Crifpo , e P Euge- 
nio ; poiché elfendo nato nel 1478. e con- 
cordando quafi tutti col Giovio , che morì 
di 72. anni , viene a cadere la fua morte 
appunto nel fuddetto anno 1730. La morte 
accaduta del Principe d’Orange* a’ 3. Agollo 
del detto anno conferma lo Hello , elfendo 
poco innanzi preceduta a quella del Sanna- 
zaro (a). f . • * 

. Suo contemporaneo 1, e fido amico fuglì 
Francefco Poderico , famofo letterato anch’ egli 
di quelli tempi. , Era gentiluomo del mede- 
fimo Seggio , e della fiellà Accademia del 
Fontano . Ancorché folle cieco di corpo non 
già dai nafcimento , era uomo d’ efquifitiffi- 
mo giudicio , tanto che il Sannazaro menti’ 
era tutto intefo al lavoro del fuo Poema de 
Partu Virginis , non tralafciava mai pur uit 
giorno di andarlo a ritrovare , e conferire con 
iui que’ verfi , ne’ quali il Poderico era tanto 

criti- 

(a) V. Nicòdem. Addi f. ad R ibi. Toppi , e Matt, 
Egizio nelle Note alla Fila del Sannazaro fcriua dal 
Crifpo. 
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critico , che il Sannazaro , per poterne fce- 
giiere un verfo degno di quelle purgate orec- 
chie , aliai fovente ne recitava dieci compo- 
ni d’ un medefimo fentimento; e cosi per lo 
fpazio di venti anni , feguendo quello teno- 
re di Audio , pervenne a fine di quell 1 ope- 
ra ( a ) » Il Fontano l 1 ebbe ancora in grande 
liima ; a lui dedicò il quarto de' fuoi libri , 
de Rebus Ceelejlibus ; l’onorò Tempre nelle fue 
opere , e nei libro primo de* Tuoi Tumuli fi 
legge ancora quello • del Poderico . Pietro 
Sum monte l’ebbe pure in grande venerazio- 
ne , ed in una Tua pillola 1 d’ eccelle lodi lo 
cumula , dedicandogli ancora il Dialogo del 
Pontano intitolato ASHus^ - ’ 

A quelli due infigni uomini dobbiamo noi 
l’ Ifloria di Napoli del famofo Coltanzo. Con- 
fella egli , che fu confortato a fcriverla dal 
Sannazaro, e dal Poderico, che benché folTe 
degli occhi della fronte cieco , ebbe villa 
acuti (Ti pia nel giudicio delle buone arti , e 
delle cofe del mondo . Quelli due buoni vec- 
chi, die’ egli (è), che nell 1 anno di N. S. 

s’ erano ridotti a Somma , dove io 
tra , fuggendo la pelle che crudelmente infe- 
ttava Napoli. In aver veduti tanti errori nel 
Compendio del Colennucpio , che allora era 

ufei- 

(4) Crifpo nella Vita del Sannazaro. Nicodem .Ad-, 
difr ad Toppi voc. Francelco Poderico. 

(6) Coltanzo nel tram. 
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afcuo , mi conformo, ch’io aveffi da pigliare 
ia protezione della Verità , ed alle perfuafio- 
ni agghindo ancora ajuti , perchè non folo 
mi diedero molte forature àrniche , ma an- 
cora gran lume , onde potea trovar* delie 
ahre : e certo . fe tre anni dopo non foflè ■ 
fucc^jp la morte deli’ uno e dell* altro , die* 

♦ egfìche 4a fua Moria farebbe più coprofa ed 
elegante , perchè avrebbe avuto più fpazio 
d’ imparare , e ripulfUa nella converfazione di 
così prudenti e dotte perfbne. _ r 

. Fiorirono ancora in ‘quelli ipedefimi tempi « . 

nell’ ifteflà Accademia del Fontano il tante * • 
volte nortffoato Pietro Summonte , ailcor egli 
letterafillìmo , come fi vede dalle fue pillole; 
ed a cui dobbiamo 1’ edizioni dell* opere del ;i 
Fontano , ae dell’Arcadia del Sannazaro dd* 
quali ne’ loro * carmi vien cotanto celebrato , 
e dà Ambrofio di Leone cognominato il dot- 
to (a). Il famofo Trijlano Caracciolo , di' cui 
l’ifiellb Sannazaro cantò : > • ' \-, 

Ma a guifa £ un bel Sol fra tutti radia 
m Caracciól , che 'n fonar Jampogne , e (etere 
Non trovarebbe il pari in tutta Arcadia. ( b ) 
li cotanto celebrato da’ carmi del Pontino, » 
fr'del Sannazaro Càrneo famofo Poeta di que’ 
tempi (c) Ambrogio di Uone oi Nola: Vir, 

. • ‘ co- 

• . • r 

« 

. (a) Nicodem. in Addi j. adflSSl. Toppi ; 

(/>) Toppi in B ìbL voc. Triftan, Caracciol. 

(c) Nicod. ad B ibi. Toppi . • - 
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, come di lui fcriflè il Voflb ( a ) , Latine , Grx- 
ceque do&ijjìmus , Philofophus idem , ac Medicus 
injigms . Fu egli amiciftìmo d’Erafino, co- 
me 1 j vede dalle loro vicendevoli lettere; dai 
quale fu cotanto (limato , che il priega infino 
a volerlo nominare nelle fue opere , delle 
quali il Nicodemo fece lungo ed accurato Ca- 
talogo (b) . Il famofo AleJJdndro d'AUJf andrò,' 
ia di cui opera de’ Giorni Geniali ebbe il fa- 
vore d’ avervi impiegati intorno i loro talenti 
tre famofi Scrittori Franzefi , non pure il Ti— 
raquel lo , éd il Còlerò , ma anche il chia- 
riamo Giureconfulto Dionigi Gotofredo. Fu 
egli in Napoli , ed in Roma nudrito fra’ Let- 
terati di quelli tempi , ed ufcì dall’ Accade- 
mia del Pantano . Conversò con Francefco 
Filelfo, Giorgio Trapezunzio , Bartolommeo 
Platina ,■ Gioviano Poniano , Teodoro Gaza , 
Niccolò Perotti , Domenico Calderino, Er- 
molao Barbaro , Paolo Cortefe , e Raffael 
Volaterrano . Afcoltò alcuni di quelli in Ro- 
ma, con altri vide familiarmente , onde di- 
venne erudito. Mentr’era giovane, intefe in 
Roma Filelfo, eh’ ellendo già vecchio fpiega- 
va in quell’ Univerfità le Tufculane di Cice- 
rone : afcoltò ivi ancora Perotti , e Calder!»* 
no , che fpiegavano Marziale . Egli di pro- 
felfione era Avvocato , e ne’ noftri Tribunali, , 

ed 

■ , n A , N 

(а) Voff.de Hiftor. Latin, lib. 3 . 

(б) Nicod. sdddif. nd Bibl. Toppi. 
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ed in que’ di Roma fi diede a difender cau- 
le. Poi lafciato ii Foro fi diede a’ Audi men 
Teveri, ed alle lettere umane tutto intefe . Vi 
è chi lo nota d’ ingratitudine , che avendo com- 
porti i Tuoi Giorni Geniali a fimilitudine delle 
Notti Attiche d’ A.Gellio , e de’ Saturnali di 
Macrobio , e prefo da varj Autori tutto ciò che 
vi fcrive, non fiafi mai ricordato di lodargli, 
difiìmulandogli , come le tutto forte flato det- 
tato di fuo capo, (a) 

Fiorirono ancora intorno a quelli medefimi 
tempi Pietro Gravina Poeta aliai celebre, Gi- 
rolamo Carbone , Girolamo Majjaino , Giuntano 
Majo celebre Grammatico f Maeftro del San- 
nazaro, e tanti altri intigni Letterati ; tanto 
che l'Accademia del Pontano fu uguagliata 
dagli Scrittori al Cavallo Trojano, donde ti- 
farono tanti bravi guerrieri . ( b ) 

Ma ove lafcio il famofo Andrea Matteo 
'Acquaviva Duca d’ Atri , e di Teramo , in- 
Tigne non men nell’ armi , che nelle lettere? 
Dal cui efempio tutta la fua pofterità , e la 
lunga ferie de’ Duchi d’ Atri , feguefido i fuoi 
vefligj , fi adorna di limili virtù , e di eflèr 
perpetua fautrice delle Difcipline, e de’ Let- 
terati . Fra tanti pregi , onde quella Fami- 
glia fi è prerto di noi refa eminente fopra 
tutte le altre , fu fenza alcun dubbio quello, 

che 

(a) V. Nicod. Addip alla del Toppi. / 

(£] Vid. Nicodem. Addirai Toppi. 
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che la refe celebrati filma predò tutti gli Scrit- 
tori . Sin da quello principio del riforgimento 
delle lettere in Italia , ed in Napoli , fu que- 
llo Duca, come di lui fcriflè il Pontano ( a ): 
Principem virum , & in mediis philofophantem 
belli ardoribus , & Philofophorum imer libros 9 
natur ncque ratiocinationes traft antem , Ducum or » 
tes , muneraque Imperatoria , utrumque cum di - 
gnitate, neutrum fine fuo t & decor e , & lau- 
de. E quanta dima face (Te di lui quello Scrit» 
tore fi vede 9 che oltre i tanti elogj che fi 
veggono fparfi per le fue opere , gli dedica i 
due libri de Magnanimitate , ed il primo de 
Rebus Ceelejlibus . Tutti gli altri Letterati dell’ 
Accademia del Pontano di quelli tempi gli 
refero eflremi onori . Pietro Summonte fece 
lo Aedo , che il Pontano , lodandolo , e de» 
dicandogli le fue opere . I libri degli E - 
pigrammi del Sannazaro (b) fono pieni di fue 
lodi, Alèllàndro d’ Alellandro gli dedicò i 
fuoi libri de’ Giorni Geniali . II Minturno (c) 
nel libro de’ fuoi Epigrammi , il Giovio (d) 
in quelli de’ fuoi Elogj , e tanti altri rap- 
portati dal Nioodemo (e) non finifcono d* al- 
tamente lodarlo . Ci rellano ancora di quello 
Eroe i fuoi Commentari , ed i quattro libri 

delle 

[4] Pontano dt Magnanimi!. < 

[£] Sannazar. Epigr. IH. 2. 

, [<r j Minturno Epigr.fol.86. 

[4] Giovio ELog fai. 1 5 z 

(t) Nicod. in Addirai B ibi. Toppi. 


\ 


Digitized 



I 


DEL REGNO DI NAPOLI./. A'jm/Z.C.j. 79 

delle Difputazioni Morali , che impreflè pri- 
ma in Napoli fin dal 1 $26. furono dapoi 
riflampate in Germapia nel i 6 op. Ci teftifi- 
ca ancora il Toppi (a), che quello libro fi 
trovava anche M. S. in pergameno nella Bi- 
blioteca de’PP. Agoftiniani di S. Giovanni a 
Carbonara ; ma non Tappiamo , fe dopo il 
Tacco ultimamente datovi fia ora rimafo fra 
que’ mi feri avanzi .• 

Fu con non interrotta fiicceflìone continuata 
la cognizione delle migliori lingue , e di tutte 
le difcipline liberali nella di lui poderi *.à . * 
Giovanni Antonio Acquaviva Tuo figliuolo fu, 
fecondo teflimonia 1 ’ Atanagio , aliai dotto e 
buono . Giovan- Girolamo Tito nipote , per giu- 
dici© di quello ideilo Scrittore , fu nella Poe- 
tica , ed in tutte le difcipline liberali gran 
Maedro; al quale egli perdio dedicò le Poefie 
di Bernardino Rota ( b ) . Ed ultimamente 
Giojia AcquavivaX IV. Duca d’ Atri, ch’emu- 
lando le virtù paterne , noft meno nelle anni , 
che nelle lettere fu ceiebratidìmo , favorì co- 
tanto i Letterati , che volle avere per diret- 
tore de’ Tuoi dudj l’ incomparabile Cattedratico 
Domenico Aulijìo , pregio di quella Univerfità , 
e Tuo maggior Tplendore , il quale l’ ebbe in 
tanta dima , che gli dedicò quel Tuo libro in- 
titolato : la Sfinge t ovvero V Interprete del ? 

Affri- 
ca) Toppi Bill. Nicod. Addii. 

£<*] Nicodemi Addii.allaiiibl.dtl Toppi. 
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Affrica Occidentale con le fue Ifole , il quale 
M.S. preflb noi fi conferva . . . 

Add. ( Fiori ancora ne’ tempi de’ Re Aragonesi 
jell* Giovanni Albino , famigliare , e Configgere dei 
Aut. Re Ferdinando I. e Segretario , e Bibliote- 
cario di Alfonfo Duca di Calabria , del quale 
non fecero menzione nc il Toppi , nè il Nico- 
demi nella Bibl. Napol., Quelli fu della Lucania, 
e della Terra della Calleiluccia , giacche ii 
Toppi facendo menzione nella fua Bibl. di Fa- 
bio Albino nipote di quello Giovanni Albino , 
dice che quegli fu della Calleiluccia j e Gili- 
berto di Mompefieri , collimilo dal Re Carlo 
Vili, nel Regno fuo Viceré e Luogotènente 
Generale, facendo ordine nell’anno 1497. di 
confifcarfi tutti i beni di Giovanni Albino di- 
chiarato ribelle del Re Carlo Vili, per aver 
feguite fedelmente le parti di Ferdinando II. 
d’ Aragona , ordina a Ruggiero Albino , che 
confegnalle in potere del Capitano della Ca- 
fielluccia tutti i beni, e denari contanti, ap- 
partenenti a Giovanni Albino : come colla dalle 
Lettere Commilfionali del fuddetto Duca di 
Mompefieri date in Salerno agli 11. Novem- 
bre 14 9y. llampate da Ottavio Albino in fine 
de’ Monumenti e Lettere de’ Re Aragonefi, 
im prede dietro i Commentar j di Giovanni 
Albino fuo gran Zio. Fu Giovanni Albino 
uomo di Chiefa , e per munificenza de’Prin* 
cipi Aragonefi fu Abate di S. Pietro di Pe- 
di monte di Caferta , e poi dell’ Abazia di 

S.An- 
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S. Angelo a Fafanella. Il Re Ferdinando I.. 
Alfonfo Duca di Calabria , e gli altri Prin- 
cipi della Rea! Cafa d’ Aragona P impiegarono 
in diverfe Legazioni è maneggi , eh* egli 
trattò con molto onore, deflrezza , e felicità. 
Recitò una elegante Orazione Latina in quel 
dì, che Alfonfo dopo fa morte di Ferdinan- 
do I. luo padre fu coronato Re per mano del 
Cardinal di Monreale Legato di Aleffàndro 
VI., nell’anno Scritte fei libri di Sto- 

rie , ovvero Commentar} ir* Latino delle cofe 
fuccedute folto Ferdinando , Alfonfo , e gli 
altri Re Aragonefr , de* quali quattro libri fo- 
lamente furono dati iti luce da Ottavio Albino 
fuo pronipote nell’anno 1 £ 8 8. in Napoli, fot* 
to il titolo : Joannis Albini Lucani de Gejiis Re- 
gum Neapolitanorum ab Ar agonia , qui extant 
libri quatuor , e dedicati a Giovan Girolamo 
Acquaviva Duca d’Atri . Mancano il. terzo, 
e quarto libro > che furòno perduti nell’ av- 
verfa fortunà , che; patì ì’ Albino all* entrare 
dell* armi di Carlo Vili. Re di Francia nel 
Regno , da cui fu dichiarato ribelle, e confi* 
fcatiibeni, eh* erano nella Caftelluccia Fu* 
fedelifTimo a’ Principi Aragonefi , onde fofferfo 
tante difgrazie da* Franzeli .. Fu affai giudi- 
ziofo ed elegante Scrittor Latino, come ve- 
defi da’ detti quattro libri di Commentar} . 
Il Sannazaro lo celebrò ne’ Tuoi verfi , ed An- 
gelo di Coftanzo in un fuo Sonetto gli tette- 
un grand’elogio. Ottavio Albino ftampando gli. 

Tom.XIL F anzi- 
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anzidetti quatt'ro libri di Giovanni Albino de 
Gejìis Regum Neapolitanorum ab Aragonia , per 
comprova di quanto lì narra dall* Albino in 
que’ 'quattro libri , e per fupplemento degli 
altri due libri mancanti , (lampo dietro i me* 
defimi una Raccolta di Lettere , JJìru^ioni , ed 
altre Memorie de' Re Aragonefi , che comin- 
ciano dall’anno 1478. e tìnifeono all’ anno 
14P3. in cui fi contengono molti belli ed au- 
tentici documenti de’ maneggi , trattati , ed 
operazioni del Re Ferdinando ). e d’AIfonfo 
Duca di Ca^bria fuo figlio ; e dalle quali lì 
rileva , quanto conto faceflero que’ Principi 
dell’ abilità e fedeltà dell’ Albino , avendolo 
elfi impiegato continuamente in tutti i loro 
affari più grandi , e prelTo diverfi Principi 
Italiani in .quegli anni . De’ quattro libri de* 
Commentar] dell’ Albino , il primo è de Bello 
Hetrufco Alphonji IL Aragonei Ducis Calabria, 
11 fecondo , de Bello Hydruntìno Alphonji IL 
Ducis Calabria . Il quinto , de Bello Intejìino 
Alphonfi IL Ducis Calabria . II fedo final- 
mente , de Bello Gallico Ferdinandi II. Ara - 


CAP. 
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CAP. IV. ' r -l 

• ! ' r “ i”-. • >: •> 

Stato della nojlra Giurifpruden^a in quefti ultimi 
anni del. Regno degli Aragonefi ; e leggi , : 
che da Ferdinando furono Jiabilite .- i 

'■ t • «i«.. * 

*'' »• ^ ■< - H • » « * 

C Otanto le lettere umane- eranfi rialzate 
nella fine di quello fecolo e tale fu il 
numero de’ Letterati , che vi fiorirono: g tua 
la nofira Giurifprudenza , ancorché cominciaflb 
in quelli tempi per li fevori, e per ie leggi 
di Ferdinando a follevarfi , non fece però» 
come nei (ècolo (èguente , que’ progrefli , che 
fi fenti ranno ne* feguenti libri di quefta Ifloria» 
Infino ad ora andavano* di pari i Legifli » e* 
Carionifli > come i Teologi .. Le altre Facoltà 
furono tutte, come s’ c veduto , riformate^ -è 
ridotte nel loro (pendere.: le Lingue y la 
Grammatica , • la Poefia ,, la Oratoria , l’ Iftor 
ria, la Politica, ed in gran parte la Filofo- 
fia , e la Medicina . Ma le gare inforte tra i 
Profe fiori di quelle Facoltà con i Dottori e 
Teologi , fecero che quelli oflinatamente fe- 
gui tallero la tradizione , e Io Itile delle loro 
Scuole , e de’ Tribunali , anteponendo l’ utile 
al dilettevole * I Dottori e’ Teologi tenevano 
quelli nuovi Letterati che e’ chiamavano l£- 
inanijli , come Grammatici » Retori * e Poeti, 
per uomini da poco li quali trattenevano 
ne’ giuochi de’ fanciulli , ed in vane cuwofilà. 

F. 2 ' " Gli 
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Gir Umanifti al contrario allettati dalla bel- 
lezza degli Autori antichi , e forprefi dalle loro 
invenzioni , fprezzavano il comune de’ Dot- 
tori , che feguitavano la tradizione delle Scuo- 
le , trafcurando lo fide , per attaccarli alle co- 
lè , e per parlare col linguaggio proprio delle 
Scuole ( a ) . Efli fi facevano ben fentire, e 
perchè fcrivevano con tutta la pulitezza , e 
perchè aveano apprefo colla lettura degli an- 
tichi a guadagnarli in tal guifa la buona grazia 
da tutti. Quelli loro sforzi ancorché , come fi 
è detto , in quello cadente fecolo non molto 
rifcoteirero i Giureconfulti ed i Teologi , nul* 
lad manco nel fecolo feguente fecero effetti 
maravigliofi j poiché nell’ entrar di quello s’in- 
cominciarono gli Ihidj fopra le Pandette , e 
gli altri' libri di Giulliniano con modo di- 
verfo , cioè coll’ajuto delle lingue , e del- 
l’ Moria Romana-, di quello che s' era fat- 
to per lo pafiato . Si cominciarono a fpiegar 
e leggi in altra guifa, ed a commentarle in 
miglior lingua , ed a penetrarne i veri fen- 
fi } ed il primo che nella nollra Italia rom- 
pellè il guado , fu Andrea Alciato ProfelTore 
di legge nell’ Uni verfità di Milano. D’Italia 
quella nuova maniera pafsò in Francia , do- 
ve prima di ogni altro Guglielmo Budeo , 9 
Carlo Molineo v’ impiegarono i loro talenti $ 
ma in decorfo di tempo non fi può negare, 

che 

[tf] V. Pillane. Arte dello Stili » 
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che la Francia fuperaflè in ciò i Profelfori 
d’ Italia , poiché vi rilutterò tanti Giurecon- 
fulti intigni , fra’ quali 1* incomparabile Cuja- 
ciò , che ofcurò la fama di tutti . 

L’ erefia di Lutero , che poco dapoi alzò 
il capo , diede occaOone di portar anche fi- 
mile cangiamento alla Teologia (a). Preten- 
deva egli del pari riformare gli Studj che 
la Religione . Melantone fuo fedele difcepolo 
v’ impiegò tutte le fue belle lettere , (fr^tutto 
il fuo talento ; onde fi diedero i pretefi Ri- 
formatori con grande ardore a fiudiare le let- 
tere umane , vedendo che la eloquenza , ed 
il credito d’ una fcelta erudizione a fé chia- 
mava gran numero di feguaci . Confideravano 
quelli ftudj , come mezzi necellàrj alla riforma 
della Chiefa ; e facendoli ammirare dagl’ i- 
gnoranti , davan loro facilmente ad intendere, 
che i Teologi Cattolici non più Capevano del- 
la Religione, che delie bèlle lettere. Obbli- 
garono perciò i Cattolici ad impiegarli a que- 
lli Audi per combattergli con le loro proprie 
armi: fi diedero a quello fine alla cognizione 
delle lingue originali , e degli Autori anti- 
chi fecondo le loro proprie edizioni . Inco- 
minciolfi adunque di nuovo a fiudiare i Pa- 
dri si Greci , come Latini , troppo poco co- 
nofciuti ne' fecoli precedenti . Si fiudiò la 
Storia Eccl elladica , i Concilj , gli amichi 

F j Ca*% 

[4] V. Epift, Qbftuik Viro*, •dii. lendini 17 19 *. 
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Canoni , penetrando per fino nella origine 
della tradizione , e deducendo la Dottrina 
dalla fua propria fonte ; ed il fenfo letterale 
della Scrittura fu ricercato col foccorfo deile 
lingue , e della Critica . - • * 

Ma tutti quelli avanzi cosi nelle Leggi, e 
ne’ Canoni , come niella Teologia fi videro 
nel fegtiente fecolo decimofefto . Nel Regno 
di Ferdinando , e de’ fuoi figliuoli , predo di 
noi Ié‘ buone lettere cominciavano si bene a 
redimire la Giuri fprudenza in qualche ludro, 
ma in quelli principj non fu tanto . Nell’ li- 
ni verfità nofira fi profeguiva lo Aedo ftile , 
ancorché i Profeffori, come i migliori di que* 
tempi , vi poneffero maggiore iludio . Ma 
fe non fu redimita la Giurifprudenza nel fuo 
antico candore, la faviezza di quello Princi- 
pe, la perizia delle lingue de’fuoi Segretari, 
e la dottrina de’ nodri Profedori , che comin- 
ciavano , più di quel ch’erafi fatto ne’ pre- 
cedenti fecoli , ad impiegar i loro talenti 
In quedi dudj , produdero leggi non meno 
favie e prudenti , che culte . La legge Ro- 
mana avea prefo piede non pure nell’ Acca- 
demie , ma qpche nel Foro ; onde avvenne , 
che la Longobarda affatto mancaffe . 

Fra le nodre leggi patrie quelle di Fer- 
dinando , come di Principe più illuminato e 
dotto , e che teneva la fua Cancelleria ador- 
na d’ uomini letteratiffimi , fi videro più pru- 
denti e più culte. Furono confidiate da gra- 

vilfi- 
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vidimi Giureconfulti , infra gli altri da Luca 
Tozzolo , Antonio d’Aleflandro , Paris de Pu- 
teo , e da Agnello Arcamone , e dettate in 
latino per la maggior parte da Antonello Pe- 
trucci , e Gioviano Pontano grandi Letterati, 
come fi è detto , di que’ tempi . 

Le leggi de’noftri Re Normanni e Svevi 
furono appellate Cojlitu^ioni : quelle de’ Prin- 
cipi Angioini , all’ ufo di Francia , Capitala - 
rj , ovvero Capitoli : quelle de’ Re Aragone- 
fi , come dapoi anche degli Auftriaci , fi dif- 
fero Prammatiche . Di quelle ne furono fatto 
più compilazioni , come di tempo in tempo 
andremo notando . 

Abbiam veduto quanto poche ne flabilifTe 
il Re Alfonfo : vedremo ancora quanto meno 
ne faceflèro Ferdinando II. e Federigo ne* 
brevi e tumulinoli anni del loro regnare . 
Ferdinando I. però fu quegli , che fra’ Re 
Aragonefi ci lafciafle più leggi , e le più fag- 
ge , e le più culte . 

Ne’ primi anni del fuo Regno furono fia- 
bilite quelle , che ora leggiamo fparfe nel 
terzo volume delle Prammatiche , fotto il ti- 
tolo de Ojfic . S. R. C. eccettuatane la Pram- 
matica 2. che , come fu ne’ precedenti libri 
notato , a torto s’ attribuifce a Ferdinando , 
effóndo d’ Alfonfo iftitutore di quello Gran 
Tribunale . Sono di quello Principe , di cui 
anche portano in fronte il nome , la Pram- 
matica 4. 6 . 8. p. 11. 12. 13. 14. 1 S' 
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17. l8. ip. 20. 21. 22. 23. 24. 2f\i 25 . 
27. 28. 29. 30. 32. 33. 34. 39. 35. 37. 
nelle quali fi danno molti regolamenti intor- 
no all’ amminiftrazione e governo del S. C. 
del numero e qualità de’ Miniftri , così mag- 
giori , come minori , che Io compongono ; 
del modo d’ ifiituir i grudiq , delle recufa- 
zioni , e <T ogni altro riguardante alla rifor- 
ma , e buona iftituzione di quello Tribunale . 

Nel 1462. ne promulgò una fotto li 9. 
Ottobre , per la quale fi permette agli Uffi- 
ciali di procedere ex officio ne’ delitti , an- 
corché non vi folTe querela della parte offe- 
fa , o quella defifteffe , rivocando il privile- 
gio che fii di ciò avea conceduto ad alcu- 
ne Univerfità dei Regno , la quale per 
quello fine fu collocata nel tom. 3. delle Pram- 
matiche , fotto il titolo de Privilegiis Univerjì- 
tatibus conccffis . 

Nel 1455. ne promulgò due, una fotto li 
23. Luglio-, che fi legge fotto il titolo de Ba - 
ronibus ( a ) , per la quale fi vieta a’ Baroni di 
cercar fullìdj da’ Vaffalli fuor de’ cali dalle 
leggi e cofiituzioni permeili , e (T impedire il 
vendere le loro robe , come lor piaccia; l’al- 
tra a’ iy. Agollo pure fotto il medefimo ti- 
tolo , colla quale fi conferma la precedente 
fotto rigorofe pene. 

Nel 07. a’ 19. Novembre ne fu (labilità 

un* 

[a] Pragm.i. 0 a. deBaropit. 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLLL.XXVin.64. 89 

un’altra drizzata a Renzo d’ Afflitto Commef- 
fario delle Provincie di Principato ultra, e 
Capitanata , colla quale fi prefcrive il modo, 
come debba farfi 1’ eftimo , o fìa apprezzo de* 
beni di ciafcuno per regolare i pagamenti fi- 
liali . Noi ora la leggiamo fotto il titolo de 
Appretto , feu bonorum ajìimatione . 

Nel 68 . a ’ 2. Novembre ne promulgò altra, 
con cui ordina, che i delinquenti fi mandino 
a’ loro Giudici competenti , nè alcuno abbia 
ardimento di dar loro ricovero ed alimento (a). 

Nel ne furono pubblicate lei, la prima 
a* 27. Marzo, la feconda a’ 2f. Maggio, per 
le quali fi vieta agli Ufficiali ricevere doni e 
pranzi , e fi prefcrivono a’ Maflrodatti , e ad 
altri Ufficiali minori i loro diritti , facendo- 
fene tariffa (b) ; due altre nel medefimo mefe, 
e la quinta, e la fella nel feguente di Giu- 
gno (c). 

Nel 1470. ne’ mefi di Marzo , Aprile , ed 
Ottobre tre altre; e nel 71. un’ altra in Gen- 
najo (d). 

Nel 1472. ne (labili un’ altra a’ 13. Settem- 
bre, per la quale fu deputato Bernardo Stri - 

verio 

a] Pragm. 1 . Ubi de delitto quis conven. deb. 

A) Pragm.4. 6f J. De Actuar. 

cj Pragm./- 6ft.de Cler. feu Diae. Selvatic. Pra- 
gm. 1. 6f i. de V ettigai. 

[d\ Pragm,/. de Juril. & Exaft. Fife. Pragm. 1. 
de Mcretric. Fragra. 3 . de Fettigal. Pragm. 1. de Trigef. 
& Salar. Offic. 
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verio Avvocato Fifcale per Tnquifitore Gene- 
rale del Regno contro gli Ufurarj , e contro 
altri malfattori , che nelle moderne edizioni 
fi legge fono il titolo de Ufurariis , ma con 
data fcorrettiflìma de’ 1 6. Settembre 1462. 
quando quella , fecondo 1* edizioni antiche , 
fu promulgata nel decimoquinto anno del fuo 
Regno, come ivi fi legge: Dat. 13. Septem - 
tris 1472. Regnor, nojiror. A. 1 y. 

Nel 73. in Marzo, ed Aprile due altre; e 
nel 74. nel mefe di Marzo una (a ) . 

Nell’anno poi 1477. furono ftabilite quelle 
tante leggi intorno all’ordine giudiciario, del- 
le quali li è altrove fatta memoria; e ne’ fe- 
guenti anni 1479. 80. 81. 82. 83. 84. 8 6 , 
87. 88. 90. infino al 1492. ne furono mol- 
te altre da quello Principe promulgate , le 
quali polfono con facilità vederfi , fecondo l* 
ordine de’ tempi , nella Cronologia di quelle 
leggi prefilfa al tomo primo delle noltre 
Prammatiche fecondo 1’ ultima edizione dell* 
«Vino 1715'. 

Furono quelle Prammatiche di Ferdinando 
nel feguente fecolo raccolte in un volume in- 
fieme con alcune altre di Ferdinando il Cat- 
tolico , e di Carlo V. ed imprelfe nel tyyS. 
Dapoi unite colle Collituzioni , Riti , e Ca- 
pitoli del Regno, furono rillampate in Vene- 
zia 

» ^ 

(a) Pragm . de Cler. feu Diac.Selvtt. Pragm. f . 
de Citation. Pragm. 1. de Reprajal. 
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zia nel iypo. V’impiegarono i loro ftudj in 
quel fecolo molti noftri Profeflbri , chi con 
Note , chi con diffufi Commentarj , ed altri 
con particolari Trattati . Annibale Troijìo del- 
la Cava , nominato perciò il Cavenfe , cp- 
mento tutte quelle che nel 1477. s’ erano 
pubblicate, per le quali furono i giudicj rior- 
dinati , e molte altre ancora . Giovannangelo 
Pifanello , Marc’ Antonio Polverino , e Giaco- 
mo de Bottis vi fecero delle piene note . O- 
razio Barbato fopra la Prammatica Ajjìjìentiam 
vi ftefe un Trattato (a). Gio: Bernardino 
Mofcatello di Lucerà Refe la fua Pratica de’ 
noftri Tribunali , che ora fi vede riflanapata 
colle addizioni del Configliere Prato , fopra 
le fuddette leggi di Ferdinando promulgate 
nel detto anno 1477. Altri fopra la Pram- 
matica Odia inter conjunftos ( b ) ftefero i loro 
trattati, e le varie difpute intorno a’ compro- 
meflì . Cotanto le leggi di quello Principe fu- 
rono non pure in que’ tempi , ma anche ne* 
feguenti fecoli riputate favie e dotte . 


CAP. 

a) Pragm. Vaie, de AJJìflenty 
i) Fragra, l. de Ariti. 
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CAP. V. e Uh. 

De' Giureconfulti , che fiorirono fra Noi a 
quefii tempi. 

D Opo Luca di Penna , e Sebaftiano Na- 
podano era quafi che intermetto fra’no- 
firi Profeffori 1’ ufo di fcrivere , e la noftra 
Giurifprudenza era in declinazione ; ma nel 
Regno di Ferdinando, e de’fuoi figliuoli fur- 
fero alcuni eccellenti Giureconfulti., de’ quali 
bifogna farne qui memoria . 

Surfe Paris de Puteo , il quale nato in Pi- 
monte nel Ducato d’Amalfi , due miglia lon- 
tano da Caftellammare (a), venne giovanetto 
in Napoli , dove rieil’Univerfità de’noftri Studj 
apprefe la legai difciplina. Non contento de* 
noftri Cattedratici, girò per tutte l’Univerfi- 
tà d’Italia, dove afcoltò i più infigni Dotto- 
ri di quei tempi . Fu in Roma , a Pavia , 
Milano , in Firenze , in Bologna , Perugia , 
e nell’ altre Città più rinomate ; ed ebbe pec 
maeftri, com’egli fletto ci teftifica (b) , An- 
drea Barbatia , Angelo Aretino , Alelfandro de 
Tartagnis d’ Imola , ed Antonio de Pratoveteri 

di 

(a) V. Toppi De Or.Trii.part.lt. tib.q.pag. 2 to 215. 
[*] Paris de Puteo. De reint. feud. in cap ■ vulgaris 
qtt. num. li. fir in cap. poft hac feq. num .3. Traft. de 
Syndic. in cap. per Syndicatores num.l 3. & in cap. an ji 
Judex , nu.11. Toppi loc.cit . . 
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di Bologna . Ritornato a Napoli fu per la 
fua gran dottrina dal Re Alfonfo gran favo- 
reggiatore delle lettere caramente accolto , 
facendolo fuo Configliere. Dapoi , e (Tendo 
già adulto Ferdinando fuo figliuolo Duca di 
Calabria, lo deputò per maeflro dei medefi- 
mo non meno nelle lettere ungane , che nella 
Giurifprudenza , e nell’ altre fcienze (a). Per 
molti anni Ferdinando fu fuo difcepolo , da 
cui apprefe le leggi civili , e le altre difci- 
pline ( b ). Era Paris non pur eccellente Giu- 
reconfulto, ma verfato (per quanto compor- 
tavano que’ tempi) nelle Sacre Carte, e nella 
lettura de’ Padri , e nelle opere d’Arillotelej 
ed era, fecondo l’ufo di que’ tempi, intefo 
anche d’ Aerologia . Dell’ Illoria non fu co- 
tanto ignaro , e fopra i libri di Tito Livio 
▼i avea fatto molto Audio . Entrò pertanto 
In fomma grazia del Duca di Calabria , e da 
lui era tenuto in mólta (lima ; e quando Al- 
fonfo dovendo partire da Napoli per la fpe- 
dizione di Tofcana , fece Luogotenente ge- 
nerale del Regno Ferdinando tuo figliuolo. , 
quelli nel 1445. creò Paris fuo Auditore 
Generale in tutto il Regno j là quale carica 
per -due anni , che il Re fu adente , eferci^ò 
con molto applaùfo ed univerfale ammirazip: 



[a] Paris Trali. De Syni.in prafat.T orni loc. eie. 
[&] Affi, in Confiti. Huc tige , fub iti. Ut poft. con- 
eluf. nam. 4. Toppi Loc. cti. 

M Vid* Toppi de Or.TrU.t.x.Le,. c.i. num.x']. 
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Morto nel 14.78. Alfonfo , Ferdinando che 
gli fuccefle, lo decorò aliai più di dignità e 
cT onori : Io fece Inquifitor Generale di tutto 
il Regno contra ì facinorofi : nel 147.9. Io 
creò Configliere , ed in tutti gli anni che 
regnò,, fi vaife della fua opera , e de’ fuoi 
configli così nel promulgar delle leggi , co- 
me negli altri rilevanti affari della Uia Coro- 
na. Perchè a quei tempi non era riputata 
cofa incompatibile a’ Miniftri del Re di pa- 
trocinar caufe, non aìtrimente che non fi Ri- 
mava cofa fìrana di leggere nelle Cattedre * 
fi diede ancora Paris ali’ a v vocazione , nella 
quale riufcì il primo j e per eflère gran Giu- 
reconfulto , e peritiamo Feudifla f tutte le 
caufe de’ primi Signori del Regno erano da 
lui patrocinate , onde acquilìò grandi facoltà. 
Ma fopra tutto quello che io refe arbitro 
de’ più potenti Signori non pur di Napoli , 
ma di molte Città d’ Italia , .fu , che fian- 
do a que’ tempi in Italia in < fiore il coftur 
me , e prellò noi da’ Longobardi Introdotto, 
del duello , non vi era punto di Cavalleria , 
che dovefTe per quella via deciderfi , che non 
era Paris confiti tato , come in ciò verfatillìmo 
fopra tutti gli altri, (.a.) Venivano non pur 
i nollri , ma i più remoti Principi da lui * 
donde gli fu data occafione di compilare un 
Trattato de Duello, che ferino prima da lui 

~ % « ■ t • 

- - • in 

t \ - 

[a) Toppi loc. cit. , l4l - o . . . v : 
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in latino , egli dettò poi lo tradufle in vol+ 
gar materno (a) . Carico di tanti onori e di- 
gnità , e deila familiarità Regia di Ferdinan- 
do , divenuto già vecchio morì poco prima 
del Re Ferdinando nel 1493. d’età maggiore 
di ottanta anni in Napoli , ove nella Chiela 
di S. Agoltino giace fepolto. ( b ) 

Egli fu il primo che rinnovò 1’ ifìituto , 
tralafciato da molti anni , di giovare il pub- 
blico con lo fcrivere ; onde altri , moffi dal 
di lui efempio , ci lafciarono molti infigni 
volumi delle loro* opere legali . Compofe egli 
un libro de Syndicatu Officialium , opera che 
nel Foro acquiltò molta autorità , tanto che 
il Confìglier Matteo d’ Afflitto (c) non lafciò 
ne’ fuoi fcritti di commendarla . Fu la prima, 
che nell’ ideilo tempo del Re Ferdinando 
fofTe fiata impreflà ; ma perchè non era in 
tutto perfezionata , 1’ Autore la ripulì ed e- 
mendò , e così corretta fu di nuovo in ap- 
prettò mandata alle lìampe . Fu dapoi ri- 
flampata ed in Venezia , ed in Lione , ed 
oggi lì legge tra’ volumi de’ Trattati (d) . 

Scriflè ancora un libro de Reinttgratione 
Feudorum j de Jinibus,& modo decidendì quce- 
Jìiones confinium , territoriorum , &c. che fu 

flanH- 

<j] Nicod. ad B iblioth. Toppi. 
b\ Toppi de Orig. l'rib. t.z.pag. ni. ' 
c] Afflift. Conili:. Vo burnus , tit. Quanto tempo- 
re , num. 4 . 

\d] Toppi de Orig. Trib. par.». Lib. 4 cap.i.n.VJ • 
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Campato in Napoli , e poi in Francfort. 
Opera anch’ ella da’ nodri Scrittori molto 
lodata, ancorché Carlo Molineo vi defiderafiè 
miglior ordine, parendogli quel trattato affai 
confufo . 

Compilò anche un altro libro de Reajfum - 
ptione infirumentorum ; ed alcuni han creduto, 
che quei trattato de Liquidatone , & Prcefen- 
tatìone infirumentorum , che fu impredò in Ve- 
nezia l’anno iypo. fodè pure opera fuaj ma 
altri dubitano non Ha apocrifo (a) . 

Compofe ancora varie Allegagioni intorno 
alle Collette impode innanzi di Luca di 
Penna , delle quali fece menzione Antonio 
Capece ( b)-> ma quede non fono pervenute 
all’ età nodra , ficcome alcune altre fue fati- 
che fopra alcuni titoli delle Pandette, De in 
integrum rejiit. De eo , quod met. cauf. De dolo 
malo , & De receptis arbitris . 

II libro De Re Militari , ovvero De finga- 
lari certamìne , fu da lui dedicato all’ Impe- 
rador Federico III, Matteo d’ Afflitto (c) nar- 
ra , che gli diede anche occafione di fcriver- 
lo un libretto De Duello , che prima di lui 
avea compofto Goffredo antico Dottore. Fu 
quel fuo libro prima impreflo a Milano nel- 

l’an- 

(a) Toppi toc. cir. 

(b) Capyc. in \nvefiit. feudor. cap. feudorum , §. 
tolligit , ver. immunitas . 

(c) Affi, in §. Ji quis ahum nurn.5. de paté teneri. 
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Tanno iyr y. ed ora Io leggiamo ancora fra? 
Trattati .. Égli fleflo , come fu detto , Io 
tradufle in volgar materno , il quale fu poi 
fiampaio in Napoli nel IJI8. 

Scriffe finalmente un altro libro De Ludo, 
del quale Afflitto (a) fece anche memoria 
lodandolo , ed ora pur k> vediamo impreflò 
tra’ volumi de’ Trattati. 

Non men che fi quiftioni della Patria di 
Pietro delle Vigne ». e di Luca di Penna , 
fu difputato delia Patria di Paris. Giulio Cla- * 
xo ( b ) d’ Aleflandria del Ducateli Milano », 
lo vuole Aleflàndrino . Ma Toppi (e), non 
men di quel che fece per Luca, di Penna », 
dimoftra elTer noftro » ficcome han per fer- 
mo tenuto non meno i noflri Scrittori » che 
i foraflieri , come Molineo , . che lo chiama 
Dottor Napoletano , ficcome chiamò ancora. 
Luca di Penna Partenopeo. * 

Fiorì anche intorno a’medeììmi tempi An- 
tonio d’ Alejfandro •- Cavaliere Napoletano , ed 
ancor egli infigne Giureconfulto . Fi* fin dal- 
la fua giovanezza dato allo Audio delle leggi 
nell’ Univerfità di Napoli . Non ben pago, 
de’ noflri Profeflòri ». ne cercò altri nell’ altre 
Univerfità d’ Italia „ Fa in Ferrara » ed in 
Tom.XII. G Sie- 

(*) Affi. in §. itera fi fidelis , tit . Quii. mod. feud . 
amiti, num. il. , • « ' 

(t) Clar. §. fin. Prax. crim. fiat. J. 

(«) Toppi loc. cit. par. z. de Orig. Tsib. paghili*. 
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Siena, dove afcoltò Francefco Ariano famofo 
Gmreconfulto di que’ tempi , fono ia \cui di- 
icipiina fece maravigliofi progredì , e fu an- 
cora difcepolo di Aledàndro d’ Imola, come 
narra Matteo d’ Afflitto (a), in Bologna pre- 
fe il g^do di Dottore , e dapoi ritornò in 
Napoli . Appena giuntovi , che fu da Ferdi- 
nand irrvitato a leggere Giurifprudenza in 
quella Univerdtà, dove per più anni infegnò 
con fànto plaufo *ed ammirazione, che tirò a 
fe Uditori dalie piu remote parti. Fu egli 
di acuto e^rande ingegno , piano e facile 
nello fpiegare , chiaro t e copiofo : tanto 
che dalla dia fcuola , non meno che dall’Ac- 
cademia del Pontano , ufcirono innumerabili 
Giureconfulti , e dotti Miniftri. 

Nell * ifleflo tempo che infognava nelle Cat- 
tedre » non tralasciava efercitarfi nel Foro , 
dove riudi'famofo Avvocato , e fu egli non 
men dotto , eh* eloquente . Difefè caufe de’pri- 
xnr Baroni ,.e non meno orando , che fer- 
vendo fi refe celebre . Scrifiè egli un dotto 
refponfo in materia feudale nella caufa d’An- 
tonia Tomacella,' che ora leggiamo tra’ Con- 
figli d’ Aleflàndro d' Imola ( b ) , e dopo quelli 
di Sigifmondo Loffredo (c) j e per la fua 

; .. P ru - 

(<*) Affi, in Conflit. Baj/ilos , tit. de feriis , & fa- 
tar num.ja. Vii. Toppi deOrig. Trib. t, »• 1. 3 . cup. I. 
rum. 14 . , ” 

. (b) Alex. Conf.a8. lib.$. 

V Loi&. Confai. - *■ 
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prudenza e dottrina, perizia dell’ iftorie , c 
gravità de’ coftumi s* acquili© prertoil Re Fer- 
dinando fomma grazia e ftima . Fu perciò 
adoperato dai Re ne’ maggiori e più impor- 
tanti fuoi affari . Lo mandò nel iq-y 8. Ora- 
tore in Roma ai Pontefice Pio IL per ottener 
da quei Papa i’ Inveftitura del Regno : fuperò 
gli oilacoii , che s’ eran frapporti per parte 
del Duca d’Angiò,ed in fine entrò in tanta 
buona grazia del Papa , e del Collegio de’ 
Cardinali , ch’egli confultò e dettò la Bolla 
dell’ Invellitura . Maneggiava affari di Stato 
con molta dertrezza , facilità , e prudenza > 
onde fu in appreffò da Ferdinando mandato 
due volte per fuo Ambafciadore in Ifpagna 
al Re Giovanni d’ Aragona fuo zio , col quale 
trattò le nozze del Re colla coftui figliuola 
Giovanna . Lo inviò ancora due altre volte 
in Francia fuo Legato a quei Re , ed altret- 
tante a’ Pontefici fuccertòri di Pio , Innocen- 
zio Vili, ed Aleflandro VI* nelle quali le- 
gazioni li portò con tanta prudenza e dertrezza, 
che tutte ebbero felice fuccertò . Fu perciò 
da Ferdinando innalzato a fommi onori: ol- 
tre averlo cinto Cavaliere , lo fece Prefidentt 
della Regia Camera , dapoi nel 14 dy. Con- 
figliere , indi nel 1480. Viceprotonotario, e 
Prefidente del S. C. nel qual Tribunale pre- 
fedè non pure in tutto il tempo , che ville 
Ferdinando , ma anche vi fu mantenuto da 
Alfonfo II. fuo fucceflòre , da Ferdinando II. 

G 2 da 
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da Carlo Vili, ifteflo , e da Federigo ulti- 
mo Re , nel cui Regno , elTendo già vecchio, 
trapalò in Napoli a’ 26. Ottobre del 1499. 
Gli furono fatti pompofi funerali nella Chiefa 
di Monte Oliveto , dove vi recitò 1’ Orazione 
funebre Francefco Puccio Fiorentino fa/nofo 
Letterato di que’ tempi , in prefenza di Fer- 
dinando d’ Aragona Duca di Calabria, e dove 
al prefente giace fepoito ( à)t 

Ci laft iò quello infigne Dottore molti mo- 
numenti della fua dottrina . I dotti Commen- 
tarj fatti a quelle leggi , eh’ egli fpiegava nell* 
Univerfità, de’ quali pochiflìmi furono man- 
dati alle (lampe . Quelli , che furono im- 

{ >reffi , fono i Commentar j fopra il fecondo 
ibro del Codice , che portano queflo titolo : 
Reportata ClariJJìmi U, J. Interpretis Domini 
/ Intorni de Alex andrò fuper IL Codicis , in fio- 
renti fiudio Parthenopao fub aureo ferculo , & 
augufia pace Ferdinandi , Sicilia , Hierufalem, & 
Ungarix Rcgis invi&ijjìmi . Fu il libro imprelfo 
in Napoli nel 1474. nella flamperia di Siilo 
Riedìnger Alemanno , che fu il primo , come lì 
di (Te , che introduce 1’ arte della (lampa in 
quella Città. , ' 

Niccolò Toppi ( b ) ci rende teftimonianza 

aver 

(a) Vid. omnino Toppi de Orig. Trib. t.i.l.3. e. I. 
rum. 14 . 

w Toppi de Orig . Trib. par. a. lib. 3. cap. l. 
rum. 14 . 
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aver egli veduti gli altri Commentar j fopra al- 
tre leggi manofcritti nelle librerie d'alcuni, 
ed in quella del Configliere Ffelice di Gen- 
naro averne oflèrvati più volumi. Alcuni al- 
tri fopra T Inforcato , ed il Digefio nuovo in 
quella del Prefidente di Camera Vincenzo 
Cordone . Altri fopra il Digejlo vecchio in 
quella del Configliere Ortenfio Pepe. Aldine 
Letture fopra il fecondo del Digejlo vecchio 
in pergamena , le confervava il Dottor Gio: 
Badila Sabatino. Gio: Luca Lombardo con- 
fervava ancora un libro intitolato : Recolletta 
V . Antonii de Alexandro in tit . Soluto matrimo- 
nio . De liberis , & pojlhumis , & De vulgari , 
6* pupillari &c. collctta per Francifcum Miro-? 
ballum ejus fcholarem , dum idem Antonius in 
.Neapolitano Cymnajìo anno 14 66, publico Re- 
gio Jlipendio conduttus, legeret , concurrens Do- 
mini Andrea Mariconda in lettione extraordi- 
naria . Toppi ideilo afferma , che ebbe an- 
che in fuo potere alcune note M. S. fatte da 
quello Giureconfulto nel corpo di Bartolo. 

Alcune Note , ed Addiiioni fatte da lui 
nella Glofa di Napodano ancor oggi fi leg- 
gono . Grammatico (a) allega le Addizioni, 
che fece a Bartolo , ed a Baldo : allega an- 
cora con Antonio Capece ( b ) quelle altre M 

G 3 che 

(a) Gramm. qu. I. poft decif. num. 4 . & la addir. 
decif.63. Affi. & decif. 88 . «. 5 . 

(ij Am. Capece ia reget. cag. Imgtr. 
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che fece ad Andrea d’ Ifernia fopra le Coflr- 
tuzioni del Regimo; e fi vedono quelle Addi- 
zioni alle Collituzioni ancor oggi imprelle in- 
fieme colle Chiofe e Commentarj di Napo- 
dano , di che è da vederli Camillo Saler- 
no (a) nell’Epiflola prepolta alle Confuetudi- 
ni di Napoli . . < 

Fiori ancora in quelli medefimi tempi un 
altro Giureconfulto illuflre , il quale fu Gio~ 
ran Antonio Carafa , non meno famofo Legi- 
fla, che Canonilla . Fu caro ad Alfonfo, e 
più al Re Ferdinando fuo figliuolo , da cui 
fu creato Configliere . Fu ancora ProfelFore 
pella nollra Univerfità degli Studj, non men 
dì legge civile , che canonica ; e finalmente 
fu innalzato nel 1463. al pollo di Prefidente 
del S. C. Ci reflano di quello infigne Dotton 
re molte fue opere . Un trattato de Simonia , 
impreflò a Roma , un altro de Ambitu , alle- 
gati da M. d’ Afflitto ( b ) .nelle Collituzioni , 
e nelle Decifioni , e- l’altro de Jubileo . ScrilTe 
ancora alcune Prelezioni fopra il Codice alle- 
gate da Afflitto. Lorenzo Valla (c) gii tefsè 
quell’ elogio : Joannes Antonius Carafa Jarecon - 
fultus pari nobilitate , & fcientia proximus , 
Princeps Jitreconfultorum . Morì egli di mor- 

. * « 

■ Jw . . 

(a) Camill. Salèrn. in tpift. in Confuet. Neap. 

{b) Affli in Confili. Quamplurimum. Toppi :otl. 
2. pag . 146. 

f c) Valla in Antidoto in. Poggium , L. 4. 
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te improvvifa in Napoli a’ 2 f, Decembre 
dei 1485. e. fu fepolto nei Duomo , come 
rapporta Giuliano Pallata ne’fuoi Giornali (a). 

Luca Tomolo ancorché Romano , efule però 
dalla fua Paria ( b ) , venuto in Napoli qui 
finì i Puoi giorni , e per la fua erudizione > 
e gran perizia delle leggi fu da Ferdinando 
accolto con molto onore. Era flato egli di- 
fcepolo di Giovanni Petrucci di Monte Spe* 
rello Perugino , famofo Giureconfulto de’fuoi 
tempi (c). Fu egli fatto nel 14 66. Configlie- 
le , e nel medefimo tempo leggeva anche 
Giurifprudenza nell’ Univerfità degli Studj di 
Napoli. Poi nel 1468. fu innalzato all’ onore 
di Viceprotonotario , e prefedè ancora per 
qualche tempo nel S. C. come Afflitto rap- 
porta ne’fuoi Commentar) , e Decifioni , do- 
ve fi leggono in più luoghi le fue lodi (d) . 

. Andrea Mariconda del Seggio di Capuana 
fiori pure in quelli medefimi tempi , ed acqui- 
flò fama di celebre Giureconfulto, Fu dalla, 
giovanezza dato allo Audio delie leggi , e 
prefe il grado di Dottore in Napoli a’ ay. 
d’ Ottobre del *460. Riufci nel Foro cele- 
bre Avvocato, e dalia Regina Ifabella Luo- 
gotenente Generale del Re fuo marito > fu 

G 4 crea- 

ci Vii. Toppi de Or. Trib. {.2.1.$. c.ì.numg. 

\o\ V. Platina in Paulo IL 
lc\ Affi. Decif.gó. nu . 6. 

(d) AlH. io lods a Toppi» adduClis , te. Z. lil . 3 , 
1. n. ix. 
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creato Configliere nel 14Ó1. Da Ferdinando 
poi fu fatto Prefidente della Regia Camera , 
e Razionale delia G* C. della Zecca , e nel 
1477. fu rifatto Configlifere» Fu celebre an- 
cora nell’ Univerfità de’ noftri Studj , ove in- 
fegnò Giuri fprudenza infieme con Antonio d* 
Aleflàndro nel 1466. Di lui fi leggevano al- 
cune Letture M. S. fopra l’ Inforcato , e Dige ■ 
fio nuovo. Fu lungo tempo Configliere , e 
per P afienza , ed impedimenti d’ Antonio 
d’ Aletfàndro efercitò anche in fua vece più 
volte V ufficio di Viceprotonotario . Poi per 
la fua età .decrepita fp licenziato con la riten- 
zione della metà del lòldo finché ville . Mori 
egli in Napoli intorno P anno iyo8. e la- 
Iciò Diomede , e Niccolò Puoi figliuoli non 
meno dotti , che gravi Giureconfùltr . Matteo 
d’ Afflitto fuo Collega non è mai fatolio di 
lodarlo nelle fue Decifioni , ed altrove (-«) . 

Fiorarono ancora intorno a’medefimi tempi 
Niccolò- Antonio de Montibus di Capua , celebre 
Giureconfuho , Avvocato , Regio Configliere, 
Prefidente , e Luogotenente della Regia Ca- 
mera . Pontano ( b ) lo chiama Vir Juris Ro- 
mani confultijfimus . Quelli ancora fii adope- 
rato dal Re Ferdinando negli affari di Stato, 
inviandolo per fuo Oratore in Roma , ove nel 

1467. 

(j) Affi. DeciT 34. 58.5j. 1po.T94.2u.119.ifr.169. 
i_9i.30ii.337 .Vid. Toppi de Orig.Triò. 2.2. fi.lfr 

(J>) f oiuau. iib. 4 de Obeaun, eap. 6 . 
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1467. dimorò tre mefi ; e fi legge ancora 
la Tua fofcrizione , come Luogotenente del 
G. Camerario , in alcune Prammatiche del Re 
Alfonfo, e di Ferdinando (a) . Agnello Ar- 
cuinone del Sedile di Montagna , Prefidente di 
Camera nel 14 66. poi nel 1469. Regio Con- 
figliere, fu anch’ egli dal Re Ferdinando a- 
doperato negli affari di Stato, inviandolo per 
fuo Ambafciadore in Venezia, e nel 1473» 
in Roma al Pontefice Sifto IV. e poi ad In- 
nocenzio Vili, per negozj graviffimì ( b ) . 
Disbrigato dall’ ambafcerie con felice fuccefio, 
fu dal Re nel 1483. fatto Conte diBorrello, 
mveflendolo ancora delle Terre di Rofarno, 
e di Gioja in Calabria. Ma dapoi la fua for- 
tuna muto fembiante j poiché nella congiura 
de’ Baroni , perchè fua forella era moglie d* 
Antonello Petrucci , fu dal Re infierite con 
gli congiurati imprigionato , e finché Fer- 
dinando vide, lo tenne con gli altri in carce- 
re (c) , donde poi infieme con tutti gli altri 
ne fu da Ferdinando II. nel 149?. liberato (d). 
Ci lafciò egli alcune Addizioni fopra le Cq- 
fli turioni del Regno , che ora abbiamo . Morì 
in Napoli nel ijio. e giace fepolto nella 

Chic- 
li*) Toppi tom. 1 . de Or. Trib. lih.q. cap. g. num. 
12. 13. fi* Jeqq. & /• 3 . A4. c. 1 . num. ig. 

(b) Toppi tom. i . de Or. Trib. lib.q. eoo. 12 . « 

(c) Gio: Albino A 5. de Bello intejl. Camillo Pot- 
ZÌO lib.%. Congiur. de' Bar. 

(d) Guicciard. lib. 1. Ifior. 
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Chiefa di S. Lorenzo , ove fi vede il fuo 
tumolo (a ) . 

Fiorirono ancora Antonio dell ’ Amatrice ce- 
lebre Canonica , e Lettore de’ Canoni nella 
poltra Univerfità nel 1478. Antonio di Bat - 
timo Napoletano, Dottore anch’ egli rinomato 
di legge non meno civile , che canonica . 
Compofe egli nel 1475*. un volume , che 
M. S. avea Toppi (b) veduto , che portava 
quello titolo : Reportata , & tradita per Do- 
minum Antonium de Battimo Partenopceum U.J. 
D. A. D. 147I. Lallo di Tufcia Napoletano, di 
cui abbiamo ancora alcune Note nelle nofire 
Colli tuzioni del Regno (c). Stefano di Gae- 
ta parimente Napoletano , famofo Canonilìa» 
Itoti nel Regno di Ferdinando nel 1470. 
ScriiTe un’opera molto (limata de Sacramenti s, 
che la drizzò a Giovan-Batifta Bentivoglio 
Configliere del Re Ferdinando, e molto vien 
commendato dall’Abate Tritemio (d). 

Non meno celebre Giurecon fillio fu nella 
fine di quello fecolo , per tralafciar gli altri 
d’ofcuro nome, Antonio di Gennaro del Se- 
dile di Porto . Fu egii figliuolo di Mafetto , 
e di Giovannelia d’ Alefiàndro forella del fa- 
rnoCo Antonio . Negli lludj legali fece miia- 

• . colo- 

fa) Toppi deOrig.Trib. t.l. I.4.C.12. 

(è) Toppi Biblioth . 

[<] GeGicr. Bibl.fol.511. Toppi Bibl.Nap. 
fa'] Triccin. de Scriptor. Excl.fac.3j 5. V.Nicod. ad 
Bibl. Toppi. 
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colofi progredì , tanto che nell’ Univerfità di 
Napoli fu reputato il miglior Cattedratico de* 
fuoi tempi. Fu poi dal Re Ferdinando ne! 
1481. creato Giudice della G. C. ed indi a 
poco Regio Configliere . Ancor egli era ado- 
perato dal Re ne’ più importati affari di 
Stato. Fu inviato da Ferdinando nel 145)1. 
per fuo Oratore al Duca di Milano , e nell* 
ifteffo anno in Ifpagna al Re Ferdinando il 
Cattolico, ed alla Regina Ifabella fua moglie, 
e nel 145)5. fu di nuovo mandato in Mila- 
no, ed a Roma . Morto Ferdinando, dal Re 
Alfonfo II. fuo fuccedore fu la teraf volta 
mandato al Duca di Milano . Il Re Fede- 
rico l’inviò di nuovo nel 145)7. fuo Legato 
in Ifpagna al Re Cattolico , e poi al Duca 
di Milano . Eftinta la progenie di Ferdinan- 
do, fotto il Regno di Ferdinando il Cattoli* 
co fu ancora in fomma grazia del G. Capi- 
tano , da cui nel 15*03. fu creato Viceproto- 
notario , e Prefidente del S. C. nel cui uffi- 
cio lungamente vide . Eflendo poi d’anni già 
grave , depofe il podo , e fu contento , che 
in fuo luogo foitentradè Francefco Loffredo 
aHora Configliere , ma con legge , che fin 
che vivea non ailumeffe il nome di Vicepro- 
tonotario , o di Prefidente , ma foffe fol con- 
tento dell’efercizio . Mori finalmente nel 15*22. 
in Napoli , e fu fepoito nella Chiefa di S. 
Pietro Martire , ove fi vede la fua fatua , e 
1 “ ’ fi ieg- 
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fi legge P ifcrizione al fuo tumulo . (a) 
Chiuda in fine la fchiera il cotanto predò 
di noi celebre e rinomato Matteo degli Afflìt- 
ti , quel perpetuo fplendore del noltro S. C. 

• _ il quale , fecondo il giudicio che ne diede 

P incomparabile Francefco d’ Andrea ( b ) , fu 
omnium noflrorum quotquot ante , & pojl ipfum 
fcripferunt , proculdubio doftijjìmus . Nacque 
egli in Napoli intorno P anno 1443. ma i 
fuoi Maggiori furono della Città di Scala , 
com’ egli Hello ci teftifica (c) . Ebbe ancor 
egli la vanità di tirar la fua fchiatta da’ Pa- 
trizi Romani , e da S. Eullachio Martire ( noti 
meno di ciò che fi diceva di Sebaftiano Na- 
podano , e del Sannazaro : il primo che traek 
fe fua origine da S. Sebaftiano , il fecondo da 
S. Nazario); perciò nell’invocazione de’Santr, 
che premette nelle fue opere , fra gli altri 
invoca S. Euftachio fuo gentile. Non fi ri- 
tenne perciò egli di feri vere ne* Commenturp 
alle Coflitu\ioni del Regno, edere flati i fuoi 
Maggiori Romani , i quali vennero nella de- • 
* cadenza dell’ Imperio ad abitare nella Città di 

Scala , donde poi fi trasferirono in Napoli , 
ove furono nel Seggio di Nido aggregati (d). 

Che 

(a) Vii. Toppi de Or. Trib. 1. i. Lì,, c. t. num. 21. 

[b] Andreys Difp. feud. cjp. i. $.8. num. 41. 

(«) Affi, in (or flit Si rjuis aliqucm de fpoliant « 
homin. Toppi de Orig Trib. 1. 1. L. 4. c.l . num. 66. 

(d) AfHift. in (it. Confi. Si quis aliquem , de fio- 
lUni. homin. 

1 

I ~ 
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Che che ne fia fi diede egli nella giovanez- 
za allo lludio ddle leggi , dove riufcì eccel- 
lente , e nell’ano 1468. prefe in Napoli ii 
grado di Dottoe (a). Si diede poi ali’av- 
vocazione , e evenne nel Foro famofo Av- 
vocato . Da’ Tràunali pafsò alla Cattedra , e 
nell’ LJniverfità ,e’ noftri Studj fpiegò non fo- 
lo il Jus Civile* e Canonico * ma anche il 
Feudale , e lenollre Coftituzioni * nel che 
riufcì ammirati: , ed ofeurò la fama di quanti 

10 precedettero Egli confumò venti anni in 
quella lettura x>n applaufo univerfale * ed 
ammirazione d tutti . Ne’ primi anni fotto 

11 Re Ferdinado fpiegò in quell’ Univerfiià 
tutti i libri Ftìdali co’ Commentarj di An- 
drea d’ Ifernia fecondo l’ ordine di que' tito- 
li : fatica veimente grande e nuova , che 
nè prima , ni dopo lui alcun fi confidò di 
farla , e la dulìe felicemente a fine ( b ) . 

Incominciò eli à fcrivere quelli fuoi Com- 
mentarj de' Feti nel 1475*. nel trentèlimo fe- 
condo anno diùa età , e gli terminò nel 1480. 
come egli Ileo ne rende tellimonianza (c). 

Ciò che connce l’error di coloro , i quali 

in- 

(a) Affi. itCap. V a ffallus , De Inveli, in marir. 
fall. num. 1 1 . Tppi de Or. Trib. t. I. /. 4. c. 13. 

(b) V. Aneys Dijp. feud. cap. 1. $.8. num. 44. I 

(c) Affi. \xFrocemio fup. Feud. n.6. & tif.de feud. 
dui. in vim L.cvnif. Cap. Si quis n. 4P. (j in Cap. Ji 
inter dom. fub f. de invejlit. Feud. num. 5. Toppi de 
Orig.Trib. f. I..4 1 e. 13. num. il. 
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ingannati da Bartolommeo Camerario (a) 
che credette avere Afflitto teli quefti Com- 
mentari effóndo già vecchio,*. e perciò non 
aver ben capito la mente d’ Andrea d* I Cer- 
nia , fcriflero inconfideratànente il medelì- 
mo ( b ) , moftrando con ci» non aver ben 
letti quefti Cuoi Commentar]. i quali poteva- 
no difingannargli di quell’ errre, e fargli ap- 
prendere , 1* opera edere ftatadettata nel fuo 
maggior v'igore , e di eflère a più fublime e 
dotta di quanti mai intorno { Feudi fcrivef- 
fero . 1 

Interpetrò ancora nella noflk, Univerfttà le 
leggi del Codice, ed i libri c:ile Ijlitu^ionì, 
e negli ultimi anni vi fpiegt le Cojlitu^ioni 
del noftro Regno con indefeffìi ed inftancabi- 
le lena (c) . 

La fama del fuo Capere, l’dèr nelle leg- 
gi fublime cotanto , e fecono comportala 
quel fecole , la perizia che roftrava avere 
della Sagra Scrittura, delle Op:re di S.Tom- 
mafo , e di Niccolò di Lira , lo re fero affai 
rinomato (d) . I Nobili di Nicfc Io aggrega- 
rono al lor Seggio. 11 Re Ferlinando I. ed 
il Duca di Calabria fuo figliudio comincia- 
rono ad innalzarlo a’ pubblici j prima 

Io 

(a) Camerar. in Repetit, ad C. Ir.periaUm. 

(b) V. Rovit. Pragm. i . de fide tifino rial» nu. 42- 

(c) T oppi de Qrig. frib. t. I . I. 44 c. 1 4. 
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lo eléfièro Avvocato de’ Poveri , ma egli non 
volle accettarlo , come egli fletto Io fcrille (a): 
poi il Ke Ferdinando nel 1485». lo fece Giu- 
dice della G. C. delia Vicaria: indi dall’ i- 
fleflò Ke fu nel 1491. creato Prefidente del- 
la Regia Camera . La morte del Re Ferdi- 
nand® fìccome pofe in difordine tutto il Re- 
gno', cosi non Polo troncò le ale alla fua 
fortuna, ma con varie vicende fu dall’avver- 
fa afflitto. Non trovò il fuo merito ne’ Prin- 
cipi fucceflòri quella mercede , che fi con- 
veniva : fu trasferito ora in uno , ora in un 
altro Tribunale } e fotto il Re Cattolico la 
fortuna gli fu pur troppo avverfa . Dal Re 
Ferdinando IT. nel 1496. fu fatto Configlie- 
le , e vi flette fin all* anno 1902. nel qual 
anno fu di nuovo trasferito in Camera. Car- 
lo Vili, lo levò, ma poi fu rimétto (b). Fe- 
ce dapoi nel 1903. ritorno in Configlio, ove 
fedette infino all’ anno 1907. Ma il livore 
de’ fuoi emoli potè poi tanto pretto Ferdi- 
nando il Cattolico , che datogli a fentire , 
che la fua decrepita età fovente lo portava a 
delirare , fecero sì , che quel Re lo levatte 
dal Configlio, e fi ridufle a menar vita pri- 
vata : di che egli nelle fue opere cotanto fi 
duole e fi querela . Ma in quella fua va- 
ca- 
la) Affi, in Conflic.' Legt proferiti , fui tlt. de dand. 
tdv. fup.'n. 8 . 

[h) Affi, in Protetti. Copftitut. quafi. prttlìm . 
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cazione non intermife t^fuoi ftudj , ed an- 
corché vecchio , perfezionò in quefla età in 
pochi anni i fuoi Commentar j fopra le Cojii - 
luiioni y che avendogli cominciati nel iyio. 
gii riduITe a fine nel 13 13. nel fettuagefimo 
anno di Tua età (a) . 

Fu dapoi nel 1312. di nuovo fatto Giu- 
dice di Vicaria, ma per un fol annoj onde 
quello terminato tornò a’ fuoi fiudj , ed a fi- 
nire i fuoi giorni in ripofo , ed in privata 
quiete . Quindi è che nel fuo teftamento , 
che è? fece poco prima di morire a’ 27. Set- 
tembre del 1 5-23. non fi legge decorato cP 
altro titolo, che di femplrce Dottore. £ quin- 
di ancora è avvenuto , che morto in quello 
anno 1323. avendo ordinato in quello filo 
teflamento , che il fuo cadavere fi feppellifle 
nella Chiefa di Monte Vergine : Diana Car- 
mrgnano fua feconda moglie , donna molto 
favia , e d’ incorrotti collumi , per togliere 
quella taccia , che da’ fuoi emoli era fiata 
data a fuo marito d’ alienazione di mente % 
nella ifcrizione , che fece ponere quivi al fuo 
tumulo , vi facefiè fcolpire quelle parole : Ad 
extremam feneclutem integra & animi , 6* cor- 
por is valetudine pervenit . 

Lafciò dalla fua prima moglie Urfina Ca- 

rafa 

(a) Affl. in Prodm. ConJHt. Vid. Toppi de Orig. 
Trib. 1. 1. /. 4. c. 13. Andreys Difp. Feud. c. 1. §. 8. 

?i uni. 43 • & fm- 
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-rafa Marino fuo figliuolo , che fattoli Sacer- 
dote , fu Canonico del Duomo di Napoli ; e 
di Diana Carmignano più figliuoli , che iftituì 
eredi , tre de’ quali , come e’ dice , generò 
dopo aver partati i fertanta anni ( a ) . Sotto- 
pofe la fua cafa, che polfedeva nel quartiere 
di Nido, ed un podere nella Villa di Cen- 
tore prerto Averfa , ad un perpetuo fedecom» 
merto , al quale mancando tutta la fua di- 
fcendenza mafchile , chiamò il Collegio de* 
Dottori dell’ una e 1’ altra legge di Napoli 
( del quale egli era )>, cor» pefo al Priore di 
quello di dovere della fua cala formare un 
Collegio , dove da’ frutti di quel podere do>- 
vertero alimentarli ed allevarli dieci Studenti,, 
la cui elezione fi dà al Priore ; e nel cala 
venirte a dirtruggerfi il Collegio , invitò in 
luogo di quello cinque Nobili del Seggio di 
Nido , de’ quali il più giovane dovelfe ave- 
re P ifteflo pefo, che avea importo al Priore, 
di mantenere il Collegio, ed i dieci Studenti* 
affinchè niente loro mancaflTe per attendere 
agli ftudj . Ne raccomanda efficacemente 1* 
oflervanza: quia. Jcit , come fono le parole del 
fuo tertamento , quamum viri fcieruifici fine, 
utile s Reipublica , & toti fxculo ( b ) . 

Tali erano le difpofizioni degli uomini 

Tom.Xll. H làggr 

(a) Affi, in Confiti. Pofi morte m, ti e. de morte Bo.~ 
fon. nu. 32. 

(&) Vid. Andreys Difp. Feud. loculi. 
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faggi e prudenti di quelli tempi : mancata la 
loto polarità , non invitare Monafterj e Chiefe 
al godimento de’ loro patrimoni , ma fovve- 
nir poveri, e provvedere a’ bifogni delle let- 
tere , e proccurare che nelle Repubbliche 
quelle s’ avanzallero , e fi dafie a’ bifognofi 
modo d’ apprenderle . Durano ancora oggi 
i Cuoi poderi , i qyali devono a quello inlì— 
gne Dottore non folò il pregio, eh’ elfi go- 
dono degli onori di Nido , ma molto più , 
perchè poflono pregiarli d’ avere un si glo- 
riofo progenitore per Autore delia loro Cafa. < 
Durano ancora via più iuminofe le infigni 
Opere, che ci lafciò. De’fuoi Commentari 
fopra i Feudi ( ancorché altrimenti ne fentif- 
fero i fuoi emoli, Sigifmondo LolFredo (a) , 
e Camerario (è)) ecco ciò che ne lafciò feri t- 
to 1* incomparabile Francefco d’ Andrea (c) : 
inter omnes , qui pojl Affliclum integra Com- 
mentarla in feuda edidere , parvi funt , qui cum 
ilio pojjìnt compar ari ; qui prceferri , certe nullus . 
Non potè in vita aver il piacere di vedere 
in iftampa tutti i fuoi volumi, che compofe; 
toltone le Decijìoni , ed i Commentar j fopra 
le Cojìituiioni , tutti gli altri furono imprellì 

(a) Loffred. Conf.ìJ. n-S3- cum feqq. & itiCap.l. 
Impcrator Lotharius , inz. col. Andrea , & in Cap. lmpe- 
riuiem,ver. per praditium. 

(b) Camer. in Cap. Imper. & alibi. Vid. Toppi de 
Or. Trib. t.\. I.4. c.H.num.23. 

(e) Andreys Difp. feud . cap. I. §.8. nu. 44. 
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dopo la fua morte ► Avea in vita difpofio 
eoa Niccolò Agnello Imparato Stampatore in 
Napoli, e s’ era con collui convenuto per la 
(lampa , e nel fuo teftamento avea delignata 
fòddisfàr le doti é monacaggi d’ alcune fue 
figliuole col denaro- ,. che dovea ritrarfi da. 
quelli libri da imprimerli y. ma la. morte rup- 
pe i fuoi dilegui*. Quelli Commentar'}, (opra 
i Feudi furono dapoi llampati in Venezia nel 
1 V4-3 • e IJ47. e poi in altri tempie luoghi 
più volte . 

Egli fu il primo , che penfàllè di raccorrà 
le DtciJìonij che nel corfo di più anni erano 
nate nel noftro S.C» e le dillendelle in quella 
maniera, che ora lì leggono, nelle quali rap* 
portò non pur le difiìniziòni di quello Tri- • 

buttale , e della Regia Camera profferite in 
tempo che e v vi fedette ma ancora quelle 
che e’ (limò degne di memoria e che s’ in- 
terpofero poco prima , fin dal tempo che il 
S.C- dal Re Alfoufo folle fiato iftituito. O- 
pera non pur fra* noftri , ma anche predò i, 
Foreflieri celebrati filma, dal cui efempio- pre-, 
fero 1’ altre Nazioni a diftender le decifioni 
dc’loro Tribunali , onde furfe la nuova, fchiera 
de’ Decijì ottanti . 

Furono quelle imprefie in Napoli la- prima-, 
volta nel i yop- vivente V Autore , e furono 
dedicate alla Città di Napoli fua patria (a) 

H 2 Egli 

(a) Toppi DcOr.T/if. tornai. Lib. 4. 

13. 14. 
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Egli Aedo nel fuo teftamento Io dice ; poiché 
volle , che della legittima lafciata a D. Ma- 
riho fuo figlio s’ efcomputadèro ducati ventre 
cinque , prezzo di ventifette corpi di Deri- 
lioni , che coftui s’ avea prefi . Quanto fodero 
commendate da’ noftri ProfelTòri , ben fi vede 
dalle fatiche , che vi fecero intorno Tom mafo 
Grammatico, Giovannangelo Pifanello, Marc* 
Antonio Polverino , Profpero Caravita , Cefare 
Urfillo , e Girolamo de Martino, i quali P il- 
ludrarono colle loro note ed addizioni , che 
ora infieme col corpo di quelle fi vedono 
impreflè, nel che Urfillo fopra tutti fu emi- 
nente . Non tracciarono però i fuor emolr 
Loffredo , e Camerario difcreditarle e vili- 
penderle , fcrivendo nelle loro opere non do- 
veteli dare tanta fede , ex quo , come dice 
Loffredo (a) , aliter judicatum fuit , quam 
Afflittus dicit : e Camerario ( b ), nemo « Sa- 
cri Conjilii auttoritate commoveatur ex Us Affli- 
tti Decifionibus , cum fint Afflitti verba , qui cum 
homo fuerit , petuit errare . Ma il livore di 
cofloro niente ofcufò la loro fama , poiché 
nelle età feguenti corfero per tutta Europa 
duminofe,e commendate non meno da’ noflri, 
che da’ più eccellenti Giureconfulti di ftra- 

nie- 

{a) Loffred. in cap.l. tjl, de capii, qui 

cur. vend. ver. I . de clar alio. 

(&) Camerario in di, Cap. Imperiale !» , lii.Q.foi » 
ai. a ter. 
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niere Nazioni ; e Tefauro (a) l* antepone a 
quante mai derilioni ufciilèro da tutti gii al- 
tri Tribunali dei Mondo. 

Ci lafoiò ancora i fuoi Commentar j fopra le 
Coflitufioni del Regno .• opera per ia condizione 
di que’ tempi affai dotta e copiofa , la quale 
fu avuta in fommo pregio non meno da’ no- 
Ari, che dagli efleri. Giacomo Spiegelio (fy 
grandemente lodolla , e narra , che Caflaneo 
ne' fuoi Commentarj alle Confuetudini di 
Francia trafpatftò molte cofe da quelli d’ 
Afflitto; onde da molti è riprefo tl che con 
fortuna ingratitudine non fi degnafiè nè pur© 
nominarlo . Quelli anche furono impreffr in 
vita dell’ Autore nel ip 17. e reimprelfi poi 
in Milano nel 1^23. ed altrove (c). 

Infegnando egli nella nofira Univerfità le 
Cofiituiioni del Regno compilate dall' Impera- 
dor Federigo II. fu la credenza , che folle 
ancor fua ia Collituzione Sancimus de jure prò- 
thomifeos , prefe egli a fpiegarla nella Cattedra 
nel 1475). Era veramente quella di Federigo 
I. e non s’ apparteneva punto alle noftre Co- 
fiituzioni , ficcome fa da noi altrove avvertito* 
ma perchè quello Scrittore per la condizione 
di que’ tempi non fu molto intelò d’ Ilio ria, 

H 5 co- 

li») Thefàur. in praf. Dee. num. 6 . Toppi loc.de . c, 
i;. num. z 6 . 17. i8. 

(b) Spiegel. LexU. Juris civ • 

{*) Toppi loc.ti{,e.i 3 . rum . 1 
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come di luì diffè Marino Freccia /prete per- 
' tanto tal abbaglio. Non è però , che il Com- 
mentario che vi fece non folle avuto in forn- 
irlo pregio; anzi ebbe il' favore, che dall’ in- 
comparabile Cujacio ( à ) venga citato ne’ fuoi 
libri de 1 Feudi. Fu più volte imprelfo, e fi 
legge ancora fra’ Trattati . Dapoi Francesco 
Rummo Ginreconfulto Napoletano vi fece co- 
piofe addizioni , che fiampato da lui con que- 
lle lue fatiche in Napoli nel lófq. P abbia- 
do veduto ora riftampato in quelli ultimi 
inoli ri tempi (&):* ■ • 

* ' Mólte altre fne Opere che compilò , ce 
•T ha tolto P ingiuria del tempo ; e ficcome 
fi raccoglie dal faó téllamento , molti libri 
avea egli deftinato di far imprimere ad Im- 
parato fuo ftampatore . Ma la fua morte , e 
la pelle indi (eguita in Napoli nel 15-27. 
per ifcampare la quale fu obbligata Diana 
Carmignano a fuggirò in Averfa , fece sì , 
che fi perderono non meno i fuoi M. S. che 
ì libri , eh’ egli avea iafeiati a’ fuoi figliuoli, 
Pure predo Gabriele Saraina nella raccolta 
che fece di diverfi M. S. di Dottori , che 
Itampò nel'1^60. leggiamo di quello Autore 
alcune Letture fopra il fettimo libro del Co- 
dice fc). • 

’ • - NelP 


(^r) Cujac. De 'Feud.lil.$. in fin. 

(A) Toppi loc. cic.c. 13. nuuu 16. 

(t) V.Toppi ieni.i. loc.cit. mm- 17. l8.ip. zi. 
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Nell’ ifcrizione del fuo tumulo leggiamo 
ancora : multa, fcitiffima conftlia reliquit ; ma 
ora non fono . Sovente però egli nelle fue 
opere imprefTe allega quelli Configli , e fra 
gli altri uno , che e’ compilò pel Regno di 
Sardegna (a ) . 

ScrilTe ancora molti Commentar] lbpra al- 
cune leggi del Codice , e fopra le Ijlituiioni 
de’ quali ' toltone la memoria eh’ egli ce ne 
dà nelle fue opere citandogli , non fe ne 
ha altra notizia . 

Compofe parimente un trattato de Confi • 
liariis Principum , & de Ojficialibus eligendis 
ad jufiitiam regendam r ac eorum qualuaiibus , 
& requifttis , che dedicò a Ferdinando I. 
Compofe anche a richieda del Cardinal Oli- 
viero Carafa i’ Ufficio della [Traslazione del 
Corpo di S. Gennaro ( b ) , coll’ occafione della 
traslazione che fi fece del medefimo Corpo 
nel 1497. dal Monallero di Monte Vergine 
in Napoli j delle quali opere non è a noi «- 
roafo altro vefìigio , fe non nelli fuoi libri» 
dove fi citano . Scriflè pure un libro de Pri- 
vilegi» Fifa , di cui fece menzione Giovan 
Battila Ziietto (c). 

Cotanto nel Regno di Ferdinando I. e de* 

■H 4 fuoi 

(a) Affi. De Succejf. feud. ver f. hoc quoque } num.$z*. 
Toppi Locu.it. rum. 1 7. 

S Toppi Lee. cit. 

Zilet. in Indice libro/. Legal.\Vid. omnino Toppi 
t.l.de Orig.Trib. l.q.c.13. 
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fooi figliuoli , per li favori di quello Prin- 
cipe , e per li tanti e si illuflri Profefiori erafi 
la nofira Giuri fprudenza innalzata, e falita in 
pregio affai più , che non fi vide ne’precedenti 
fecoli. E fìccome nell’ altre Univerfità d’Italia 
rutto lo Audio , e tutta l’applicazione delle Cat- 
tedre era fopra i litri di Giuftiniano , cosi 
ancora nella noflra quello Audio crebbe per li 
tónti. Pxofefiòri , che vi s’impiegarono; e poi- 
ché , .come fi c veduto , per lo più i Cat- 
tedratici erano infieme MagiArati , ed altri 
Avvooati , quindi avvenne, che ficcomeque* 
libri nelle Cattedre aveano molti anni prima 
prefa forza e vigore , cosi poi tratto tratto fi 
vide , che il. medefimo vigore ed autorità 
acquifiafièro rie* noAri Tribunali. Quindi av- 
venne , che in quello fecolo la legge Longo- 
barda folle non meno dalle Cattedre , che 
dal Foro affatto Aerminata ed abborrha , e 
che finalmente cedefle alla Romàna, I Cat- 
tedratici , gli Avvocati , ed i. MagiArati fi 
diedero allo Audio di quefla , e di coloro che 
i’ aveano contentata , allegandola non meno 
nelle Scuole , che ne’ Tribunali . E narra 
i’ ìAeAo Matteo d’ Afflitto (a ) , che febbene 
dagli Avvocati vecchi avea intefo , che la 
legge Longobarda nel Foro aveffe alcun tem- 
po prevaìuto alla Romana , nulladimanco che 
a’ fuoi tempi , e quando fu Giudice di Vi- 
ca- 
ri) Affi, in Confiti. Purùaxem, nu.g. . . . 
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caria , e quando poi fu Prefidente di Came- 
ra, e Configgere nei S.C. non mai ciò ve- 
dere , anzi tutto il contrario , che la Romana 
prevaleva alla Longobarda . 

In quedi tempi fu adunque, ed in quello 
rialzamento non meno delle buone lettere , 
che delle altre difciplrne , che predo noi le 
leggi Longobarde cedeflero alle Romane j onde 
poi avvenne , che preflò i noftri Caufidici 
fotte appena noto il lor nome. Ecco il pe- 
riodo ed il fine delle leggi Longobarde , e 
di qua innanzi non fentirete di lor più favel- 
lare. 

Non è però , che abolite quelle leggi , non 
rimanetTero ancora predò noi alcuni vedigj 
de’ loro codiimi . In Apruzzo fi ritengono 
molti idituti intorno a’ Feudi , che fi rego- 
lano fecondo le leggi Longobarde , e ritiene 
ancora quella Provincia i^ni gentili\j . In 
Bari , poiché le loro Confuetudini per lo 
più fono fondate fopra quelle leggi, fi riten- 
gono ancora non meno i vocaboli , che gl* 
idituti . Negl’ idromenti , che in molte altre 
Provincie fi dipolano , i Notari anche a’ tem- 
pi nofiri , fe vi fono donne , vi fanno inter- 
venire per effe il Mundualdo . Ancora dura 
lo dile , che negl’ ifiromenti fi metta la clan- 
fola Jure Romano &c. per denotare , che i 
contraenti vivevano folto quella legge , e non 
la Longobarda , Durano ar.cora le voci di 
Vergini in capillo , di Mejfio , e Catamejjìo , 

e moi- 
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e moItiRiine altre, delle quali fu da noi fatto 
lungo catalogo nel quinto libro di queAa Iflo- 
ria . E perchè di loro affatto ogni memoria 
non mancaflè , Giovati Batijìa Nenna di Bari 
non ignobile Giureconfulto di que 1 tempi.. Au- 
tore del Trattato della Vera Nobiltà , che 
intitolò il Nennio y c dedicò alla Regina Bona 
di Polonia , e Duchellh di Bari , trovando 
tra’ libri de’ fuoi antenati un voluminofo Com- 
mentario M.S. (opra le leggi de' Longobardi 
di Carlo di Tocco , per la ricerca che ne 
avea da molti', l’abbreviò , e fattevi alcune 
poflille , con una efplicazione per alfabeto 
delle parole ofeure de’ Longobardi , il fece 
(lampare in Venezia nel 15-37. con grande 
utilità de’LegiAi,e come dice il Beatillo (a), 
con non minor comodità della Città di Bari, 
ed altri molti luoghi dei Regno, dove ancor 
oggi ft vive con 1 ’ ollèrvanza delle leggi Lon- 
gobarde . 

Di queft’ opera , oltre i nollri (b) , ne fanno 
memoria anche gli Scrittori fóraRieri , come 
il Pignoria (c) , e quel eh’ c più Arano , fino 
i Germani ,! come Lindenbrogio (d), e Bur- 
cardo Stxuvio (e). A queRo medefimo .fine 
Profpero Rendella Monopoiitano diAefe quel 

vi. : . i.ifuo 

(a) Beat .Iji. di B ari, Iiii4.pag.104. 

[b 1 Iieatil. loc.cit. Toppi in B ibi. Nicod. ai Topp. 

(cì Pignor, Epift. SirnbpL ,ep. 49. 

(d) Lindenbr. in J^roUgom. 

[e) Strtìv. Hijl. jurif , (ap. 5. §.f. pag. 3$J. 
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fuo trattato : In reliquias Juris Longobardi , im- 
preco in Napoli l’anno itfop. perchè molti 
luoghi del # Regno ferbano ancora alcune loro 
ufanze . Ma perchè ora il Regno univerfal- 
mente fi regola con altre leggi , e le Lon- 
gobarde fono andate in di fidanza , chi per 
fe allega quelli particolari ufi, fi carica del 
pefo di provargli ( a ) . 

Le leggi adunque , onde univerfalmente fu 
governato il nollro Regno , erano quelle rac- 
chiufe nelle Pandette di Giuftiniano, fecondo 
l’antica partizione di Pileo , e di Bulgaro , 
della quale fi valfe Accurfio, e tutti gii altri 
Repetenti e Gloflatori : il Codice di reperita 
prelezione : le Iftituiioni , e le Novelle , fe- 
condo il numero d’ Agileo . Seguirono le 
Cofihuiioni del Regno , ove fono racchiufe le 
leggi de’ nollri Re Normanni e Svevi . I 
Capitolarj , ovvero Capitoli del Regno , che 
racchiudono le leggi de’ Re Angioini , I Riti 
della Camera ,, e della G. C. Le Confuetudini 
particolari così di Napoli . , come dell’ altre 
Città del Regno ; e finalmente le novelle 
Prammatiche, che s’ incominciarono dal Re 
Aifonfo 1. e furon dapoi accrefciute dagli 
altri Re Aragonefi, ed Auftriaci inlino a quel 
numero , che ora fi vede . Per quel che 
riguarda la legge Feudale , i libri de’ Feudi, 

, . . " colle 

[a) Gipec. Latr. Confiti. 3. lib. i. Fab. Cap. Galeo- 
ra, toni. 1. Corurov. 1. i. 3. - * 

l 
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«olle Cojlìtuiionì , Capitoli , e novelle Prarrt* 
maliche ftabilite dapoi a quelli appartenenti. 

Ancorché in quelli tempi i librile’ Dottori 
noti follerò crefciu ti in quell’infinito numero, 
che fi vede ora , e non fi vedefTero tanti vo- 
lumi di Trattati , di Configli, di Controverfe, 
di Allkga\ioni, di Difcetta\ioni , di Refolu\ioni , 
e di Decifoni nulladi manco , perchè per l’ufo 
della ftariìpa cominciavano ad apparire più 
del folito , quindi nacque la mafiìma , che i 
Giudici, quando le leggi mancaftèro , dovef- 
fero feguire o 1’. autorità delie cofe giudicate, 

0 la opinione più comune de 1 Dottori , e più 

1 loro Commentar] , che i Configli; onde man- 
cando le leggi , le confuetudini , i riti , e lo 
Itile di giudicare , non fi rimetteva al loro 
arbitrio e prudenza il decidere , ma che do- 
vettero feguire il più comune infegnamento 
de’ Dottori . Ed in ciò pure fi preferì fièro 
molte regole e cautele . I. fe gl’ Interpetri 
faranno fra loro varj e difeordanti , il Giu- 
dice dovrà feguire quella parte, dove fia mag- 
gior numero , ed il detto di coftoro dovrà 
riputare la più comune opinione . II. do* 
vranno i Giudici attenerfi piuttofto alla fenr 
tenza di coloro, i quali di propofito , e pro- 
fondamente avranno difeuflà ed efaminata la 
materia, che di quelli che di patteggio, fenza 
punto efaminarla , vanno dietro agli altri . 
Ilf. che debbano piuttofto feguire i loro Com- 
mentar) , ed i Trattati , che i Configli , o i 
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loro Refponfi , ed Allegazioni . IV*. ove fi 
tratti di caufe appartenenti al Foro Ecclefia-» 
ftico , debbano feguitare i Canonifli , ficcome 
i Legifli in quelle del Foro Secolare . V. in- 
vecchiando , non meno che tutte 1’ altre cofe 
umane , le opinioni , ed il corfo del tempo, 
il lungo ufo , e la nuova efperienza delle 
cofe ammaeflrando gli uomini , in maniera 
che fovente fanno loro abbandonare gli anti- 
chi dettami j quindi è dovere , che i Giudi- 
ci debbano feguire piuttoflo le nuove , che 
le vecchie opinioni degl’ Interpetri . Moltifli- 
me altre regole vengono da’ noflri Autori pre- 
fcrrtte intorno a ciò , delle quali lungamente 
fcrifTero, per tralafciar altri , Dionigi Goto- 
fredo (a) , ed il faviflìmo Arturo Duck ( b ) . 

* Ecco in fine lo flato , nel quale Ferdinan- 
do I. d’ Aragona lafciò quello Regno , per 
quel che riguarda la fua polizia e governo: 
lo vedremo ora nel feguente libro tutto fcon- 
volto e difordinato t in maniera che in po- 
chiflìmi anni vide fette Re , che lo domina- 
rono j nella revoluzione delle quali cofe ri- 
mafe cotanto sbattuto , finché poi non ripo- 
fafle fotto la Monarchia dell’ inclito Re Fer- 
dinando il Cattolico. 

ISTO- 
RI Gotofr. in Prax, civiL IH. I. tit. i. 

\b) Artur. De Vfu , fi* A a ih. Jur. Civ . Lib. i. 
per ut. 
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L1B RO riGESlMONONO. 

A guerra , che per invito di Lo» 
dovico Sforza molle Carlo Vili. 
Re di Francia ad Alfonfo II. il 
quale morto fuo padre fu fubi- 
to in Napoli con grande celebri- 
tà incoronato Re agli 8 . di Maggio del 14.94. 
per mano del Cardinal Borgia , (a) (*) è 

Hata 

Add (*) La Bolla di Papa Aleflandro VI. in data de’ 
dell’* ^P r ile M, g 4* colia quale manda il Cardinal Borgia 
^ ut a coronare il Re AJfonlo figlio di Ferdinando 1. con 

pre- 

f j) AppendixLup.Protofp. ann. 1494. apudVeiegt. 
t. 4. tufi. Brine, Long. Trift. Caracciol. de Variti. For- 
tuna: in silph. II. Summ. t. 3. L. 6. c. 1. Ray nald. ari. 14 <'4. 
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/iata cotanto bene ferina da Filippo di Co- 
mines Signor d’ Argentone, Scrittor contem- 
poraneo , e che fu da Carlo adoperato ne* 
maneggi più gravi di quella fpedizione , da 
Francefco Guicciardino, e da Monfignor Gio- 
vi 0 * che a ragione potremmo rimetterci alle 
Jftorie loro ; ma poiché non fu da Principe 
favio molla guerra alcuna , che infieme nori 
fi proccùrafle farla apparire giuRa, non aven- 
do i noflri Scrittori palefate le ragioni , on- 
de i Franzefi per tale la dipinfe.ro al loro Re # 
perciò non ci dee rincrefcere di fcoprirle o- 
ra , che ce ne vien fomminillrata l’occafione. 

Pri- 

prefcrivergli la formola del giuramento di fedeltà , che 
dovea dare il Re Alfonfo alla Sede Apofloiica ; è rap- 
portata dal Chiocc \ 1. r. Jlf, S. Giurifd. Tutte le ceri- 
monie e foleunita ufate nella coronazione di Alfonfo 
II. in Napoli, fono rapportate dal Summonte t. 3. 1 . 6 . 
e. 1. pag. 481. O feqq. ( a ) Gio: Albino Segretario del 
medenmo Alfonfo fece e recitò l’Orazione, dettata in 
Latino, in quel giorno, la quale fi legge dietro i Com- 
mentar) dello Ile fio Albino flampati in Napoli nel 1588. 
da Ottavio Albino . La Formola del giuramento prefla- 
to da Alfonfo 11. quando fu incoronato dal Legato di 
ALejf andrò FI. vien rapportata da Lunig Tom z. pag. 
IZ9V. In oltre Papa AlefTandro con altra Bolla de’ zi. 
Aprile dello Hello anno / 494. rimette al Re Alf >iifo IL 
“ fomma di 50. mila marche {ledine, e l’ ottomila on- 
C1 n p ° r ° ^ anno P er lo Cenfò del Regno di Napoli , 
e 1 I alafreno ogni tre anni , durante però la vita di 
elio Alfonfo . La qual Bolla legge!! parimente prefTo il 
Chioccar, t.i. A/.S. Giurifd. 

(a) Vid. edam Trift. Caracciol. de Varice. Fonti - 
n<t m ALph. 11. t . 23 . Ker. I14I. 
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Prima di muoverla , e dopo gl* inviti del 
Moro furono efaminate le pretenfionr del Re 
con folenne fcrutinio , e trovatele a lor cre- 
dere fulfiftenti , perfuafero al Re , elfer dal 
fuo canto fomma giuftizia di poter unire alla 
Corona di Francia il Regno di Napoli . Ellì 
appoggiavano la pretensone fopra quelli fon- 
damenti. Renato d'Angiò , che come fi è ve- 
duto ne’ precedenti libri , perduto il Regno, 
avea lafciato a Giovanni fuo figliuolo la fpe- 
ranza di ricuperarlo dalle mani di Ferdinan- 
do I. d’ Aragona , mentre vide Giovanni , 
non potè vedere alcun buon efito di quella 
guerra; poiché Ferdinando, febbene dopo la 
morte dei padre Alfonfo folle flato aflàltato e* 
da lui , e da’ principali Baroni del Regno , 
Nondimeno con la felicità e virtù fua non fo- 
lamente fi difefe , ma alflifle in modo gli 
Avverfarj , che mai più nè in vita di Gio- 
vanni , nè di Renato , che fopravvifle più 
anni al figliuolo, ebbe nè da contendere , nè 
da temere degli Angioini . Morì finalmente 
Renato , e non lafciando di fe figliuoli ma- 
fchi , ma follmente una figliuola femmina , 
da chi nacque il Duca di Lorena, fece erede 
in tutti i fuoi Stati e Ragioni Carlo , figliuo- 
lo del Conte di Maine fuo fratello (a). 

( Quella figlia era Molarne, la quale fi ma- 
ritò 
, « 

(a) Argento», l.j. e. I. Ouicc. Li. Iftor.ltal. Jo. 
Sleidan. in l'hil . Corniti. 
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rito con Ferry II. di Lorena Conte tli Vau- 
demont , dal qual matrimonio nacque Renato 
Duca di Lorena , che fu invitato da Innocen- 
zo Vili, all’ imprefa del Regno. Lafciò sì 
bene Renato padre di Violante un’ altra fi- 
gliuola femmina. Margherita vedova del Re 
d’ Inghilterra , alla quale nel fuo Teflamento 
lafciò le rendite del Ducato di Bar ; ma a 
Renato figliuolo di Violante lafciò il Ducato 
Ile (To di Bar , ficcome fi legge nel fuo Te- 
flamento fatto in Marfiglia nell’ anno 1474. 
che dettò in lingua Francefe , trafcritto da 
Lunig Tom. 2. p. 1278. Anzi in quello iftelfo 
Ilio Codice Diplomatico pag. 1291. fi legge 
ancora un Iftromento di donazione , che fece 
la vedova Regina d’ Inghilterra Margherita al 
fuddetto Renato fuo Padre , di tutte le fue 
ragioni che avea nel Ducato di Bar , le quali 
furono trasferite a Renato di Lorena fuo nipote 
in virtù dei detto fuo Teflamento; e poiché 
allegava , che fuo Avo non potette negli altri 
Tuoi Stati pofporlo a Carlo Conte di Maine t 
che era collaterale , come figlio di fuo fratel- 
lo , quando era egli nella linea difendente , 
elfendo figliuolo di fua figlia : perciò preten- 
deva appartenetegli non meno il Ducato d* 
Angiò , ed il Contado di Provenza , che il 
Regno fletto di Napoli , e di Gerufalemme. 
(a) E per quella pretenfione i Duchi di Lo- 
Tom.XII. I re- 

(a) Viti. Argencon. l.j. c. 1. 
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rena difisendenti da Renato , fra gli altri loro 
titoli, prefero ancor quello di Duchi di Ca- 
labria , e nelle loro arme inquartarono ezian- . 
dio quelle di Sicilia e di Gerufalemme, fic- 
Come può odervarlì dalle lor monete im- 
prefle da Baleicourt nel Traité Hifìorique & 
Critiqae fur V origine , & Genealogie de la 
Maifon de Lorraine . Il qual Autore notò aflai 
a propofito pag. 28. Explication des Monnoies, 
che i Duchi di Lorena prima di quello ma- 
ritaggio di Violante con Ferry di LorenaConte 
di Vaudemont non inquartavano le arme di Si- 
cilia , e di Gerufalemme , nè s’ intitolavano 
Ducili di Calabria , ficcome fecero dapoi i fuoi 
difcendenti ,e profeguono tuttavia fino al pre- 
fente a fare , lenza che mai i Re di Spagna 
glielo averterò contraddetto. Anzi a’ tempi no- 
flri, eflèndo accaduta nel mefe di Marzo del 
1729. la morte del Duca di Lorena Leo- 
poldo padre del prefente Duca Francefco re- 
gnante, nelle pompofe efequie , che 1’ Im- 
peradore Carlo VI, fecegli celebrare nell’ Im- 
periai Chiefa di Corte degli Agofliniarvi in 
Vienna , nel Maufojeo , e nelle ifcrizioni fra 
le fue arme fi vedevano inquartate quelle di 
Sicilia , e di Gerufalemme , e fra i fuoi ti- 
toli fi leggeva anche a lettere cubitali quello 
di DUX CALABRIA , ) 

Non fu già quello Carlo figliuolo di Gio- 
vanni , come con errore fcriifero alcuni mo- 

der- 
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derni (a) : fu sì bene nipote di Renato , ma 
di fratello , non di figliuolo . Carlo morì p oco‘ 
dapoi parimente fenza Iafcipr figliuoli, e ia- 
fciò per teflamento la fua eredità a Lodovi- 
co XI. Re di Francia , eh’ era figliuolo d’ una 
forella di Renato ( b ) . Molte claufole di 
quello teflamento , che fu fatto da Carlo in 
Marfiglia a’, io. Decembre del 1481. fi leg- 
gono nel primo tomo della Raccolta de’ Trat- 
tati delle Paci tra’ Re di Francia con altri 
Principi , di Federigo Lionard , flampato in 
Parigi }’ anno 1 693. dove iilituifce fuoerede 
uniyerfale Lodovico , che chiama perciò fuo 
confobrino, e dopo lui Carlo il Delfino di 
Francia figliuolo di Luigi j al quale non folo 
ricadde , come a fupremo Signore , il Du- 
cato d’Angiò, nel quale, per efler membro 
della Corona , non fuccedono le femrrfine , ma 
entrò nel pofledò della Provenza , e per vi- 
gore di quello teflamento potea pretendere 
eflergli trasferite le ragioni /che gli Angioini 
aveano fopra il Reame di Napoli. Ma Luigi 
fu Tempre avverfo alle cofe d’ Italia , e con- 
tento della Provenza non inquietò il Regno. 
Morto Luigi , eflendo continuate quelle ragio- 
ni in Carlo Vili, fuo figliuolo , giovane avido 
di gloria, entrò a’ conforti d’alcuni , che gli 
proponevano quella eflère l’occafione d’ avan- 

I 2 zar 

(a) Lofchi in Arbor.fum.Aufiriac. 

(£) Argcnton. l.J. c. 1. Sleid. in Argentone . 
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zar la gloria de’ Tuoi predeceflbri , nella fpe- 
ranza d’acquiflar coll’ arme il Regno di Na- 
poli . 

Ma in quelli principi furfe il Duca di Lo- 
rena per fuo Competitore j poiché ellendo il 
Re per coronarli nell’età di 14. o iy. anni, 
venne da lui il Duca a dimandare il Ducato 
di Bar, ed il Contado di Provenza . Appog- 
giava la fua pretenfione , per elTere egli nato da 
una figliuola di Renato , e per confeguenza 
non aver potuto Renaio preporre Carlo , eh’ 
era nato da fuo fratello , a lui eh’ .era nato 
d’ una fua propria figliuola . Ma replicandoli 
in contrario , che nella Provenza non pote- 
vano fuccedere le femmine , gli fu renduto 
il Ducato di Bar , ed intorno alla pretenfione 
della Provenza fu flabilito , che fra quattro 
anni fi avelie a conofcere per giuflizia delle 
ragioni d’ amendue fopra quel Contado . Nar- 
ra Filippo di Comines (a) , che fu uno del 
Configlio defiinato all’ efame di quelle ragio- 
ni , che non erano ancora paflati i quattro 
anni , che fi fecero avanti alcuni Avvocati 
Provenzali , cavando fuori certi tellamenti del 
Re Carlo I. fratello di S. Lodovico , e d’ al- 
tri Re di Sicilia della Cafa di Francia in 
vigor de’ quali diceano non folo appartenerli 
al [Re Carlo il Contado di Provenza , ma 

il 

(<*) Memor. di Filip. di Comines Signor d’Argen- 
ton. L 7. c. 1. 
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il Regno ancora di Sicilia , c tutto ciò che 
fu polfeduto dalla Cafa d’ Angiò ; e che il 
Duca di Lorena non vi potea pretendere cos 
alcuna , non folo perchè Carlo ultimamente 
morto Conte -di- Provenza figliuolo di Carlo 
d* Angiò Conte di Maine, c nipote di Re- 
nato , avea per fho telìamento iftituito erede 
Lodovico XI. ma ancora perchè Renato IV 
vea preferito al Duca di Lorena , ancorché 
nato di fua figliuola , per efeguire le djfpo- 
fizioni de’ fuddetti teftamenti fatti da Carlo I. 
d’ Angiò , e dalla Contefla di Provenza fua 
moglie. Aggiungevano parimente , che.H 
Regno di Sicilia , ed il Contado di Proven- 
za non potevano elfer feparati 'j uè potevano 
in quelli fucceder le donne, quando v erano 
mafchi della difcendenza « E per ultimo , che 
oltre Re Carlo I» coloro che a lui fucqeffero 
nel fuddetto Regno , fecero confimili tefta~ 
menti, come fra gli altri Carlo li. d Angio 

fuo figliuolo. ' ’ ' 

Per quelli ricorfi de’ Provenzali , e P? c 
avere il Re Carlo infinuato a que del Con- 
figlio , che s’ adoperaflero in modo eh egli 
non perdefie la Provenza , finiti i quattro an- 
ni , il Configlio portava in lungo la delibe- 
razione per iftancare il Duca > e non poten- 
dolo più trattenere , finalmente il Duca feo- 
verta la volontà del Re, e di coloro del fuo 
Configlio , fi partì dalia Corte mai foddistat- 
to , e molto adirato con loro v 

I 3 ItV 
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In quefli tempi , quattro o cinque mefi 
prima di quella Tua partenza dalla Corte, gli 
fu fatto r invito , che nel precedente libro 
fi è narrato , dal Papa * e da Baroni ribelli 
per la conquida del Regno , del quale fe 
egli fe n’ avelie faputo ben fervire , s’ avreb- 
be potuto mettere in manosi Regno di Na- 
poli; ma la fua lentezza e tardanza fu tale* 
che il Papa , ed i Baroni refi già fianchi , e 
fuori di fperanza , per averlo si lungamente 
afpettato, s’accordarono con Ferdinando;on- 
dè il Duca con molto roflore ritornolfene al 
fuo paefe , nè dapoi ebbe egli mai alcuna 
autorità appretto il Re (a). 

Intanto crefcendo il Re Carlo negli anni, 
ViC più crefcevà nel defiderio di palfare in 
Italia alla imprefa del Regno ; nè mancavano i 
fuoi Confultori tutto dì [limolarlo * dicendo- 
gli 'j che il Regno di Napoli s’ apparteneva 
a lui. In quello mentre capitò a Parigi il 
Principe di Salerno , il quale non fidandoli 
delle parole di Ferdinando uscì, come fi di Uè, 
dal Regno , e prima con tre fuoi nipoti , fi- 
gliuoli del Principe di Bifignano , andò a Ve- 
nezia , dove egli avea molte amicizie . Quivi 
prefe configlio da quella Signoria , dove le 
parette meglio eh’ eglino fi ricoveraflero , o 
dal Duca di Lorena , o dal Re di Francia, 
o da quello di Spagna . Filippo di Comi- 

nes , 

(<i)//Iemor. di Comines £7. c,t. 
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res , che moftra nelle fue Memorie aver te- 
nuta grande amicizia col Principe di Salerno, 
narra , che avendo dì ciò tenuto difcorfo col 
Principe gli dille , che i Veneziani io confi- 
gliavano , che ricorrette al Re di Francia , 
poiché dal Duca di Lorena , come uomo mor- 
to , non era da fperarne ccs’ alcuna « Il Re di 
Spagna non bifognava allettarlo a quella im- 
prefa , ma doveafene guardare, poiché fe egli 
avelie il Regno di Napoli con la Sicilia, e 
gli altri luoghi nel Golfo di Venezia , etten- 
do già molto potente in mare, in breve por- 
rebbe in fervitù tutta Italia ; onde non vi re- 
nava che il Re di Francia , dai quale , e 
dall’ amicizia eh’ elfi v’ aveano , s* avrebbero 
potuto promettere un Regno placido e foave. 
Cosi fecero , e giunti in Francia furono con 
lieto vifo ricevuti, ma poveramente trattati. 
Penarono per due anni interi , arduamente 
infiftendo che fi facette P imprefa del Regno; 
ma poiché il partito di coloro, che diffuade- 
vano il Re , era de* più prudenti , e fola- 
mente alcuni favoriti , che vedendo la fua 
inclinazione per adularlo l’ infligavano al con- 
trario, perciò erano menati in lungo , un gior- 
no con ifperanza , e l’altro fenza ( a ) . 

Quello che poi gli fe dar tracollo fu, come 
s’ é detto , i’ invito di Lodovico Sforza , il 
quale vedendo , ohe non in altra guifa a- 

I 4 avreb- 

(4) Memor. d' Argcntou. L. 7. c. 2. 
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vrebbe potuto rapire al nipote il Ducato di 
Milano, fe non con porre faffopra il Regno 
ad Alfonfo , che s’ opponeva a’ Tuoi di legni 
per gli continui ricordi , che ne avea dalla 
DuchelTa di Milano moglie del Duca, e fua 
figliuola , trattò efficacemente quella venuta , 
ed inviandovi Ambafciadori per affrettarla t 
finalmente rotto ogni indugio fi difpofe Carlo 
al pafiàggio d’Italia (a). 

Add. ( Le convenzioni ed articoli accordati tra 
de ir Carlo , e Lodovico Sforma , fi leggono preffo 
Aut. Lunig (b). ) 

Partì il Re da Vienna nel Delfinato a* 
23. Agollo del 145)4. tirando diritto verfo 
Alli : pafsò a Torino , indi a Pila , donde 
partitoli venne a Fiorenza , per paffare a Ro- 
ma (c) . 

Aid. ( Giunto in Fiorenza il Re Carlo , diede 
dcl1 ’ fuori un Manifejlo , nel quale dichiarava a 
Aut * tutti , eh’ egli veniva per conquillare il Regno 
di Napoli , non folo per far valere le fue 
ragioni, che vi avea, ma perchè conquiftato, 
aveffe più facile e pronto paffaggio per in- 
vadere gli Stati del Turco , e vendicare le 
devallazioni e le flragi , che fopra il fangue 
Crifiiano facevano que’ crudeli e perfidi Mao- 
mettani ; cercando perciò a tutti paflàggi , 

a i u - 

(a) Memor. di Comincs l.j. c.z. 

(é) Lunig. tom. 2>pag.t 303. 

(c) Argenton. L . 7. c,q. 5. & feqq. 
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a)utr , e vettovaglie per le fue truppe , per 
le quali avrebbe foddisfàtto i loro prezzi . 
Leggefi il Manifedo predo . Lunig (a). 

intanto Re Alfonfo intefa quella moda 
avea difpofto un efercito in campagna nella 
Romagna verfo Ferrara , condotto da Fer- 
randino Duca di Calabria Tuo figliuolo , ed 
un’armata per mare a Livorno , e Pifa , di 
cui ne fece Generale D. Federigo fuo fratel- 
lo ( b ) ; ma quando intefe , che Re Carlo a 
grandi giornate con tanta profperità , fecon- 
dandolo .ogni cofa , s’ approdìmava a Roma , 
mandò ivi Ferrandino a trattar col Papa per 
la falute del Regno . Ma non erano minori 
i’angudie, nelle quali approdìmandofi l’ efer- 
cito di Carlo alle mura di Roma , fi trova- 
va Papa Aledandro , poiché vedendolo accom- 
pagnato dal Cardinal di S.Pietro in Vincoli, 
e da molti altri Cardinali Tuoi nemici , te- 
meva che ’l Re per le perfuafioni de* medefi- 
mi non volgedè P animo a riformare , come 
già cominciava a divulgarfi , le cofe della 
Chieda: penderò a lui foprammodo terribile, 
che fi ricordava con qua’ modi fodè afcefo 
al Pontificato, e con qua’ codumi ed arti 1 * 
aveflè poi continuamente amminidrato ( c ) . 

Ma 

(•*) Lunig. torri. ì« pag.l 3 oì. 

(t) Mcmor. di Comines Li. c.<. AlbimiS /. 6 . de 
Sello Gallico . 

(c) Guic. Uh. 1. 
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Ma il Re, che fopra ogni altra colà non de-* 
lìderava altro più ardentemente, che l’andata 
fua al Regno di Napoli , lo alleggerì di que- 
llo fofpetto , mandandogli Ambafciadori a 
pervadergli , non edere 1 ‘ intenzione del Re 
mefcolarfi in quello , che apparteneva all* au- 
torità- Pontificale , nè dimandargli Te non 
quanto folle n'ecefiaTÌo r alla ficurtà di paffare 
innanzi j onde fecero illanza , che potefie il 
Re entrare col fuo efercito in Roma , perchè 
entrato che folte , le difiènzioni fiate fra loro 
fi convertirebbero in fincerilfima benivolenza . 
II Papa giudicando > che di tutti i pericoli 
quelli folte il minore ,acconfentì a quella di- 
manda ; onde fece partire di Roma il Duca 
di Calabria col fuo efercito , il quale fe n’ 
ufcì per la Porta di S.Sebafiiano l’ ultimo di 
Decembre di quello medefimo anno 14S4* 
nell’ iftefio tempo che per la Porta di S.Ma** 
ria dei Popolo v’ entrava coll’ efercito Fran- 
cefe il Re armato (a) . 

Dimorò Carlo in Roma da un mefe , non 
avendo intanto celiato di mandar gente a’ con- 
tini dei Regno , nel quale g’à ogni cofa tu- 
multuava , in modo che 1 ’ Aquila , e quali 
tutto l’ Abruzzo avea , prima che il Re partifie 
di Roma , alzate le di lui bandiere i nè era 
molto più quieto il refio del Reame , perchè 
fubito che Ferdinando fu partito da Roma , 

co- 
lf) Guicc. Li. Memor. à‘ Argenton. I.J. c.to. 
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cominciarono ad apparire frutti dell’ odio , 
che i Popoli portavano ad Alfonfo , laonde 
efclamando con gr-andiflìmo ardore della cru- 
deltà e fuperbia d’ Alfonfo , palefemcnte di- 
moflravano il defiderio della venuta de’Fran- 

(«)* . . é 
Alfonfo , intefa eh’ ebbe la partita del 

figliuolo da Roma , entrò in tanto terrore , 
che dimenticatoli della fama e gloria grande, 
la quale con lunga efperienza avea acquiilato 
in molte guerre d’Italia, e difperatcv li po- 
ter refillere a quella fatale tempella , defilerò, 
a configlio anche del Pontefice Alefiandro , 
di abbandonare il Regno, e dettando l’ ili fo- 
mento della rinunzia Giovanni Pontano , coll’ 
intervento di Federico fuo fratello, e de’ pri- 
mi Signori del Regno ( b ) , rinUnziò il nome 
e l’autorità Reale a Ferdinando fuo figliuolo, 
con qualche fperanza , che ri modo con lui 
V odio sì fmi furato , e fatto Re un giovane 
di fomma efpettazione , il quale non avea 
oft'efo alcuno , e quanto a fe era in aliai gra- 
zia appreflò a ciafcuno , allenterebbe perav- 
ventura ne’ fudditi il defiderio de’ Francefi (c). 
Quello configlio , pondera il Guicciardino , 
che fe fi folte anticipato , forfè avrebbe fatto 
qualche frutto; ma differito a tempo, che le 

cofe 

(a) Guicc. Uh. t. 

(h) Giovio. 

(é) Triftan. Caracciol. de Variet . Fortume in y4ì- 
phon. II. 0 in Vie. Joan. Btpt. S pir.eUi Cariati Cernir 
ti'f, t. li. Rcr. hai. fi* 1 . 6 . Race. d. gii Sior.Nap. 
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tofe non folo erano in troppo gran movimen- 
to , ma già cominciate a precipitare , non 
ebbe più forza di fermar tanta rovina (a). 
Ceduta eh’ ebbe Aifonfo al ‘figliuolo Fer- 
dinando ( il quale non pattava 1’ età di 24. 
anni ) la pottettìone del Regno , e fattolo co* 
renare e cavalcare per la Città di Napoli , 
non trovando nè giorno , nè notte requie nell 
animo , entrò in si fatto timore , che gli pa- 
reva udir che tutte le cofe gridattero Fran- 
cia, Francia ; ( b ) onde deliberò partir fubito 
da Napoli , e ritirarfi in Sicilia . £ conferito 
quel che avea deliberato folamente con la 
Regina fua matrigna , nè voluto a’ prieghi 
Cuoi comunicarlo , nè col fratello , nè col fi- 
gliuolo , nè fopraftare pur due , o tre giorni 
folo per finir 1 ’ anno intero del fuo Regno : 
fi parti con quattro galee fiottili cariche .di 
molte robe preziofe, dimofirando nel partire 
tanto fpavento , che pareva folTe già circon- 
dato da’Francefi. Si fuggì pertanto a Mazara 
Terra in Sicilia della Regina fua matrigna, 
fiata a lei prima donata da Ferdinando Re 
di Spagna fuo fratello , la quale volle anch 
ella accompagnarlo (c) . - : 

Nar- 

(a) Guicc. Lì. Albintis L6.de Beilo Gallico. Me- 
mot. di Coraiites Ij.c.n.Vid. Rayiul. ann. 1 495 - Sum - 

1.3. L.6. c. i. pag. 50 1. 

(/,) Memor. d’ Argenton. l'J. c.11. 

(c) Guicc. I. 1. JVlcmor.- di Comines UJ. e. it. Al- 
binus 1 . 6. de Bello Culi . trift. Caracc. de Vurietuu 
Fortuna. Appendi! Lup Protofp. j/yz.1455. apud Vere- 
gr. t. 4. iiijì. Brine. Long. 
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Narra Filippo di Comines (a ) , che allora 
fi trovava Ambafciadore del Re di Francia 
in Venezia, che con meraviglia di ciafcuno lì 
fparfe per tutto il Mondo , fpecialmente in 
Venezia , cotal novella . Alcuni dicevano, eh* 
egli fotte ito al Turco ; altri per dar favo- 
re alle cofe del figliuolo , il quale non era 
odiato nel Regno , così coni* elio . Ma co- 
lui , che de’ Re Aragonefi feri Ile con mol- 
to biafimo , e molta acerbità , e forfè più di 
quel che meritavano , non tralafciò di dire , 
che fu Tempre d’ opinione t eh’ egli ciò fa- 
cefle per vera pufillanimità . Giunto in Si- 
cilia , dopo edere fiata alquanto a Mazara , 
pafsò a Medina , ove ritiroffi a menar vita 
religiofa , fervendo in compagnia de’ Frati a 
Dio in tutte l’ ore del giorno , e della notte 
corf digiuni , attinenze , e limofine ; e narra 
ancora Io fletto Autore , che fe morte non 
l’impediva, avea deliberato di far fua vita in 
un Monaftero di Valenza , e quivi veflirfi da 
Religiofo. Ma non avendo ancor finito dieci 
meli dopo il fuo ritiramento in Sicilia , fu 
egli affittito da una crudele infermità d’ efeo- 
riazione , ed arenella , ( b ) che inceflantemen- 
te gli dava acerbiflìme punture e tormenti , 
tollerati però da lui con maravigliofa coftan- 

za e 

(a) Comines /. 7. c. il. 

(A) Gio: Albino 1 . 6 . dt Bella Cali, dice, che mo- 
ri di terzana doppia. 
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za e pazienza $ e finalmente aggravato dal 
male, con grandiftirpo rimordimento delle Tue 
colpe finì i fuoi giorni a’ ip. Novembre dell’ 
anno 14^5". nel 47. annone quattordici giorni 
di fua età, dopo aver regnato un annp meno 
due giorni . Fu con reali efequie feppellito 
nella maggior Cliiefa di Medina, ove ancora 
.s’addita la di lui tomba (a). 

Di quefio Principe , e per Io fuo corto re* 
gnare , e perchè era tutto dedito alle armi, 
non abbiamo tra le noftre Prammatiche alcu- 
na fua legge : ancorché non impedire il pro- 
grelTò delle lettere nel fuo Regno , ma come 
nudrho in mezzo alle armi , non fu cotanto 
quanto fuo padre amante de’ Letterati 5 e 
Giovanni Pontano,come fi è veduto nel pre- > 
cedente libro , non ebbe molta occafione d’ 
efiTer appagato di lui , anzi agramente fi 
vendicò della di lui ingratitudine con quello 
Apologo dell’ Alino , che traflè de’ calci a 
chi gli porfe ajuto . Fu però infieme ma- 
gnifico , e pietofo. Edificò due famofi palagi 
di diporto nella regione Nolana , ed in Pog- 
g : o reale , Amò aliai i Frati bianchi di S. 
Benedetto dell’ Ordine di Monte Oliveto , al 
di cui Monaltero in Napoli donò , come al- 
trove fu detto , molte entrate . Diede anco 
principio alla nuova Chiefa de’ Monaci Caf- 

finefì 

(a) Trilì. Caracciol. de Variti. Fortuna in Alph. 

II. Comines l.~.c\ ir. Summ. r. 5 . 1.6. c.i. 
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finefì di S. Severino , non parendogli conve- 
nevole , che due Corpi di Santi così infigtir. 
Sodio , e Severino , dovelfero giacere in due 
picciole Chiefette j e fe le narrate difawen- 
ture non 1 ’ avellerò impedito , I’ avrebbe datq 
quel fine , e pollo in quella magnificenza, 
nella quale oggi fi vede (a) , 

V ' -ijnv^ìgiig ^ 

CAP, I, 

Ferdinando II. è, difcacciato dal Regno da 
Carlo Re di Francia . Entrata di quejìo 
Re in Napoli , a cui il Regno 
fi fottomette . 

F Erdinando , jl quale dopo la partita di 
Roma fi era ritirato ne’ confini del Re- 
gno , eflèndo fiato per la biga del padre ri- 
chiamato in Napoli , dapoi eh’ ebbe allumo 
l’ autorità ed il titolo regale , raccolfe il fuo 
efercito , e s’ accampò a S. Germano per 
proibire , che i nemici non palTatTero più 
innanzi . Ma avanti che il Re di Francia 
giungefie a S.Germano, Ferdinando con gran- 
dilììmo difordine abbandonò la Terra , ed il 
palio ; onde entrato il Re in S. Germano , 
Ferdinando fi ritirò a Capua , dove entrò 
accompagnato con poca gente , non avendovi 

i ter- 

(<*) V/i. Simun. f. 3 . 1.6, c. i. 
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i terrazzani voluto introdurre alcuna banda de* 
fuoi foldati . Quivi fermatoli poche ore , e 
pregata quella Città a mantenerli a fua divo- 
zione , promettendole di ritornare il dì fe- 
guente , fe n’ andò a Napoli , temendo di 
quello che gii avvenne , cioè di ribellione. 
L* efercito lo dovea afpettare a Capua $ ma 
quando egli vi tornò il giorno feguente , non 
trovò nelTuno. Intanto Re Carlo da S. Ger- 
mano era giunto a Tiano, ed alloggiò a Calvi 
vicino due miglia a Capua . I Capuani tolto 
I* introdulTero nella loro Città con tutto il fuo 
efercito .j indi palfato in Averfa , i Napole- 
tani feguendo 1’ efempio di Capua trattavano 
di mandargli Ambafciadori ad incontrarlo, e 
renderli a lui , folto condizione , che gli fof- 
fcro confervati gli antichi privilegi (a) . 

Allora fu che Ferdinando, veduti tali an- 
damenti , e che il Popolo e la Nobiltà erano 
in manifefla ribellione , e con i’ armi alla 
mano , vedendo di non poter ripugnare all* 
impeto cotanto repentino della fua fortuna , 
deliberò ufcire della Città ; e convocati in 
folla Piazza del Caftelfiuovo molti gentiluo- 
mini e popolani , gli difciolfe dal giuramento 
ed omaggio , che pochi dì avanti gli avean 
dato , e gli diede licenza di mandare a pren- 
dere accordo col Re di Francia , con (enti- 
menti cotanto compaflìonevoli ed affettuofi , 

c lx' 

(«*) Comines l.j.c.iz.i 3. Guicc. Ai. 
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eh’ e/preflè in quella fua orazione y cotanto 
ben deferito dal Guicciardino (a), che udita 
con compaffione , a molti commoire le. lagri- 
me . Ma era tanto l’ odio in tutto il popolo* 
e quali in tutta la Nobiltà del Re Tuo padre , e 
tanto il defiderio de’ Francefi , che per que- 
llo non fi fermò il tumulto , anzi sfacciata- 
mente alla fua prefenza il popolo cominciò a 
faccheggiar le Tue dalle ; onde ufeito dal Ca* 
Hello per la Porta del Soccorfo’, montò fulle 
galee fottili che 1* afpettavano nel Porto , e 
con lui s’ imbarcò anche D. Federigo fuo 
zio , e la Regina vecchia moglie deli’ avolo 
con Giovanna fua figliuola ; e feguitato da 
pochi de’ fuoi navigò all* lfola d* lfchia , det- 
ta dagli antichi Enaria, replicando fpeffòcon 
alte voci , mentre che aveva innanzi agli oc- 
chi il profpetto di Napoli , fl verfetto dei 
Salmo di Davide : Nifi Domimts cuftodierh 
Civitatem , fruftra vigilat qui cujìodit eam (b). 

Per la partita th Ferdinando da Napoli 
ciafcuno cedeva per tutto ; come ad uno ini- 
petuolìffimo torrente, alla fama fola de’ vinci- 
tori f ed intanto gli Ambafciadolf Napoletani 
trovato Carlo in Averfa , gli refero la Città) 
avendo egli conceduto alla medefima con 
Tom.XlI. K fom- 

(*) Guicc. Lib.l. E rapportata anche da Giovanni 
Albino L. 6 . de Hello Gallico . 

(b) Guicc. 1.1. in fin. Albin. loc. eie. Memor. di 
Cornine? 1. 7. r.i 3. Triil. Caracciol. de Variet. Fortuna 
in Ferdinan. U. Ù in Vita Joath Bapi, Spinelli *. 
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fomma liberalità molti privilegi ed efenzioni. 
Entrò Carlo in Napoli , fecondo il Guicciar- 
dino , - il dì vigeiìmoprimo di Febbrajo di 
quell’ anno 14^5”. (a) ricevuto con tanto ap- 
plaufo ed allegrezza da ognuno , che vana- 
mente lì tenterebbe efprimere , concorrendo 
con felleggiamento incredibile ogni fello , ogni 
età , ogni condizione , ogni qualità % ogni fa- 
zione d’ uomini , come le folle flato padre t 
fondatore di quella Città . E ciò che fu più 
di ftupore , quegli fleffi >01 loro maggiori , 
eh’ erano flati efaltati o beneficati dalla Cafa 
d’ Aragona , non moftrarono minor giubilo 
degli altri ; e Gioviano Pontano ifteflb , che 
partito Alfonlo era flato da Ferdinando rifatto 
fuo Segretario , inlieme col famofo Curino 
Poeta infigne, di cui fi c di fopra parlato ( b) t 
nell’ Orazione che gli fece , quando fu inco- 
ronato Re nel Duomo di Napoli , non fi ri- 
tenne di diftenderfi. foverchio nella vitupera- 
zione de’ Re della Cafa di Aragona, da’ quali 
era flato sì grandemente efaltato (c). 

Fu Carlo condotto ad alloggiare in Cartel 
Capuano , poiché Caftelnuovo fi teneva per 
Ferdinando dal Marchefe di Pefcaraj divi- 
dero 

(а) Secondo l’Appendice alla Cronica diLupoPro- 
tofp. ftampau da Camil. Pellegr. z.4. Hiji. Crine. Long, 
e 'l Simun. Centrata del Re Carlo FUI. in Napoli fuc~ 
<eje ay. di Febrajo. 

(б) Affli#. Decif. $oi. num.4. 

(c) Guicc. /.i. &a.Men»or. d’Argenton. L 7. f.13. 
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clero in breve tempo tutte le Provincie del 
Regno pacare fotto la dominazione de’ Fran- 
cefì . Toltone Jfchia, e Gaeta , tutta Terra dr 
Lavoro fu fot tornelli . La Calabria torto fi die- 
de a Carlo, dove furono mandati Monfignor 
d’ Aubignì , e Perone del Bafchie fenz’efer^ 
cito. L’ Apruzzo fi rivoltò da fe Hello , e la 
prima fu la Città dell’ Aquila , che fu femprfc 
di fazione Franzefe . La Puglia fece il fimi-*' 
gliante , eccetto il Cartello di Brindili , e 
Gallipoli , che fu conlèrvata dal prefìdio che 
v era dentro , altrimenti il popolo fi faria fot* 
levato . Nella Calabria tre luoghi folamente- 
fi mantennero alla divozione di Ferdinando . 

I due primi furono Amantea , e Tropea an- 
tichi Angioini , i quali avendo innalzate le 
bandiere di Carlo, vedutifi poi eflère donati 
a Monfignor di Persi , torto le tolfero , e vi 
ripofero 1’ infegna d’ Aragona ; il terzo fti 
Reggio , che lèmpre fi flette cortame al fuo 
Principe . E narra il Signor d’ Argentone, 1 
che tutto ciò che rimale in fede , fu pe* di- ~ 
fetto di mandarvi gente , poiché in Puglia , 
ed in Calabria non ne andò pur tanta , che 
forte fiata ballante a guardare una fola Terra. 
La Città di Taranto s’ arrefe infieme colla 
Fortezza* Il medefimo fecero Otranto, Mo- 
nopoli , Trani Manfredonia , Barletta , e 
tutto il rimanente .. Venivano le Città ad 
incontrare i Franzefi tre giornate lontane per 
darfi ai Re Carlo , e poi ciafcuna mandava 

& 2 a Na- 
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a Napoli i loro Siedici a renderle (a). 

Tuui i Signori e Baroni del Regno con- 
corfero a Napoli per fargli omaggio. Toltone 
il Marchefe di Pefcara , iafciaio da Ferdi- 
nando alia guardia del Caflelnuovo , anche 
i fuoi fratelli e nipoti v* andarono . Il Conte 
d’ Acri, ed il Marchefe di Squillaci fuggirono 
in Sicilia , perchè il Re Cario avea donato 

10 Stato loro a Monfignor d’Àubignì . Si tro- 
varono anche in Napoli il Principe di Saler- 
no , il Principe di Bifignano fuo fratello co* 
figliuoli , il Duca di Meltì , quel di Gravina, 
ed il vecchio Duca di Sora , il Come di 
Montorio , il Conte di Fondi , il Conte della 
Tripalda, quel di Celano , il Conte di Troja 

11 giovane , nodrito in Francia , e nato in 
Scozia , ed il Conte di Popoli, che fu tro- 
vato prigioniere in Napoli . Il Principe di 
Rodano dopo edere flato lungo tempo in car- 
cere coi padre era flato liberato , e fe n* andò 
o volentieri , o forzato con Ferdinando . Vi 
fi trovarono eziandio il Marchefe di Venafro, 
e tutti i Caldorefchi , il Conte di Maddaloni, 
ed il Contedi Marigliano, ancorché quelli, 
ed i loro predeceflòri avellerò fervitofempre 

breve vi furono in 
ai Re Carlo tutti i 
* Si- 

* (a) Guicc. I. x, Meinor. di Comincs l.j, e. 13- Al- 

binus 1.6. de Beilo dall. 


la Cafa d’ Aragona. In 
Napoli a dar ubbidienza 
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Signori del Regno , falvo que’ ti» di fopra 
nominati (a) . ■ 

Ecco , come faviamente ponderò il Guic- 
«ciardino (b) , che per le difcordie domelliche, 
per le quali era abbagliata Ta Capienza tanto 
famofa de’ noftri Principi Italiani , e per la 
leggerezza , e pazzo amore alla novità de’Na- 
poletani , fi alienò con fommo vituperio e deri- 
lione loro , e della milizia Italiana , e con gran- 
diffimo pericolo ed ignominia di tutti , una 
. preclara e potente parte d’ Italfo , dall’ Impe- 
rio degl’ Italiani ali’ Imperio di gente Oltra- 
montana trapallàndo ; perchè Ferdinando il 
vecchio , febben nato in Ifpagna , nondimeno 
perchè infino dalla prima gioventù era flato 
o Re, o figliuolo di Re , continuamente in 
Italia, e perchè non avea altro Principato in 
altra Provincia , ed i figliuoli e nipoti tutti 
nati e nutriti a Napoli , erano meritamente 
riputati Italiani . E quantunque la domina- 
zione de* Francefi fparillè come un baleno , 
non fu però che il Regno {labilmente ritor-* 
naflè di nuovo fottó Ferdinando, o Federigo 
fuo zio , buono e favio Principe , che avreb- 
be potuto cancellare ogni memoria dell’odio, 
che portavano i popoli ad Alfonfo j poiché 
vedutili quelli Ida dura necefiità collretti di 
ricórrere agli aiuti e foccorfi di Ferdinando 

K 3 < U 

(a) Meraor. d’ Argentop. i. 7, «. 1 j. Gaie. (. a* 

(JJ Guicc. Ai. in fin. 
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t 

51 Cattolico Re di Spagna , fe fottralTero il 
Regno dalla dominazione de* Francelì, lo vi- 
dero poi con ertremo Ior cordoglio cadere 
fotto l’ imperio degli Spagnuoli, e riconcfcer© 
non più Principi Nazionali , ma flranieri , che 
da rimotiffime parti amminiftrandolo per mez- 
zo de* loro Miniftri, quanto perdè di dignità 
reale e di decoro , altrettanto fi vide mal- 
menato ed abbietto . 

' . t 

c a p. ir. 

. ? ' • ’ i * 

Carlo parte dal Regno , e vi ritorna Ferdi- 
jnando che ne difcaccia i Francejì colV 
ajuto del G. Capitano ; viene acclamato 
da' pop oli , ed è rejlituito al Regno : 
fuo matrimonio e morte. 

' . ' 

I Franzefi , che non fapendo reprimere la 
violenza della profpera fortuna , fi refero 
vie più altieri , ed ambiziofi , oltre d* averli 
alienati gli animi de’ popoli , dando (ofpettò 
a’ Principi d’ Italia , ed a coloro medefimi che 
ve gli aveano invitati , fe gli alienarono in 
guifa , che finalmente congiurati gli diac- 
ciarono interamente d’Italia . Refi ormai pa- 
droni del Regno , e per intelligenza e pratica 
avuta co’ Tedefchi che lo guardavano , refi 
ancor padroni del Caflelnuovo , e poi del 
Cartello dell’Uovo, e di Gaeta, non reflava 
jjr loro 


) . 
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loro altro di maggior rimarco , che impofièf- 
farli d’ Ifchia. Tanto che^ Ferdinando perduta 
ogni fperanza , lafciando quell’ Itola in guar- 
dia ad Ionico d’ Avalos fratello del Marchefe 
di Pefcara , parti , e fe qe pafsò in Sicilia , 
dove a’ 20. Marzo di quell’ illellò anno 
fu da’ Meffinefi con amor grande ricevuto ; e 
quivi confutando con Alfonfo fuo padre, che 
ancor vivea , del modo come ricuperar po- 
teflèro, e con quali ajuti il perduto Regno , 
dimorava (a ) . 

Intanto Re Carlo mal fapendo co’ fuoi Ca-_ 
pitani governarfi in un Regno nuovo, e per 
Soverchio orgoglio de’ fuoi nulla foddisfazione 
dandoli alla Nobiltà , in breviffimo fpazio vide 
mutarli quella gloria , e quella fortuna , che 
cotanto l’avea favorito. Narra il Signore d’ 
Argentone ( b ) , allora fuo Ambafciadore in 
Venezia , che il Rè dopo etère entrato in 
Napoli , infino alla fua partita non attefe ad 
altro , che a ’ piaceri ed a’ lollazzi ; ed I 
Franzefi fuoi Ufficiali a rapine , ed a regimar 
denari « Alla Nobiltà non fu ufata nè corte- 
lìa , nè carezzo alcuno; anzi con difficolta erano 
introdotti nella fua Corte. Gli Carrafi furono 
i meno maltrattati , ancorché fofiero yeri A- 
ragonefi . A niuno Jafciarono ufficj , nè di- 

K ^ gni- 

(а) Guicc. Li. Mcmor. di Comines L-j. c. 14. ìuun. 

£ • /• 6 . C • 2 • 

( б ) Memor. di Cornine? £7. c. 14. fir£8. c- I. Gtticcv 
2. Albinus l,$. de B<Uo Villico. 
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gnità , e peggio trattarono gli Angioini , che 
gii Aragonesi E JVJatteo d’ Afflitto (a) rap- i 

porta , che Carlo iftigato da’ Tuoi , che lo 
dimoiavano a ridurre i Baroni del Regno 
nello flato , nel quale fono i Baroni di Fran- 
cia , fece confultare il modo come potefle 
toglier loro il mero e mirto imperio, che 
fin dal tempo dei Re Alionfo I. d’ Aragona 
efercitavano ne’ loro Feudi . Non fi fpedi- 
va no privi legj ed ordinazioni del Re, che i 
Minirtri , per le cui mani paflàvano , non ne 
rifaiotertèro denari. Tutte le autorità e cari- 
chi furono conferiti a due , o tre Francefi . 

Si levavano i Minirtri da’ loro porti, e non 
fenza denari poi fi redimivano . > Cosi ì Na- 
poletani (gente naturalmente più d’ ogni altra 
mutabile )» quel pazzo amore che prima avea- 
no a’ Franzefi , lo cominciarono a mutare in 
odio. • : » , 

Intanto giunto Ferdinando in Sicilia t con-’ • 
lìiltando Con Alfonfo fuo padre di trovar qual- 
che riparo'alla loro rovina, aveano deliberato 
di ricorrere agli ajuti di Ferdinando il Cat- 
tolico , cerine ad- un Principe non men po- 
tente , che a lor congiunto di fangue ; ma 
fopra tutto , perchè eflendo padrone della Si- 
cilia , avrebbe prefa la Joro protezione non 
tanto per la llrettezza ? del fangue , quanto 
che a’ fuoi proprj interdir importava , che 

il 

{a) Affiid. in R roani. Confiti. Regn, 
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il Regno ' di Napoli non folle in mano de* 
Franzelì , i quali dominando un Regno cosi 
polente e ricco, e cotanto alla Sicilia vicino, 
forte dubitar lì poteva , che finalmente non s’in- 
vogliallèro d’ invaderla , ed a quel di Napoli 
non penfàflero d’ unirla. Mandarono perciò in 
Ilpagna al Re Cattolico Bernardino Bernaudo 
Segretario ’ di Ferdinando, perchè ne pigliar- 
le la protezione , e con validi /foccoffi gli 
riponeflè nel polle Ho del perduto Regno (a). 
Aliffione per gli Aragonelì di Napoli pur 
troppo infelice j e fe la neceflìtà , che allora 
gli premeva non gli fcufalTe , fu quella una 
deliberazione pur troppo mal -regolata ed im- 
prudente , non foio perchè s’efpofero all’am- 
bizione degli Spagnuoli , che per aver la Si- 
cilia vicina facilmente potevano invogliarli 
alla occupazione del Regno di Napoli, come 
1* evento lo dimollrò, ma ancora perchè Fer- 
dinando il Cattolico figliuolo di Giovanni Re 
d’ Aragona fratello d’ Alfonfo I. riputava il 
Regno di Napoli efièrfi inghillamente tolto 
alla Corona di Aragona , a cui fpettava , e 
che Alfonfo non poteva iafciarlo a Ferdinan- 
do fuo figfiuoF ballardo , ma che in quello 
vi dovea fuccedere Giovanni , ficcome fuc- 
cedette nella Sicilia , nell’ Aragona , e negli 
altri Regni polleduti da Alfonfo . £ le cofe 

fuc- 

(«*) Joan. Baptift. Camalicius Confslvia Li. ^um. 

}• L 6 . c. 2. 


m. 
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* 

fuccedute apprettò dimottrarono, che agli A- 
ragonefi di Napoli farebbe liuto piu facile , 
e maggiore la fperanza di ricuperare il Re- 
gno , fe forte ritnafo nelle mani de’Francefi, 
che cadendo in potere degli Spagnuoli per- 
derono allatto* ogni fperanza di riaverlo. 

Ferdinando il Cattolico ricevè molto vo- 
lentieri V invito, ed accettò l’ impr^faj onde 
mandò toflo in Sicilia con fufficiente armata 
Confalvo Ernandez di cafa d’ Aghilar , di 
patria Cordovefe , uomo di molto valore, ed 
efercitato lungamente nelle guerre di Grana- 
ta : il quale nel principio della fua venuta 
in Italia cognominato dalla jattanza Spagnuo- 
la il Gran Capitano , per lignificare con -que- 
llo titolo la fuprema podeilà fopra loro, me- 
ritò per le preclare vittorie ch’ebbe dapor , 
che per confentimento univerfale gli folle con- 
fermato e perpetuato quello foprannome , per 
lignificazione di virtù grande , e di grande 
eccellenza nella difciplina militare . Giunto 
Confalvo in Meflina colle fue truppe , fu con 
incredibile allegrezza accolto da Alfonfo , e 
da Ferdinando; ed avendo confortato que’ Re 
a ftar di buon cuore, sbarcò le fue genti in 
Calabria , ove riportò fopra Franzefi rimar- 
chevoli vantaggi (a) . 

Dall* 

( a) Cantalicius Confalv. Lì- Albinus 1.6. de Sello 
CalL Mtmor. d’Argenton. 1.8. c.i. Trift. Caracciol. in 
Fica Joaji. Sape. Spinelli. Summ. loc.cit. 
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Dall’ altra parte ì Principi d’ Italia , ed i! 
Duca ifteffo di Milano conchiufero in Vene- 
zia a danni del Re Carlo una ben forte le* 
ga > nella quale oltre s i Veneziani v’ entra- 
rono ancora il Re de’ Romani , e Ferdi- 
nando Re di Cartiglia . Il Papa AleflTandro 
VI. vi volle ancor egli ertère inclufo , per 
ìiberarfì da' continui timori , e dalle vio- 
lenze che temeva da’ Franzefi. Era egli en- 
trato in diffidenza di Carlo , e cominciavano 
ad alienarli , e, 1’ alienazione a fcoppiare in 
mani fette inimicizie ; poiché avendo il Re 
Carlo più volte ricercato il Papa, che l’ in- 
vertirti del Regno , e gli deftinallè un Legato 
che Io incoronaflè, Aleflandro non volle ac- 
confentirvi . Onde Carlo fdegnato Io minac- 
ciò , che avrebbe fatto congregare un Conci- 
lio per farlo deporre j di che dubitando il 
Papa , e temendo la minaccia non forte polla 
in effetto , a cagion che teneva nemici molti 
Cardinali , e fra gli altri il Cardinal della 
Rovere , che poi fu Papa Giulio II. fu da 
dura neceffità coftretto mandargli 1 ’ Invettitu- 
ra , ed il Legato per l’ incoronazione , la quale 
lèguì a’ 20. Maggio di quello anno 14 pj*. 
con grande pompa e celebrità nel Duomo di 
Napoli (a ) . 

Ma pubblicata che fu la lega di quelli 
J r Prin- 

(4) Memor. diCominesZy. e. 14. if. Summ. t. 3. 
L 6 -pag.$ij. Fid. tam. Guicc. Za. Raynald. an.i 495. 
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« \ 
Principi , i eguali per renderla più pla’ufibile 
pubblicarono ancora i tini , per li quali eflì fu- 
rono modi a firmarla , cioè per difefa della 
Criflianhà contro il Turco , per difefa della 
libertà d’ Italia , e per la confervazione degli 
Stati proprj allora entrò il Re in tanto fo- 
fpetto , che non fu poffibile a* fuoi Capitani 
di quietarlo (a) ; ed efftndo prccorfa vóce , 
che Francefco Gonzaga Marchefe di Manto- 
va , eletto Generale dell’ efercito della lega, 
lo minacciava o d’ ucciderlo, o di prenderlo 
prigione Q>) , deliberò partir da Napoli , rifo* 
luto di ritornarfene in Francia per la mede- 
lima flrada , dond’era venuto, benché la lega 
s’ apparecchiaflè di vietarglielo 4 Si ritirò 
pertanto apprellò di fe le migliori truppe , e 
lafciò per guardia del Regno affai debole fo- 
flentamento , non più che cinquecento uomini 
d’ arme Francefi , dumila cinquecento Sviz- 
zeri , ed alcune poche fanterie Francelì . Vi * 
A rimale per Capitan Generale Monfignor di 
Mompefieri della Cafa di Borbone , in Ca- 
labria Eberardo Stùard Monfignor d’ Aubignì 
di nazione Scozzefe, il quale era flato da lui 
eletto Gran Conteflabile del Regno , ed al 
quale avea donato il Contado d’ Acri col 
Marchefato di Squillace. Lafciò Stefano di 

j, Vers 

(j) Viti. Guicc. I. i. Memor. di Comines L 7 . 

c. t j./.K.c.l. 

(*) Sunmj. toc. cit. 
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Vers Sinifcalco di Beaucheu , Governadore 
di Gaeta , fatto da lui Duca di Nola , e d'al- 
tri Stati, e Gran Camerario, per le cui ma- 
ni pattavano tutti i denari del Regno. Mon- 
fignor D. Giuliano di Lorena creato Duca della 
Città di S. Angelo , rellò alla difclà del pro- 
prio Stato. In Manfredonia vi rimafe Ga- 
briello da Montefalcone : in Taranto Giorgio 
de Sully: nell’Aquila il Rettor di Vitrìj ed 
in tutto 1 ’ Apruzzo Graziano di Guerra. La- 
fciò i Principi di Salerno , e di Bifìghano , 
che l’aveano ottimamente fervito, molto ben 
contenti , ed in buono e ricco Rato (a ) . 

Parti pertanto il Ke , dopo aver ordinato 
in così fatta guifa la guardia del Regno , nell’ 
Ideilo mefe di Maggio di quello anno 145)5". 
con tanta velocità, che pareva eller feguitato 
da innumerabile efercito ; e giunto a Roma , 
non trovandovi il Pontefice, il quale per te* 
ma , o per non vederlo erafi ritirato in Or- 
vieto', e poi in Perugia , profegui avanti il 
fuo cammino (b) y finche giunto al fiume Ta- 
ro , fu incontrato dall’ efercito de’ Veneziani, 
dove feguirono fieri combattimenti , perchè 
i Veneziani cercavano impedirgli il padaggio, 
e Carlo aprirli il palio con le armi alle ma- 
ni . Si pugnò ferocemente , e refia ancor 
oggi fra gli Scrittori in dubbio , fe fodero rimali 

piut- 

(a) Memor. di Commes/.8.£.T, Guicc. /. i. 

(/>) Memor. d’ Argenton. l.S. c.i.Guicciard. 1.2. 
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piutto(lo vincitori i Franzefi , che malgrado 
dell’ oppofizione finalmente pacarono , o i 
■p Veneziani , che faccheggiarono il campo e le 
faagaglie di Carlo j di che oltre l’ Argentone, 
ampiamente fcrifiero il Guicciardino , e Paolo 
Pafuta ne’ fuoi difcorfi (a). 

La partita di Carlo dal Regno portò tanto 
cangiamento negli animi de’ Popoli , che fi 
videro mutar toflo le inclinazioni ed i de- 
* fiderj infieme con quella fortuna , che due 
mefi prima gli era fiata cotanto favorevole. 
I Napoletani, mentre il Gran Capitano flava 
guerreggiando in Calabria co’ Francefi, man- 
darono fino in Sicilia con grandiflìma fretta 
a chiamar Ferdinando . Quelli partì torto 
con do. groffi legni, e 20. altri minori, ed 
ancorché le . fue forze fodero piccióle , era 
però grande per lui il favore é la volontà 
de’ Popoli ; perciò arrivato alla fpiaggia di 
Salerno , fubito quella Città , la Colla d’ A- 
malfi , e la Cava alzarono le fue bandiere . 
Volteggiò dapoi per due giorni fopra Napoli, 
e finalmente à’ accollò coll* armata al lido per 
porre in terra alla Maddalena . Ma ufcito fuori 
della Città Mompefieri con quali tutti i fol- 
dati per vietargli lo fcendere , i Napoletani 
prefa tale opportunità -fi levarono fubito in 
arme, e cominciarono fcopertamente a chia- 
mare 

(a) Guicc. l.a. Memor. diCoraines/. 8 . 'e. 5 . 6. 7 . 
Albinus 1.6. de Hello Gali. 
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mare il nome di Ferdinando ; ed occupate le 
Porte lo fecero a’, 7 . Luglio di quello ille(Iò 
anno I 49 y. entrare in Napoli ( a ) con alcuni 
de’. Cuoi a cavallone cavalcando per tutta la 
Città con incredibile allegrezza di ciafcuno , 
fu da tutti ricevuto con grandiffime grida $ 
nè fi faziando le donne di coprirlo dalle line- 
lire di fiori e d’ acque odorifere , molte delle 
più nobili correvano nella ftrada ad abbrac- 
ciarlo t e ad afciugarglt dal volto il fudore . 
Seguitarono fubito 1* efempio di Napoli , Ca- 
pua , Averfa , e molte altre Terre circostanti, 
e Gaeta parimente cominciò a tumultuare* 
In Puglia la Città d’ Otranto fin da che inte- 
fe la lega vedutafi fenza provvedimento di 
gente di guerra , e vicina a Brindili * e Gal- 
lipoli , aveva alzate le bàndiere d* Aragona ; 
onde Federigo eh’ era in Brinditi la fornì 
toflo d’ ogni cofa necelfaria (b)* 

Nel tempo ideilo , che Ferdinando entrò 
in Napoli , 1* armata Veneziana accodatati a 
Monopoli,, e fattovi sbarco, prefe per forza la 
Città , e poi per accordo Polignano (c) . Ta- 
ranto fu difefa con valore da Giorgio di Sully, 
e la confervò fono le infegne di Carlo iniin 

che 

(j) Appendi* Lup. Protofp. 4/7/7.149?. apudVcxefti. 
t. 4. hlìfi. trine. Long. Trift. Caracc. de Variti. For- 
tuna in Ftrdin li. & in V ita Joar,. tìapt. Spinelli . 

(i) Guicc. 1.2. Memor. di Comines L8. c. 1 . & 8. 
Albinus Hi. 6. de Bello Gali. Cantalic. Confalv. Li* 
(cj Guicc. L », Albmus L6.de Bello CalL 
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che la fame non Io cortrinfe a renderla , dove 
poi egli fi morì di pelle . Ma Gabriello di 
Montefalcone , che avea in guardia Manfre- 
donia , la refe fubito per mancamento di vet- 
tovaglie , ancorché 'avelie egli ritrovata quella 
Piazza copiofa di tutte le cofe . Molte altre 
Città tofto fi refero per mancanza di viveri j 
e narra 1’ Argentone , che molti vendettero 
tutto ciò , che trovarono dentro le Piazze 
commette alla lóro fede, e perciò eran co- 
rretti di fubito rendeile . S* aggiungeva an- 
cora , che tutte le Terre e Fortezze del Re- 
gno Tettarono mal fornite di denari , perchè 
dando allignati i foldi fopra le rendite delie 
Provincie, quelle mancando , torto vennero 
quelli a mancare j e. la Calabria era fiata quali 
ehe tutta manometta dal Gran Capitano, (a) 
Fu fama che Alfonfo poco innanzi alla fua 
morte , la quale accadde in quello tempo , a- 
vendo intefo ehe il Regno erafi reftituito fotto 
P ubbidienza di Ferdinando fuo figliuolo , a- 
vefse fatta i (lanza al medefimo di ritornare in 
Napoli , ove 1’ odio già avuto contro di lui 
credeva erterfi convertito in benevolenza ; e fi 
dice che Ferdinando , potendo più in lui (co- 
rti’ è coilume degli uomini ) la cupidità del 
regnare , che la riverenza paterna ,non meno 
mordacemente , che argutamente gli rifpon- 

def- 

(</) Guicc. 1.2. & 3. Memor. di Comines /. S.c.i.8. 
& 14. Albinus 1 . 6. de Hello Cali . 
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delie , che afpettaflè infino a tanto che da- 
tai gli folta confolidato talmente il Regno r 
ch’egli non avelta un’altra volta a fuggirce- 
ne (a). 

Poco dunque refendo a Ferdinando a faro 
per difcacciare interamente qualche reliquia 
de’Franceli eh’ erano rimali in Averfa , ed 
in Gaeta : egli per maggiormente corrobora- 
re le cofe fue con più (fretta congiunzione 
col Re di Spagna , tolfe per moglie con 
la difpenfa del Pontefice Giovanna Tua zia > 
nata di Ferdinando fuo avo , e di Giovanna 
forella del fuddetto Re (b) . E profeguendo 
con noti interrotto corfo di benigna fortuna a 
difcacciare i Cuoi nemici dal Regno , non 
mancandogli quali altro, che Taranto , e Gae* 
ta y fi vide collocalo io fbtnma gloria > ed ir) 
fperanza grande d’ aver ad eflTer pari alla gran- 
dezza de’ luoi maggiori . Ma ecco mentre 
con la novella fpofa fi diverte a Somma * 
Terra polla nelle radici del Monte Vefuviò*. 
che o per le fatiche pallate, o per difordiiir 
nuovi gravemente infermatoli , vien dilperato 
di fatate $ e portato a Napoli , finì fra pochi 
giorni in Ottobre di quell’ anno 145^. la fua 
vita , non finito ancora Panno della morte d* 
Alfonfo fuo padre y e fu.tappellito nella Chiefa 
1om.XU. L di S*. 

• r 

(*) Guicc. lib. i. Giorio t. 

(i) Triftan. Caracciol. de Variet. Fortuna in Et § - 
dio. IL Gaie. Li. Memar. diCemiaesAS. c. 14 
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di S. Domenico , dove fi vede il fuo tumu- 
lo (a ) . 

Lafciò per fa riportata vittoria , e per la 
nobiltà dell’ animo , e per molte virtù Regie, 
le quali in lui rifplendevano, non Colo in tutto 
il Regno, ma eziandio per tutta Italia gran* 
didima opinione del Tuo valore ; ed ancorché 
non avelie regnato , che un foto anno ed otto 
meli , pure ci lafciò alquante leggi favie e 
prudenti , le quali fi leggono infra le Pram- 
matiche de* Re Aragonefi (b) . Morì fenza 
figliuoli 'aell’ età di 28. anni, e però gli fuc- 
cedette D. Federigo fuo zio , avendo quello 
Reame nello fpazio di foli tre anni veduti 
cinque Re , Ferdinando il vecchio , Alfonlò 
fuo figliuolo , Carlo Vili. Re di Francia , 
Ferdinando il giovane , e Federigo fuo zio (e). 


CAP. 

(a) Guicc. I.3. Memor. cP Argenton. I. 8 . c. 14. 
Cantalic. Confulv. l.i.V id. Burchardi Itinerar. apud Ray- 
nald. an.iqgè. Appendi! Lup. Prototpat. ann.iqgS. apui 
Peregr. Hift. Princ. Long. Triti. Caracc. de Variet . 
Fortuna in Ferdin. IL & in Fi tu Joan . Bapt. Spinelli» 
Simun. t.j. L S.e.t * 

(b) Prag. 3. de falubrit. dm'r.Pragm.3. Ubi de de- 
lia. quis conven. deb. Prag.i. de annon. Civit. Neap. 

(c) Guicc. li 3 - Memor. d’ Argenton. /. 7. e. il. 
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C A P. III. 

Regno breve di Federico d y Aragona : fue di - 
fi avventure , e come cedendo agli Spagnuoli, 
ed a ' Franceji /offe fiato cofiretto abban- 
donarlo , e ritirarfi in Francia .. 

F Ederico Principe cotanta favio , c molto 
caro alle Mufe , appena morto fuo ni- 
pote , fu in Napoli con allegrezza di ciafcu- 
no gridato Re,, e la Regina vecchia fua ma- 
trigna , ancorché molti dubitaflèro , non Io 
voiedè ritenere per Ferdinando Re di Spagna 
fuo fratello, gli confegnò fubito Cartel nuovo;, 
nel quale accidente fi dimoftrò egregia verfo 
Federigo non fola la volontà del Popolo di 
Napoli, ma eziandio de’ Principi di Salerno, 
e di Bifignano, e del Conte di Capaccio, i 
quali furono i primi in Napoli , che chiama- 
rono il fuo nome , e Io falutarono Re , con- 
tenti molto pia di lui , che del Re morto , 
per la manfuetudine del fuo ingegno , e per- 
chè già era nata non picciola fofpizione * che 
Ferdinando avelie in animo , come prima 
fodero llabilite meglio le cofe fue, di perfegui- 
tare ardentemente tutti coloro, che in modo 
alcuno fi fodero dimofirati fautori de’ Fran- 
cefij onde Federico per riconciliarfegli inte- 
ramente , reftitui a tutti liberamente con molta 

Li 2 lode 
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lode le loro Fortezze (a) , e per dimoflrar 
maggiormente quello fuo animo } fece conia- 
re una forte di moneta , la quale da una 
banda avea un libro con una fiamma di fuo- 
co col motto : , Recedant vetera , e dall’ altra 
una Corona col motto: A Domino datum ejl 
ijiud (b). 

Add. ( Sebbene quella moneta cosi defcritta , 
dell' come la rapporta il Diario di Silvejlro Gua - 
Aut. rino predo il Pellegrino , non fiafi ancor ve- 
duta ; nulladimanco il Vergata nel fuo libro 
delle Monete de’ Re di Napoli , alla Tav. 
XXXII. num. i. fe non porta la fiefia , ne 
porta una limile , la quale da una parte ha 
il libro tra fiamme di fuoco coi motto intor- 
no : Recedant vetera ; e dall’ altra non già la 
Corona , ed, il motto A Domino &c. ma l’ im- 
magine di Federico coronato col fuo nome e 
titolo FEDERlCUS DEI GR. SI. HI. ed 
a ragione riprova 1* interpetrazione ,, che le 
diede Giovanni Luchio Sylloge Numifmat. Eie - 
gant. il quale rapportando pure quella mo- 
neta fognò , che folTe fatta coniare da Fede- 
rico in tempo , che non avea un palmo di 
terra , cioè allora che fcacciato e ramingo pafsò 
in Francia apprello il Re Lodovico XII. per 
dinotare la lealtà della fua fede, e d’ elferfi 

di- 

fa] Gtlicc. I. 3. 

[A] Camil. Peregr. in Caftig. ad AppencLLup. Pro- 
l<rfp. ann.1496.Summ. *.3. 1 . 6 . c.3. 

V. . 
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dimenticato delle ingiurie da lui ricevute , 
quando fatta lega col Re Cattolico, e divife 
le fue fpoglfe , lo difcacciarono dal Regno, ) 

Fugli parimente da Aleflandro VI. fotto li 
7. Giugno del feguente anno 1497* fpedita 
Bolla d’ Inveflitura per la morte di fuo ni- 
pote ; e per moflrare la fua contentezza che 
ne avea, gliela mandò accompagnata con una 
fua lettera tutta afFettuofa e cordiale . Pari- 
mente a’ p. del medefimo mefe ne gli fpedì 
un’ altra , per la quale P avvifava aver defti- 
nato il Cardinal Cefare Borgia fuo figliuolo, 
e fuo Legato Apoflolico per coronarlo (a), (*) 

E poiché in quello tempo Napoli era trava- • 
gliata da una mortifera peflilenza , deliberò 
di far la cerimonia e pompa della incorona* 
zione nella Città di Capua , alla quale Fede- 
rico fcriflè una afFettuofa lettera , che fi leg- 
ge prelTo il Chioccarello, dove gli dava av- 

L 3 vifo 

(*) [Preflo Lunig. rom.z.pag. 13 07. e 1 3 io. fi leg- Adi. 
gono la Bolla dell’ Inveflitura , ed il Breve (pedito al dell 
Card. Borgia fuo Legato per T incoronazione di Fede- Auu 
rico. Dal Chioccare Ui t. 1. M.S. Giurifd. è rapportati 
un’altra Bolla di Papa Aleflandro VI. in data uè' 13. 
Giugno 1497. colla quale ad efempio di quello che 
operò Eugenio IV. con Alfonfo I. Siilo IV. con Fer- 
dinando I. Innocenzio Vili, con Alfonfo II. il Pon- 
tefice rimette e dona al Re Federico il cenfo annuo 
di ottomila oncie d’ oro , che dovea per lo Regno di 
Napoli , durante però la fua vita ; ed anche le 5 o. mila 
marche fterline , cne dovea per l’ Inveflitura accordatagli. 

fa] Chiose. M. <L Giur. tom. <» 
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vifo dell' Inveftitura mandatagli dal Papa , c 
dell’ incoronazione , eh’ egli per mano del 
Cardinal Borgia intendeva far feguire in quella 
Città . Camillo Pellegrino (a) rapporta una 
fcrittura cavata dagli atti della Cancelleria 
Regia , ed un palio del Diario di Silveftro 
Guarino Averfano non ancora impreflò , che 
lo ferrile a que’ tempi , dove fi deferiva la 
celebrità e pompa fatta in quella incorona- 
zione. Si fece alii io. d’Agolìo nella Chiefa 
Cattedrale di Capua per mano del Borgia 
Legato , e v’ intervennero P Arcivefcovo di 
Cofenza allora Segretario del Papa , con molti 
Arcivefcovi , Vefcovi , ed altri Prelati , e 
gli Ambafciadori di varj Principi . Vi fu P 
Ambalciadore del Re de’ Romani , quello del 
Re di Spagna, di Venezia , e del Duca di 
Milano. Vi aflillerono Profpero Colonna Du- 
ca di Trajetto , Fabrizio Colonna Duca di 
Tagliacozzo Alfonfo d’ Aragona de* Picco- 
lomini Duca d’ Amalfi , Ferdinando Fran- 
cefco Guevara Marchefe di Pefcara, Trojano 
Caracciolo Duca di Melfi , Alberigo Carrafa 
Dnca d’Ariano, Andrea di Altavilla Duca di 
Termoli, Francefco Urlino Duca di^Gravina, 
Petraccone Caracciolo Conte di Polcino , Gio: 
Tommafo Carrafa Conte di Maddaloni, Tro- 
ia- 
io) Camil. Peli. Caftigal. ai Appeni. Lupi I rotofp. 
an. 1 496. t. 4. Hiji. Urine. Long. Vii. Trillati. Carac. 
de \ariet. Fortuna inJirg. Federico » 
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jano Cavaniglia Conte di Montella , Belifario 
Acquaviva Conte di Nardo , Marcantonio Ca- 
racciolo Conte di Nicaftro, Giovanni Carrafa 
Conte di Policaftro , Vito Pifanello Segretario 
Regio , Antonio Grifone Regio Camerario , 
Roberto Bonifacio Milite , cu.m aliti Donni - 
celiti , Baroniblis , & Miliùbus &c. Ed il Gua- 
rino nel fuo Diario rapporta , che febbene 
fra quelli Baroni in quello di deli’ incorona- 
zione non vi fu nullo Barone di Cafa San- 
feverino , nulladimanco al convito, che fece 
il Re il giorno feguente al Cardinal Legato, 
ed a tutti i Baroni , vi fi trovò il Principe 
di Bifignano. 

Il Reg no di Federico , Principe cotanto 
favio, farebbe flato più lungo e placido * fe 
- la morte di Carlo VIIL feguita in Aprile 
del feguente anno 1498. non avefle ogni cofa 
conturbata , e polle in' su nuove pretenfioni. 
Poiché Carlo tornato in Francia , ancorché 
alle volte penfafie a riacquifiare il perduto 
Regno, ed inceflancemente ne folle lliifiolato 
da’ fuoi , nulladimanco l’età fua giovanile lo 
trafportava a’ piaceri e foliazzi ; e narra il 
Signor d’ Argentone , che fermato nella Città 
di Lione fi diede tutto a tornei e giollre , 
e dopo il principio dell* anno 1496. che li 
portò di là de’ Monti , irjfino al p8. poco 
penfiero fi prendeva delle cofe d’ Italia . Nu- 
triva si bene egli defiderj grandi , ma bifo- 
gnava penfare a’ mezzi , nel che egli non vo- 
li 4 fcva 
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verifimile , che. doveflè venire nè perfonal- 
mente alla guerra, nè voleffe di pari portare 
col Re di Francia il premio e la fpefa della 
guerra. Niente pertanto fu conclulo , e tol- 
tone una brieve triegua , le cofe rimafero 
cosi come erano prima . Ma 1 * improvvifa 
morte di Carlo cagionò nuovi movimenti . 
Nel fiore de’ fuoi anni , effóndo iri Ambuofa, 
mentre flava a vedere giuocare alla palla ne’ 
folli del Caftello , il fettimo giorno d’ Aprile 
di quell’anno 14.98. fu forprefo da un acci- 
dente di gocciola, detta da* Filici apoplefia , 
e cadendo all’ indietro perde la parola , ed in 
poche ore la vita . Non avendo lafciato fi- 
gliuoli, il Duca d’ Orleans, a cui s’appar^- 
teneva come a più vicino , fuccedè alla 
Corona di Francia , e fu chiamato Luigi 
XII. (a) 

Ciafcuno riputava , che la morte di Carlo 
doveffe liberare Italia d’ ogni timore della 
Francia , perchè non fi credeva , che Luigi 
nuovo Re avelie nel principio del fuo Regno 
ad implicarli in guerre di qua da’ Monti . Ma 
non rimafero già gli animi degli uomini , 
confideratori delle cofe future , liberi dai fo- 
fpetto , che il mal differito non diventafle 
in progreflò di tempo più importante e mag- 
giore ; poiché era pervenuto a tanto Imperio 
un Re maturo d’ anni , fperimentato in molte 

guer- 

(4) Mcmor. di Cornine* 1.8. t. 18. 19. Guicc. L$. 
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guerre , ordinato nello fpendere , e fenza 
comparazione più dipendente da fé (ledo , 
che non era flato l’ antecedere , ed al quale 
non folo appartenevano. , come a Re di Fran- 
cia, le medefime ragioni al Regno di Napoli, 
ma ancora pretendeva , che per ragioni pro- 
prie fé gii appartenede il Ducato di Milano, 
per la fucóedìone di Madama Valentina fua 
avola , della quale ben a lungo Ibriderò il 
Giovio , e ’l Guicciardino ( a ) . 

Divenuto pertanto Luigi Re di Francia , • 
niun deliderio ebbe più ardente , che d’ ac- 
quidare come colà ereditaria il Ducato di Mi- 
lano , ed il Regno di Napoli. Però pochi 
dì dopo la morte di Re Carlo , con delibe- 
razione flabilita nel Tuo Configlio s’ intitolò 
non folamente Re di Francia, ma ancora per 
rifpetto del Reame di Napoli , Re di Gèru- 
falemme , e deli 1 una e f altra Sicilia , e Duca 
di Milano . E per far noto a ciafcuno qual 
folle 1* inclinazione fua alle cofe d’ Italia , 
Ibride fubito lettere congratulatorie della fua 
adunzione al Pontefice , a’ Veneziani , ed a' 
fiorentini , e mandò uomini propcj a dare 
fperanza di nuove imprefe, dimoftrando efpref- 
famente prima d’ ogni altro di voler fare l* 
imprefa di Milano , indi quella di Napo- 
li (b) . , * 

• Tro*> 

(•/) Guicc. lib.àf.in pria, lfioria d? Italia . 

(b) Gtiicc. A 4 . 
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Trovò Luigi maggiori opportunità , che 
non ebbe Carlo ; poiché oltre di alcuni Prin- 
cipi odiofi allo Sforza, che ardentemente de- 
fideravano la fua ruina, il Pontefice Alefiàn- 
dro /limolato dagl’ interelfi proprj , li quali 
conofceva non poter faziare /landò quieta Ita* 
lia , defiderava che le cofe di nuovo fi tur- 
baflero . E difpofto di trasferir Cefare fuo fi- 
gliuolo dal Cardinalato a grandezze focolari , 
alzò l’animo a maggiori penfieri, e di flrin- 
gerfi perciò col Re di Francia , fperando di 
confeguir per mezzo Tuo non premj mediocri 
ed ufitati, ma il Regno di Napoli (a). 

Non avea mancato Aleflàndro nella baffi» 
fortuna de’ Re Aragonefi , innanzi che total- 
menté deliberalle d’ unirfi col Re di Fran- 
cia, di tentar tutti i modi per aprir la ftrada 
al Cardinal Borgia fuo figliuolo al trono di 
Napoli . Egli dimandò al Re Federico la 
fua figliuola per moglie del Cardinale , il 
quale era già apparecchiato di rinunziare alia 
prima occafione il Cardinalato, come già poi 
fece i e pretefe che in dote fe gli de/le il 
Principato di Taranto , perfuadendofi , che 
fe il figliuolo grande d’ ingegno e d’ animo 
s’ infignoriflè d’ un membro tanto importante 
di quel Reame , poteffe facilmente , avendo 
in matrimonio una figliuola Regia, avere oc- 
cafione con le forze , e con le ragioni della 

Chie- 

(a) Guicc. /. 4 . 
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Chiefa fpogliar del Regno il fuocero debole 
di forze , ed efàufio di danari. 

Federico intanto fentendo l’apparato di tan- 
ta guerra minacciata da Lodovico fopra il 
luo Regno , fi vide poflo in graviffime an- 
8 u i. t,e * contu «ociò , ancorché grave gli 
. o. e alienarli dal Papa, ricusò lempre olti- 
natamente quelle nozze j e benché il Duca di 
.Milano, a cui parimente difpiaceva la con- 
giunzione dei Papa col Re di Francia , avef- 
4e proccurato con ragioni efficaci perfuaderlo 
a confentirvi , nondimeno Federico ricusò 
empre , confefiando che 1’ alienazione del Pa- 
pa era per mettere in pericolo il fuo Rea- 
me ; ma che conofceva anche , che il dare 
la figliuola col Principato di Taranto al Car- 
dinal di Valenza , lo metteva parimente in 
pericolo , e però de’ due pericoli volere più 
predo fottoporfi a quello , nel quale s’ mcor- 
rerebbe più onorevolmente , e che non na- 
te 6 ^ da alcuna fua azione (a) . 

Intanto il Re di Francia calato in Italia , 
con feiiciffimi progredì difcacciò il Duca di 
Milano dalla fua fede , fecelo prigione , e 
nell’ anno del giubileo iyoo. fine del deci- 
moquinto fecolo , s’impadronì interamente di 
quel Ducato ( b ) . 

Ma molto più importanti mutazioni fi vi- 
dero 

(■*) Guicc. A 4. 

(t) Guicc. A4. 
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dero per noi nelP entrar del nuovo fecolo ; 

- poiché Federico fgomentato della prigionia 
del Duca di Milano , e della fua ruina , te- 
mendo non fopra di lui , Principe fenza ap- . 
poggio > debole di forze , ed efauflo di de- 
naro , cade fièro le medefime fciagure , non 
fapeva ove volgerli per ajuti . Avea egli si 
. bene penfato di ricorrere agli ajuti del Tur- 
co , al quale avea con grandiffima iftanza di- 
mandato foccorfo , dimoftrandogli , dalla vit- 
toria del Re di Francia prelènte nafcere quel 
medefimo , anzi maggior pericolo di quello , 
che avea temuto dalla vittoria del Re pafla- 
to . Ma i ricorfi riufcirono vani , e gli ajuti 
fperati mancarono . Del Re di Spagna era 
entrato in graviflìmi fofpetti , poiché gli era* 
no note le fue pretenfioni fopra il Reame , 
ed i fuoi ardenti defiderj , che copriva con 
pazienza e fimulazione Spagnuola . Contutto- 
ciò la dura necellità Io coftrinfe a ricorrere 
agli ajuti di coflui , il quale con incredibile 
celerità e contento rimandò tofto il Gran Ca- 
pitano in Sicilia , perchè efeguillè i fuoi di- 
legni . Ma tuttavia temendone , fi narra an- 
cora , che nell’ ifteflò tempo mandaflè il Ber- 
naudo ai Re di Francia ad offerirgli, purché 
Io lafciaflè regnare , di rendere il Regno a 
lui tributario , ed egli farfi fuo uom ligio (a ) . 

Ma 

( a ) Guicc. I. 4. Cantalic. Confalv. L a. Simun. 1.3. 

1.6. c.4. 
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Ma Lodovico avendo voltato tutti i Tuoi 
penfieri all’ imprefa del Regno , alla quale 
temeva non fe gli opponete il Re di Spa- 
gna , riputò meglio di rinnovare con Ferdi- 
nando quelle flellè pratiche cominciate a tem- 
po del Re Carlo della divifione del Regno . 

Ferdinando Re di Spagna, come fi è ve- 
duto ne’ precedenti libri , non meno che fuo 
padre Giovanni pretendeva il Regno di Na- 
poli a fe appartenere , non altrimenti che il 
Regno di Sicilia, di cui era in poflèPTo; poi- 
ché febbene Aifonfo I. Re d’ Aragona i’avef- 
fe acquetato per ragioni feparate dalla Coro- 
na d’ Aragona , e però come, di cofa propria 
ne avertè difpofto in Ferdinando fuo figliuo- 
lo naturale, nondimeno in Giovanni fuo fra- 
tello , che gli fuccedette nel Regno d’ Ara- 
gona, ed in Ferdinando figliuolo di Giovan- 
ni era Hata infino allora querela tacita , che 
avendolo Aifonfo conquidalo con V arme e 
co’ danari del Reame d’ Aragona , apparte- 
neva legittimamente a quella Corona . Que- 
fla querela avea Ferdinando lungo tempo te- 
nuta coperta con aftuzia e flemma Spagnuo- 
la , non folo non pretermettendo con Ferdi- 
nando I. e poi con gli altri che fuccederono 
a lui, gli ufficj deb,ti tra P arenti > ™ a ezian- 
dio augumentandogli con vincolo di nuova 
affinità poiché a Ferdinando I. dette per 
moglie Giovanna fua forella , e confentì poi, 
che Giovanna figliuola di cortei fi maritartè 
r a Fer- 
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a Ferdinando II. ma contuttociò non avea 
confeguito, che la cupidità fua non forte rta* 
ta molto tempo prima nota a quelli Principi. 
Concorrendo adunque in Ferdinando , e nel 
Re di Francia ia medefim^ inclinazione, l’u- 
no per rimoverfi gli ofiacoli e le difficoltà , 
1’ altro per acquiltare parte di quello che lun- 
gamente avea defiderato , poiché a confeguire 
il tutto non appariva per allora alcuna occa- 
fjone , facilmente convennero per ia divifio- 
ne (a) . 11 Giovio ( b ) aggiunge , che Ferdi- 
nando venne ancora a tal partito , perchè ebbe 
molto a male, che Federico penfafle di farli 
uom ligio e tributario de’ Francefi a lui co- 
tanto nemici. Fu pertanto infra di loro con- 
cbiufo e pattuito. 1 

Che da amendue fi doveflè aflTaltare in un 
tempo medefimo il Reame di Napoli, il qua- 
le tra loro fi dividerti in quello modo . 

Che al Re di Francia toccafle la Città di 
Napoli , la Città di Gaeta > e tutte le altre 
Città e Terre di tutta la Provincia di Terra 
di Lavoro: tutto l’Apruzzo, e la metà del- 
i’entrate della .Dogana delle pecore di Pu- 
glia : avelie i titoli. Regj , in guifa che oltre 
di nominarli Re dr Francia , e Duca di Mi- 
lano , fi chiamafiè ancora Re di Napoli e di 
Gerufalemme . 

Che 

(a) Guicc. L 5. Cantalic. Confalv. 1.2. 

(t) Glorio lib. 1. della Vita del C. Capii. 
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Che al Re di Spagna Ferdinando fi daffè 
il Ducato di Calabria , e tutta la Puglia , e 
F altra metà dell’ entrate della Dogana , col 
titolo ancora di Duca di Calabria e di Puglia . 

Che ciafcuno ir conquiftaffè da fé dello la 
fua parte , non effendo 1’ altro obbligato ad 
ajutarlo , ma '(blamente non impedirlo . E 
fopra tutto convennero , che quella concordia 
fi teneffè fegretiffìma fin a tanto che 1’ efer» 
cito , che il Re di Francia mandava a quel- 
l’ irr.prelà , foflTe arrivato a Roma j al qual 
tempo gli Ambafciadori d’amendue allegando 
eflTerfi fatta per beneficio della Criftianità que- 
lla convenzione, e per affai tare gl’infedeli, 
unitamente ricercaffero ii Pontefice, che con- 
cedere l’Inveflitura fecondo la divifione con- 
venuta tra loro, inveflendo Ferdinando folto 
titolo di Duca di Puglia c di Calabria , ed 
il Re di Francia folto titolo non più di Si- 
cilia , ma di Re di Cerufalemme e di Napo- 
li {a) . L ’ intero Trattato di quella pace e 
confederazione tra Luigi XI f. Re di Francia, 
e Ferdinando ed Ifabelia Re di Spagna, che 
porta la data di Granata degli 1 1. Novembre 
del iyoo. fi legge nel primo tomo delia 
Raccolta di tutti i Trattati delle paci, tregue 
„ec. fatte da’ Re di Francia, con altri Principi , 
di Federico Dionard , impreflò a Parigi l’an- 
no ed alcuni capitoli di quello fi leg- 

gono 

[a) Guicc. /. 5. . ' 
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gono parimente preflfo Camillo Tatinr (a) 
.nel trattato degli Ammiranti del Regno rdò- 
.ve è degno da notare , che quelli duc^Re 
oltre delie loro pretenlìoni , che dicono- ave- 
;re ciafcuno fopra il Reame , e che a niUn 
altro poteva appartenere » fe non ad uno di 
cflì , allegano ancora un’ altra cagione , on- 
• de furono molli a tal* divifione, ed a d Scac- 
ciare Federico dal Regno , che fu , perchè 
era a tutta il Mondo notillima, Regem Frl- 
dcricum-fape Tur carlini Principem Chrifthani n$- 
K minis hofitm. acerrimum , Literis , Nunciis , ac 
Legatis ad arma contra populum Ckri/ìianum 
capejfenda feUicitaJfe , ac in prtzfentiarum folli - 
citare. , qui ad ejus maximam injlantiam cum 
■ ingenti elafe , ac validijjimo terrejlri exercitn ad 
Chrijlianorunt, terrai invadendo , vaflandafque 
jam moyijje intelligitur . Igitur tam imminenti 
jericulo r, oc damna Chrifiiantt Reipublicct. ob~ 
yiari vedente! , &c* * . . . u ! 

j Così i Principi, quando loro veniva in ac- 
concio,, proccuravano coprire la loro immo^ 
.derata fete di dominare col manto della Re- 
ligione » per coonellare al Mondo ^ e. rendete 
meno bìafimevoli le loro intraprefe ^ Pure 
Carlo Vili, dipinle l’ imprefa di Napoli col 
'colore di Religione M proteliando , che i fuor 
sforzi erano per conquiflar quel Regno non 
ad altro fine * che per pallate in Macedonia: 
Tom. XII. ' M : con- 
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contrae al Turco (a). Nei che Ferdinando il 
•'Cattolico fu eccellentiflamo Fopra tutti eli aU 
fri* il quale s’ ingegnava coprire qaah tutte 
1 le fue cupidità fono colore d’oneflo zelo del- 
la Religione , per . da qual cola ne acquiflè il 
foprannome di Cattolico , 'e n’ avrebbe anche 
-dai Papa ottenuto quello di Griftianifiìmo, fé 
-non fi ioflfero opporti i Cardinali Franzefi per 
àion cfoffrire il. torto che fi farebbe fatto al 
-loco He (è) ; £ narra 'Bacone di Verulamio 
«eiriftoria del Regnò d’Rrrrco VJT. Re d’In- 
ghilterra che Ferdinando quando ricuperò 
Granata da molti bearti polfeduta da' Mori , 
-ne diede con fue lettere avvi fo a quei Re 
con tanta affettazione di zelo di Religione , 
che fino gli fcrifle le folennità fagre , che fi 
^celebrarono nel di elisegli prefe il portello di 
iquella Città; v . ; . „ • ••• -, 

• ò‘- Fermata che- fti da’ due Re quefta capito- 
lazione , il Re di Francia cominciò feoper- 
famente a preparare l’ efercito , e delfino il 
Generale Ghigni con mille lande , e dieci- 
mila fanti all’imprelà -di Napoli, il quale già 
ar gran giornate e* incamminava a quella voi 
nu : L’ infelice Principe Federico, 'che per 
«fFerfi la capitolazione tenuta Tegretilììma nien- 
te ne fdpeva > Temendo quelli movimenti de* 
;:oa ^ * - "-i[ vi - Frati» 

-t r* * »* , # *ft f * . fi *» • *, « 

(a) IWemor. di Cortrines Ly. c- 613. 15. 

' ' ' '(/>) V. Guic. lib. ii. Boccaliao nella Pietra, di Po* 

ragone . • • . • .. ...... 
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Francefi, follecitava il G. Capitano ( il qua- 
le colla Tua armata era fermato in Sicilia fot- 
to Umiliazione di dargli ajuto ) che torto ve- 
nirtè a Gaeta ; ed intanto niente fapendo , 
che le armi Spagnuole folto fpezie d’ amici- 
zia fortero preparate contra lui, gli avea mef- 
fe in mano alcune Terre di Calabria , che 
Confalvo folto colore di volerle per ficurtà 
delle fue genti gli avea dimandate ; ma la 
verità era, che le richiefe per farfi più faci- 
le P acquifto della fua parte . Sperava perciò 
Federico , che congiunto che forte Confalvo. 
con 1’ efercito fuo , e coll* ajuto de’ Colon- 
nefi , con tutto che gli mancaflero gli ajuti 
del Turco , di potere in campagna refirtere 
all* efercito Francefe; e perciò avendo prima 
mandato Ferdinando fuo primogenito ancora 
fanciullo a Taranto, più per ficurtà del me- 
defimo , fe cafo avverfo fuccedertè , che per 
difefa di quella Città, fi fermò egli con l’e* 
fercito fuo a S. Germano , ove allettando 
gli ajuti degli Spagnuoli , e le genti che 
conducevano i Colonnefì , fperava con più 
felice fuoqerto d’ aver egli a difendere 1’ en- 
trata del Regno , che non avea nella venuta 
di Carlo fatto Ferdinando fuo nipote. Cia- 
fcuno riputava, che qùefla imprefa averte ad 
edere principio di grandiffìme calamità in I- 
talia per la contenzione acerbifiìma , che vi 
dovea nafcere fra Principi si potenti 5 ma li 
dileguò ogni timore , fubito che 1’ efercito 

M a. Frati? 
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4 

Francefe fu giunto in Terra di Poma , per-» 
che gli Oratori Fraoceli e Spagnuoti entrati 
infieme nel Concifloro , notificarono al Pon- 
tefice ed a’ Cardinali la lega , e la divifione 
del Regno fatta tra’ loro Re , per potere at- 
tendere ( come dicevano ) all’efpedi/tone con- 
tra i nemici della Religione Crilliana , e gli 
\ dimandarono perciò 1’ Invefiitura fecondo il 
tenor della convenzione , eh* erafi fetta ( a ) . 

Papa Alefsandro non men per odio conce- 
pito contro Federico per le negate nozze , 
che per la confederazione pattuita col Re di 
Francia, fenza dilazione alcuna concedè toflo 
¥ Inveftitura , e fono i 2 f. Giugno dr que- 
ll’ anno lyor. ne fpedi bolla , che fi legge 
prello il Chioccarelli ( b ) , con la quale pri- 
vando il Re Federico del Regno dr Napoli , 
e dividendo detto Regno in due parti fecon- 
do la convenzione pattuita ; d’una ne inveflì 
Lodovico Re di Francia con titolo di Re di 
Napoli c di Gerufalemme , e deli’ altra Fer- 
dinando il Cattolico , ed Elifabetta fua mo- 
glie Re di Spagna , con titolo di Duca , e 
ÌDuchelfa di Calabria e di Puglia; conceden- 
do di vantaggio nel feguente anno a’ detti Re 
di Spagna , che non follerò tenuti nè elfi , 
nè i loro eredi e fuccefiori venire di perfona 

a da- 

(a) Guicc. L 5. Cantalic. Corfulv. I. ». 
fi) Chioc. M. S. Giurifd. tom.i. Vidi rapportata 
acche quella Eolia da Lunig Tom- ». j>ag. 13 ir. 
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a dare il giuramento al Pontefice Romano per 
la parte del Regno a loro toccata , m t che Io 
dallèro in mano di perfora , che farebbe de* 
ftinata dal detto Pontefice ( a ). 

( Vien anche rapportato quello Breve £A 
lejfandro , fpedito in Roma nel mefe di Mag- Aur. 
gio del lyoa. dove rimette a Ferdinando ed 
Ifabella il doverli portare pfcrfonalmente a 
dargli il giuramento di fedeltà , da Lunig • 
tom. 2. pag. 133 

Narra il Guicciardino (b) , che non dubi- 
tandofi più quale avelie da edere il fine di 
quella guerra, non celiavano gli uomini pru- 
denti di fom inamente maravigliarli , come il 
Re di Francia avelie voluto più tolto , che 
la metà di quello Regno cadefie nelle mani 
del Re di Spagna , e introdurre in Italia 
( dove prima era egli foto arbitro delle cofe ) 
un Re fuo emolo , al quale potelTero ricor- 
rere tutti i nemici mal contenti di lui , e 
congiunto oltra quello al Re de’ Romani con 
interedi molto liretti , anzi che comportale , 
che il Re Federigo reflaflè padrone del tut- 
to, riconofcendolo da lui , e pagandogliene 
tributo , come per varj mezzi avea cercato 
d’ottenere. 

E dall’ altra parte non era nel concetto u« 
niverfale meno defiderata P integrità e la fede 

M 3 di 

(é) Chioc. ioc. cìt* 

(bj Guicc. Uh. j. 
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di Ferdinando , che la prudenza di Luigi, 
maravigliandoli tutti gli uomini , che per 
cupidità cP ottenere una parte del Reame fi 
folle congiurato contra ad un Re del fuo fan- 
gue , e che per potere più facilmente for- 
prenderio , l’ avelie Tempre pafciuto di pro- 
mellè falfe d’aju tarlo, ofcurando lo fplendore 
del titolo di Re Cattolico pochi anni innanzi 
confeguito dal Pontefice , e quella gloria , coir 
la quale era fiato efaltato infin al cielo il fuo 
nome , per avere non meno per zelo della 
Religione , che per proprio interelfe cacciati 
ì Mori dal Reame di Granata. 

Alle quali aCcufe date all* uno ed all’ al- 
tro Re non fi rifpondeva in nome del Re di 
Francia , fe non che la poflànza Francefe 
era ballante a dar rimedio , quando folle il 
tempo , a tutti i difordini. Ma in nome di 
Ferdinando fi diceva , che lébbene da Fede- 
rico gli folle fiata data giufta cagione di mo- 
verli contra lui , per lapere cn egli molto 
prima avea tenute pratiche fegrete col Re di 
Francia in fuo pregiudizio ; nondimeno non 
eller da ciò flato fpinto, ma dalia confidera- 
zione, che avendo quel Re deliberato di fare 
ad ogni modo 1* imprefa del Reame di Na- 
poli , fi riduceva in necefilià o di difenderlo, 
o d’ abbandonarlo : pigliando la difefa , era 
principio d’ incendio si grave , che farebbe 
fiato molto perniziofo alla Repubblica Criflia- 
na , e maflimamenie trovandoli P arme de* 

Tur- 
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Turchi si potenti contra i Veneziani per ter- 
ra e per mare : abbandonandolo , conofcere 
che il Regno fuo di Sicilia reftava in grave 
pericolo , e fenza. quello rifiatare in danno 
tuo notabile,, che il Re di Francia occupallè 
il Regno di Napoli appartenente a fe giuri- 
dicamente , e che gli poteva, anche pervenir, 
re con nuove ragioni A in cafo mancale la 
linea di Federigo •, Laonde in quelle difficol- 
tà aver eletto la via della, divifione , con fpe- 
ranza, che per li cattivi portamenti de’Fran- 
celì gli potette in bcieve tempo pervenire 
medefimamente la parte loro }, il che quando, 
fuccedette , fecondo che. lo configlialìè il ri- 
fpetto dell’ utilità pubblica , alla quale Tem- 
pre più, che ail’interelTe proprio avea riguar- 
dato, o lo riterrebbe per fe, o lo redimireb- 
be a Federigo , anzi più predo a’ fuoi fi- 
gliuoli , perchè non negava d’ aver quali in 
orrore il fuo nome , per quello che e’ fapea, 
che infino innanzi che il Ke di Francia pi- 
gliali il Ducato di Milano , avea trattai 
co’ Turchi (4) . 

La nuova di quella concordia fpaventò in 
modo Federigo, che ancorché Confaivo mo- 
Arando di difprezzar quello che s’era pubbli- 
cato in Roma , gli prometteire con la rae- 
defima efficacia di andare a fuo foccorfo , li 
partì dalie prime deliberazioni A e, A ritirò da» 

M ± S,Ge*- 

(«] Guicc. la. f. 


\ 
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S. Germano verfo Capua ; e Confalvo aven- 
do intefo , che l’efercito Francefe avea paffà- 
to Roma, fcoperte le fue commeffìoni, man-‘ 
dò a Napoli Tei Galee per levarne le due 
Regine vecchie , forella l’ una , e l’ altra ni- 
pote del Tuo Re. Allora Federigo deliberato 
di ridurli alla guardia delle Terre , intefa la 
ribellione di S. Germano , e degli altri luo- 
ghi vicini, determinò di fare la prima difefa 
nella Città di Capua . A guardia di Napoli 
lafciò Profpero Colonna , ed egli col redo 
della gente fi fermò in Averfa. Ma Obignì 
non trovando alcuna refiftenza ne’ luoghi dove 
paflàva, occupò tutte le Terre circoftanti alla 
via di Capua; onde Federigo fi ritirò in Na- 
poli abbandonando Averfa , la quale infieme 
con Nola , e molti altri luoghi fi dette a* 
Francefi. Capua fu prefa per allàlto , ed a* 
24.. Luglio di quell’anno iyoi. fu Taccheg- 
giata da’ Francefi , nella quale diedero P ulti- 
me pruove della loro crudeltà, avarizia , e 
libidine. Con la perdita di Capua fu tron-, 
cata ogni fperanza di poter più difendere co- 
s* alcuna . Si arrefe fenza dilazione alcuna 
Gaeta, ed effóndo venuto Obigni con l’efer- 
cito ad Averfa, Federigo abbandonata la Cit- 
tà di Napoli , la quale s’ accordò fubito con 
condizione di pagare feflàntamila ducati a’ vin- 
citori , fi ritirò in Caftel nuovo ; e pochi 
giorni ■ dapoi convenne con Obigni di con- 
teggigli fra fei di tutte le Terre e le For- 
tezze 


< 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. L.XXIX.C.t,. »8j 

lezze ohe fi tenevano per lui , della parte * 
la quale fecondo la divifione fatta appartene- 
va al Re di Francia , ritenendoli foiamente 
l’Ifola d’Ifchìa per fei meli , nel quale fpa- 
zio di tempo gli folfe lecito d’ andare in qua- 
lunque luogo gli parellè, eccetto per lo Re- 
gno di Napoli , e di mandare a Taranto 
cento uomini d’ arme : poteflè cavare qualun- 
que cofa di Caftelnuovo , e dal Cafiello del- 
i’ Uovo , eccetto Partigliene che vi rimafero 
del Re Carlo : folle data venia a ciafcuno delle 
cofe fatte dapoi che Carlo acquiftò Napoli, 
ed i Cardinali Colonna, e d’ Aragona godef- 
fero P entrate Ecclefiafliche , che aveano nel 
Regno (a). 

Si videro veramente nella Rocca d* Ifchia 
accumulate con miferabile fpettacolo tutte le 
infelicità della progenie di Ferdinando il vec- 
chio 5 perchè oltre Federigo fpogliato nuova- 
mente di Regno sì preclaro , anfio ancora più 
delia Corte di tanti figliuoli piccoli , e del 
jprimogenito rinchiufo in Taranto, che della 
propria : era nella Rocca Beatrice fua forelia, 
la quale avendo dopo la morte di Mattia Re 
d’ Ungheria fuo marito avuta promeflà di ma- 
trimonio da Uladislao Re di Boemia col fine 
d’ indurla a dargli ajuto a confeguire quei 
Regno , era fiata da lui , dapoi eh’ ebbe ot- 
tenn- 
io) Guicc. l.f. Cantalic. Confai». Li. Trift. Caiae* 

• cjol. de V ariet, Fortuna in Fede rie. 
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tenuto il defiderio fuo , ingratamente rjpu- 
diala , e celebrato con difpenfa di Alellàndro 
Pontefice un altro matrimonio : eravi ancora 
Ifabella già Ducheffà di Milano , non meno 
infelice di tutti gli altri , elTendo Hata quali 
in un tempo medefimo privata del marito , 
dello Stato , e dell’ unico fuo figliuolo (a). 

Ma Federico rifoluto , per 1* odio efiremo 
che e’ portava al Re di Spagna, di rifuggire 
piuttoflo nelle braccia del Re di Francia , 
mandò al Re a dimandargli falvocondotto 
ed ottenutolo , lafciati tutti i Tuoi nella Roc- 
ca d’ Ifchia folto il governo del Marchefe del 
Vallo , fe n’ andò con cinque galee fottili ia 
Francia. Configlio, come faviamente dice il 
Guicciardino (b), certamente infelice , perchè 
fe folTe fiato in luogo libero , avrebbe forfè 
nelle guerre , che poi nacquero tra i due 
Re , avute molte occaftoni di ritornare nel 
fuo Reame j ma eleggendo la vita più quie- 
ta, e forfè fperando quella e Ile re la via mi- 
gliore , accettò dal Re il partito di rimanere 
in Francia , dandogli il Re la Ducea d’ Angiò, 
e tanta provvifione , che afcendeva 1’ anno 
a trentamila ducati j ond’ egli comandò a 
coloro, che avea lafciati al governo d’ Ifchia, 
che la delfero al Re di Francia (c). . 

Dall* 

fa] Guicc. 1. 5 . 

(6) Guicc. Ut. 5 . 

(<r) Tid. Triti. Caracciol. de Varie/. Fortuna in 
Tede rie. Reg. & in Vita Jean. Bapt. SpintUi. 
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Dall* altra parte il Gran Capitano nel tem- 
po medefimo era pattato in Calabria , dove 
benché quali tutto il paefe defideraflè più 
predo il dominio de’ Francefi , nondimeno 
non avendo chi gli difendette, tutte le Ter- 
re lo riceverono volontariamente , eccetto 
Manfredonia , e Taranto . Ma avuta Manfre- 
donia con .la Fortezza per attedio , fi ridufle 
col campo intorno a Taranto , dove appari- 
va maggior difficoltà ; nondimeno 1’ ottenne 
finalmente per accordo , perchè il Conte di 
Potenza D. Giovanni di Guevara , fotto la cui 
cuftodia era flato dato dal Padre il picciolo 
Duca di Calabria, e Fra Lionardo d’Aleffio 
Cavalier di Rodi , Governador di Taranto , 
non vedendo fperanza di potere più difen- 
derli , convennero di dargli la Città e la Roc- 
ca , fe in tempo di quattro meli non fodero 
foccorfi , ricevuto da lui giuramento folen- 
nemente in fu 1’ Odia confegrata di lafciar 
libero il Duca di Calabria , il quale avea fe- 
greto ordine dal padre di andarfene , quan- 
do più non fi potette refìflere ^Jla fortuna , 
a ritrovarlo in Francia . Ma nè (il timor di 
Dio , rtè il rifpetto deireftimazione degli uo- 
mini poterono più , che l' interefle di Sta- 
to ; perchè Confalvo giudicando , che po- 
trebbe importare aliai il non eflere in po- 
dellà del Re di Spagna la perfona del Du- 
ca , fprezzato il giuramento , non gli dette 
facoltà di partirli , ma come prima potè lo 

man- 
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mandò bene accompagnato in Ifpagna , dovi 
dal Re accolto benignamente , fu tenuto ap- 
predò a lui nelle dimodrazioni elìrinfeche con 
onori quali reyj , ma in realtà in una fplen- 
dida ed onorata prigione (a). 

Ecco come di (cacciato Federigo , fu par- 
tito il Regno in due parti , e con nuova po- 
lizia governato dagli Ufficiali di due Re . 
In Napoli il Re di Francia vi teneva per 
Viceré Luigi d’ Armignac Duca di Nemors , 
il quale reggeva Terra di Lavoro , e P A- 
pruzzo , e tutta quella parte a lui fpettante . 
In Calabria , e Puglia , Provincie alla Sicilia 
vicine , governava il Gran Capitano, come 
Viceré, e Gran Plenipotenziario di Ferdinan- 
do Re di Spagna (b), 

S . 


CAP. 


(a) Guicc. /. Cannile. Confai*. I. i. Tuano lih. 
I. Hift. fui t empori s ■ V id. Trift. Caracciol. de Variti* 
Fortunae in Federico Rege . 

(I) Guicc. l. y Caucalic. Confai v. /• 
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CA P. IV, e Ult. 

Origine ielle difcordie nate tra Spagnuoli t 
Francefi , e come finalmente cacciati 1 Fran~ 
cefi , tutto il Regno cadejj'e fiotto la 
dominaiione di Ferdinando 
il Cattolico . 

• • * - 

N On così Tubilo in vigor della conven* 
zione pattuita fi vide divifo il Regno 
tra quelli due potentiflìmi Re , e due emule 
Nazioni, che in quello lìellò anno iyoi. fur- 
ierò infra di loro gravi difcordie intornq al 
prefìggere i termini dell’ accordata divifione . 
L’ origine di quefle contefe nacque , perchè 
nella divifione non furono efpreflì bene i 
confini ed i termini delle Provincie : in quella 
non fi efprelTe , fe non generalmente, che ai 
Re di Francia fofTe aggiudicata Terra di La- 
voro , ed Apruzzi , ed al Re di Spagna la 
Puglia , e la Calabria. Vi erano alcune al- 
tre Provincie, come Capitanata, Contado di 
Molife, e Val di Benevento, Principato, e 
Bafilicata , le quali chi prt tendeva che do- 
vefiero comprenderli nella Tua metà ^ e chi 
nell’ altra parte a Te appartenente (a ) . 

S’ accrebbero le difcordie in quello flefiò 
anno ipoi. per P efazione della Dogana del 

pafi- 

(a) Guicc. L j. 
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palleggio delle pecore in Puglia, nella Pro- 
vincia di Capitanata (a). I Capitani Francefi 
pretendevano , che quella Provincia dovellè 
appartenere all’ Apruzzi , fondando quella lor 
pretenlìone in una ragione , fecondo che la 
rapporta il Guicciardino * affatto vana , cioè 
di non doverli Ilare alla moderna divifione 
fatta da Alfonfo , di cui a baflanza fi è di- 


feorfo ne’ precedenti libri ma doverli nel 
dividere aver rifpetto all’ antica . Allegavano 
che Capitanata eflèndo contigua ali’ Apruzzi , 
e divifa dal rello della Puglia dal fiume dell* 
Ofanto , già detto Aufido , dovea a loro ag- 
giudicarli : o che non fi comprendellè fotto 
alcuna delle quattro Provincie nominate nella 
divifione , o che piuttofio foffe parte dell’A- 
pruzzr , che della Puglia . La premura che 
ne inoltravano era grandilfima , poiché non 
gli moveva tanto quello , che in fe impor- 
ta Uè il paefe , quanto perchè non poffedendo 
Capitanata , effendo privato f Apruzzi , e Ter- 
ra di Lavoro de’ frumenti , che nafeono in 
Capitanata , potevano ne’ tempi Aerili elle— 
re facilmente quelle Provincie ridotte in 


grandilfima eftremità , qualunque volta dagli 
Spagnuoli foffe proibito loro il trarne dalla Pu- 
glia* 


(a) Thaan. lib. i . Hifi. Sed non dìu inter vittore s 
reges mar.Jìt in Jocietate concordia ; nam cum de ve- 
ttigali ì qund in Apulia ad fine s Sannii ex quadrupedum 
tranjltu colligi tur, inter partes ambigeretur, &c. 
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» e dalia Sicilia.. Il Guiccrardino rappor- 
ta ancora , che per altra cagione loro prè- 
meva aver quel paefe, perchè non poflèden- 
dolo , non apparteneva a loro parte alcuna 
dell entrate delia Dogana delle pecore, mem- 
bro^ importante deir entrate del Regno. Ma 
fe è vera la carta rapportata da Federico Lio • 
fiord, e dal Tutirio di quella divifione, com’c 
veriflìma , fi vede che quella cagione non 
potè allora muovergli , poiché in quella fa 
efpréfiamente convenuto , che quelle rendite 
dqveflero per metà fra di loro dividerfi j e 
1 ifleflo Guicciardino confella , che in quello 
primo anno per togliere 1’ alternazioni erano 
llatr contenti dì partire in parte uguale 1 1* en- 
trate della Dogana , la quale divifione , com’ 
eglr cfede, fu in vigore di quella concordia, 
non già della prima convenzione j tanto che 
nel tegnènte anno, non contenti della mede- 
fi™ 3 divifione , re avea ciafcuno occupato U 
p;u che avea potuto. •' - i r. * 

Ma in contrario per parte de* Capitani Spa- 
gnuolt , forfe con maggior ragione s’ allega - 
Va, non poter Capitanata appartenere a’Fran- 
ceh , perchè l’Apruzzi terminando ne* luoghi 
•alti, non fi dillende nélle pianure; e perchè 
nelle differenze de’ ridmi e confini delle Pfo- 
Vincte s’attende fempre all’ufo recente . S’ag- 
giungeva , che febbene Capitanata folle con- 
tigua all Apruzzi , e divifa dal rello della 
ruglia dal fiume Ofanto , nulladimanco là 

Pu- 
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Puglia edere data fempre divifa in tre parti, 
cioè in Terra d’ Otranto, Terra di Bari, -.e 
Capitanata; onde dovea riputarli quella com* 
prefa folto la Puglia, una delle quattrp Pro- 
vincie nominate nella convenzione. ' •«,!- 
S’aggiunfero dapoi nuove contenzioni, mi- 
trite infino allora più per volontà de’ Capita- 
ni , che per confentimento de* Re ; poiché 
gli Spagnuoli pretendevano , che il Principa- 
to, e Bafilicata fi comprendeffero nella Ca- 
labria, e che il Val di Benevento , che te- 
nevano i Franzefi , folTe. parte di Puglia ; e 
però mandarono Ufficiali a tenere la giufiizia 
nella Tripalda , vicina a due .miglia ad Avel- 
lino , ove dimoravano gli Ufficiali de’ Frati* 
cefi • * * f 

S Quelle dilTenzioni efiendo moiette a* prin- 
cipali Baroni del Regno. , per mezzo delle 
loro interpofizioni proccurarono , che fi cora- 
ponefiero da Confalvo. , . e dal Duca di Ne- 
wors Viceré del Re di Francia; ed effóndo Ve- 
nuti per òpera loro il Duca a Melfi , e Confalvo 
ad Atella Terra del Principe di Melfi , dopo le 
pratiche di qualche mefe , nelle quali anche 
i due Capitani parlarono, infieme , non tro- 
vandoli tra loro forma di concordja # conven- 
nerp afpettare la determinazione de’ loro Re, 
e che in quello mezzo non s’ innovafle colà 
* alcuna . Ma il Viceré Francefe infuperbito., 
perchè era molto fuperiore di forze , avendo 
pochi dì dapoi fatta altra dichiarazione, pro- 
% tettò 
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tefiò la guerra a Confalvo , in cafo non rila- 
foiaffe Cubito Capitanata; e dapoi immediata- 
mente fece correre le genti fue alia Tripal- 
da , dalia quale incurlìone , che fu fatta il 
deciaionono di del mefe di Giugno di que- 
ll’ anno 1 fot. ebbe principio la guerra , la 
quale continuamente profeguendo , i Francefi 
cominciarono fenza rifpetto ad occupare per 
forza in Capitanata, ed altrove le Terre, che 
fi tenevano per gli Spagnuoli. Le quali cofe 
non folamente non furono emendate dal loro 
Re , ma avendo già notizia che il Re di 
Spagna era determinato a non gli cedere Ca- 
pitanata j voltato con tutto 1* animo alla guer- 
ra, mandò loro in foccorfo per mare dumila 
Svizzeri , e fece condurre agli fiipendj fuoi 
i Principi di Salerno , e di Bifignano , ed 
alami altri de 'principali Baroni, Venne olirà 
quello il Re a Lione per potere di luogo più 
propinquo fare le provvifioni necefiàrie all’ ac- 
quilo di tutto il Reame , al quale , non 
contento de’ luoghi della differenza , già ma- 
nifellamente afpirava , con intenzione di paf- 
fare , fe bifognafle, in Italia (a ) , 

Portatoli con effetto Re Luigi a Milano,, 
rivolfe tutti i fuoi penfieri alle cofe di Napo- 
li , le quali pareva , che infino allora fucce- 
deffero profperamente , e fi fperava per l’ av- 
venire maggiore profperità, perchè il Viceré 
. TomML N Dil- 

la) Guicc. /. 5. Cantalic. Confalv. L 1. 
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Duca di Nemors, cheaveagià, toltone Man- 
fredonia , e S. Argelo , occupata tutta Capi- 
tanata , co’ nuovi foccorfi avuti dal Re avea 
occupate molte Terre di Puglia , e di Ca- 
labria ; ed eccetto Barletta , Andria , Galli- 
poli , Taranto , Cofenza , Gerace , Seminara, 
e poche altre ‘Città vicine al mare, tutto era 
pallaio folto le bandiere de’ t rance!) j tanto 
che il G, Capitano trovandoli molto inferiore 
di gente , fi ridufiè coll* efercito in Barletta 
lènza danari, e con poca vettovaglia (<r). 

Quelle profperità , mentre che il Ke era 
in Italia , non lolo lo fecero negligente a 
continuare le debite provvifioni , nelle quali 
continuando follecitamente , avrebbe facilmen- 
te cacciati i nemici da tutto il Regno -i ma 
come fe l’ imprefa folle finita, lo fecero de- 
liberare di tornarfene in Francia ; onde le 
Ccfe de’ Franccfi dopo la fua partita d* Italia 
non procedercno più così profpera mente. Poi- 
ché elTèndo pattato da Me (fina in Calabria 
D.Ugo di Cardona con 8 qq. fanti Spagnuo- 
li , e poco dapoi arrivate di Spagna a Medi- 
na nuove truppe guidate da Enunanuele di 
Benavida , col quale pafsò allora in Italia 
Antonio di Leva , che fuiito poi di privato 
foldato per tutti i gradi militari al Capita- 
nato Generale , acquillò in' Italia molte vit- 
torie: 

(a) Guicc. /.. Cantalic. Confati. Li. Giovio V ti 
ta del Q. Capitano U 2. 
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torie : cominciarono gli Spagnuoli a prender 
vigore , e venutoli a vari tatti d’ armi , ne’ 
quali gli Spagnuoli ri inalerò fuperiori , Tem- 
pre più andavano riprendendo animo, ed al- 
I’ incontro s’ andava diminuendo J’ ardire de* 
Franceli (a ) , 

Ma affai più fi videro cofternati , e pieni 
di roffòre , quando per alcune parole ingiu-J 
riofe vicendevolmente dette da’ Franceli con- 
tro agl’ Italiani , e da quelli contra quegli 
s’accelero gli animi in guifa , che ciafcuno 
di loro per folìenere 1* onore della propria 
Nazione fi convennero , che in campo ficu- 
ro a battaglia finita combattettero infierite - tre- 
dici uomini d’ arme Franceli , e tredici uo-^ 
mini d’ arme Italiani . Fu eletto per luogo 
del combattimento una campagna tra Barletta,’ 
Andria , e Quarata . Ciafcuno de’ Capitani 
confortava i Tuoi ; ma come fu dato il fe- 
gno , combattendo ciafcuno con grandiflìma 
animofità ed impeto , finalmente i Franceli 
furono vinti , e chi da uno , e chi da un 
altro degl’ Italiani furono fatti tutti prigioni. 
Quello abbattimento de’ Franceli cotanto ben 
defcritto dal Guicciardino (b) , e dal Gio- 
vio (c) , ficcome riempi di coraggio gl’ Ita- 

N 2 ' liani, 

(/*) Gukc. 1 . 5. Cantalic. C onfalv. I. 2 . 

(b) Guicc. lib. 5. 

(c) Giov. lib. z. Vita Co/ifaly. Vid. etiam Canta- 
lic. C onfalv. I. 2. 
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liani , che militavano fono il G. Capitano , 
cesi è incredibile quanto animo togliere al- 
1’ e fé rei to Francefe , e quanto n’ accrefcéflè 
all’ efercito Spagnuolo , facendo ciafcuno pre- 
fagio da quella éfperienza di pochi dei line 
univerfale di tutta la guerra. 

Il Re di Francia Luigi vedendo per que- 
lli piògrclTì degli Spagnuoli, che non vi era 
(persi za di liberarfi da quella guerra, fe non 
tentando con varie pratiche l’animo del Re 
di Spagna di ridurlo ad una pace, non cef- 
fava di proccurarlaj e mentre che tra 1’ lino 
e 1* altro Re erano quelli trattati , s’ofierfe 
aflai opportuna congiuntura di ridurle ad ef- 
fetto. 

Filippo figliuolo di MalTimiliano Impera- 
dore, Arciduca d’ Auflria , Principe di Fian- 
dra , e più ptoflìmo alla fucceffione de’Regnf 
di Spagna per Giovanna fua moglie ( unica 
figliuola ed erede di Ferdinando , e di Eli- 
fabetta ) , efifendo dimorato lungamente in 
Spagna tra le carezze de’ fuoceri , deliberò 
tornare in Fiandra , e fare il viaggio per ter* 
ta traverfando la Francia ; e benché i fuoi 
fuoceri glielo fconfigliaflero , nulladimanco 
llando ficuro della fede e lealtà del Re Lui- 
gi , volle intraprendere quel cammino . E 
con tal occafione venendo foliecitato dal Re 
di Francia per la pace , proccurò che i fuoi 
fuoceri gli dattero ampia facoltà , e libero 
mandato di conchiudeda nei patteggio di Fran- 
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cià con quel Re} ed oltre a ciò, perchè fot 
fe flabile cip eh* egli avrebbe conchiufo , 
proccurò die fdde accompagnato da due foro 
Ambafciadori, fenza la panici pazione de’ qua- 
li non voleva egli nè trattare , nè concilia-, 
dere cos’ alcuna è Partito Filippo di Spagna, 
ed entrato in Francia > fu incredibile qoti 
quanta magnificenza ed onore folle per ór- 
dine dei Re ricevuto per tutto il Regno di 
Francia , non folo per defiderare di far feto 
propizio nella pratica dell’ accordo , ma per. 
conciliarli per ogni tempo l’ animo di quel 
Principe giovane, ed in efpettazionè di font- 
ina potenìa ; perchè era il più profilino alla' 
iuCceflìone dell’Imperio Romano, e de’. Rea,- 
mi di Spagna con tutte le loro dipendenze,.; 
Furono colla medefima liberalità raccolti , ,e. 
fatti molti donativi a quegli eh’ erano grandi 
apprefio a lui . Alle quali dimofirazìoni cor* 
rifpofe Filippo con magnanimità Reale} per- 
chè avendo il Re, oltre la fede datagli, che, 
e* poteflè fieuvamente pafiare per Francia 
mandato per fua fiorir tà a far dimorare in 
Fiandra , fin, che egli folte pallato , alami- 
de’ primi Signori del Reame 1, Filippo come 1 
fu entrato in Francia, per drmofirare di con- 
fidarti in tutto della fua fede , ordinò che gli 
Stanchi fodero liberati . Nè a quelle dimo- , 
(frazioni d’ amicizia tanto grandi fuceedèrono* 
per quanto fu in loro, effetti minori, perchè 
convenutili a Biois , dopo la difeuffione di 

N 3 quai- 
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.qualche giorno , conchiufero ia pace con que* 
Ile condizioni (a). - 

° Che il Reame di Napoli *fi poffedefle fe- 
condo la prima di vifiooe : ma iafcialfenfi in 
depofit6'-a -Filippo le Provincie, per ia diffe- 
renza delle quali s’ era venuto alle airmi. 
t : Che fin dal preferite Carlo figliuolo dj Fi- 
lippo f e Claudia figliuola del Re, tra’ quali 
fr fiabiliva lo fponfalizio altre volte trattato , 
^ irirrtolaflero Re di Napoli , e Duchi di Pu- 
glia e di Calabria . 

i: Chè la parte, che toccava al Re di- Spa- 
gna , folle in futuro governata dall’ Arciduca 
Filippo : quella del Re di Francia da chi 
deputale il Re ; ma tenerli 1 ’ una e i* altra 
folto nome de’ due fanciulli , a’ quali , quan- 
do confumavano il matrimonio , il Re con-^ 
lignafiè per dote della figliuola la fua por- 
zione . ' ■ ■ ■ < ■ •/: r «. 

Fu quella pace , fecondo il Guicciardino 
pubblicata nella Chiefa Maggiore di Bloi» 
nell’ anno 1703. e confermata con giuramen- 
to dér Re , e di Filippo , come Proccurato- 
re de* Re fuoi fuoceri. Ma il trattato di. que- 
lla pace , che tutto intiero fi legge nel fe-, 
condo tomo di Federico Lionard della: fua- Rac-' 
colta , porta la data di L ; one a’ 7. Aprile- 
dei 1702.- Pace certamente fe avelie avuto 
effetto , di grandilfimo momento , perchè fi 
* r ' . . fa- 


' (4) Guicc. L. jr. 
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farebbero pofate V armi tra Re tanto potenti. 

( Gli Articoli convenuti in quella Pace fi 
leggono in Lingua Francefe prello Lunig Tom, 
2 . pag. 133 1. ed hanno la llelTa data de’ 
Aprile IJ02. ) 

Ma avendo fubito il Re , e Filippo man- 
dato nel Regno di Napoli ad intimarla , ed 
a comandare a ’ Capitani , che infino a tanto 
venidè la ratifica de’ Re di Spagna , poflè- 
dendo come polfedevano , s’ allenedèro daU 
P offefe : oiìerfe il Capitan Francefe d’ ubbi- 
dire al fuo Re j ma lo Spagnuolo, o perchè 
più fperafle nella vittoria , o perchè l’ auto- 
rità fola di Filippo non gli baftallè, rifpofe, 
che infino non avelie il medefimo comanda- 
mento da’ lùoi Re , non poteva omettere d? 
fere la guerra . Cosi Confalvo , che vedendo 
ora i Tuoi vantaggi non gli parve trafcqrar 
le opportunità , operando , prima che venifie 
la commelfione.del fuo Rè , aver fatto tanto 
acquifto , che non fi farebbe la pace ratifi- 
cata, profeguì con maggior fervore che ma? 
a moleftare i Francelì, co’quali venuto a bat- 
taglia , interamente gli ruppe e difperfe , 
talché abbandonando ogni cofa , fi ritirarono 
tra Gaeta ? e Trajetto , Ottenuta Confalvo 
tónta vittoria , non allentando il favor delia 
fortuna, fi dirizzò coll’efercito a Napoli, ove 
come cominciò ad accodarli, i Francelì, che 
v’ erano dentro , fi ritirarono in Callel nuo- 
vo. I Napoletani abbandonati , mandarono 

N 4 Am- 


dell * 
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Ambafciadorr ad incontrar Confalvo, ed a pre- 
garlo, che gli accettade in fede : il che egli 
fece molto volentieri fottofcri vendo i privilegi 
de’ Re paflati ^ ed il quartodecimo giorno di 
Maggio di quell’anno IJ03. (*) entrò in Napo- 
li j ove fu ricevuto con gran pompa e giubi- 
lo , ed il giorno feguente fi fece giurar fe* 
deità in nome del Re Ferdinando; enei rae- 
defimo tempo l’ illeso fecero Averfa e Ca- 
pita (a) 4 ... ... ... 

Pervenute al Re di Francia le novelle di 
tanto danno in tempo * che più poteva in 
lui la fperarza della pace , die i penfieri 
della guerra , commollo gravifiimamente per 
la perdita d’ un Reame tanto ni bile % per la 
fuina degli efertiti Tuoi * ne 4 quali era tanta 
nobiltà , e tanti uomini vaìorofi i per li pe- 
ricoli ne’ quali rimanevano 1’ altre cofe , che 
in Italia pofiedeva , come ancora per ripu- 
tarli grand ((fimo difonore d’eflère vinto da’ Re 
di Spagna , fenza dubbio meno potenti di lui, 
e fdegnato fommamente d' edere fiato ingan- 
1. • nato 

(*) L’ Appendice a Lupo Protofpata Campata dal 
Pellegrino Hiji. trine. I.ong. nota , che 1* entrata del 
G. Capitano in Napoli fu a’ t (•. di Maggio dell* anno 
1503. il Summortte t.%. pag. 353. dice ^ cne 11 G. Ca- 
pitano entrò in Napoli il di 1 3; di Maggio , e che il 

J riorno feguente gli fu giurato omaggio e fedeltà per 
0 Re Cattolico fuo Signore , di cui egli era Minimo 
Plenipotenziario , e Viceré nel Pegno di Napoli . 

(a) Guicc. /. 5. in fin. Cantal. C onfalv. /. 3. Gio- 
vio Li. Vita- del G. Capitano % . 
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nato fotto ia fperanza della pace : deliberava 
d’attendere con tutte le forze fue a ricupe- 
rare 1’ onore , ed ii Regno perduto , e ven- 
dicarfi con i’ armi di tanta ingiuria.' Ma in- 
nanzi procedelìe più oltre , fi ^amento effita- 
cilTima mente ton l’ Arciduca * che ancora non 
era partito da BIoi$ dimandandogli faceffe 
quella provvifione , eh’ era conveniente , fe 
voleva confervare la fua fede , ed il fuo ono- 
fe ; il quale eflèndo fenza colpa , ricercava 
con grandiffirha iflanza i fuoceri del rimedio, 
dolendoli foprammodo , che quelle cofe fof- 
fero cosi fuccedute con tanta fua inlamia nel 
cofpetto di tutto il Mondo (a)*. 
g Ferdinando innanzi alla vittoria avea coti 
varie fcufe differito di mandare la ratifica 
della pace, allegando, ora non trovarfi tutti 
due, egli, e la. Regina Elifabetta, fua moglie 
in un luogo medefimoj come era necellàrio, 
avendo a fare congiuntamente l’ coedizione ; 
ora l’ edere occupati molto in altri negozj * 
Erano elfi mal. foddisfatti della pace , o per- 
chè il genero aveffe. trapaliate .le loro coiti- 
millìonì j o perchè dopo la partita fua di 
Spagna avellerò conceputa maggiore fperanza 
dell’ evento della . guerra , o perchè folle pa- 
ruto loro mo{to Arano , eh’ egli aveffe con- 
vertita in fe medefimo là parte loro del Rea- 
me , e fenza certezza alcuna , per ,l’ età tanto 

„ tene-. 

• (a) Guicc. L S. ifi prj/ic. 
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tenera degli Spofi, che avefie ad avere effet* 
to ii matrimonio del figliuolo j e nondimeno 
non negando , anzi Tempre dando fperanza di 
rarificare, ma differendo, fi avevano riferva- 
to più tempo, che potevano a pigliare confi- 
glio fecondo i fuccefiì delle cofe. Ma intela 
la vittoria de’ Tuoi , deliberati di difprezzare 
la pace fatta / allungavano nondimeno il di- 
chiarare all’Arciduca la loro intenzione; pe#- 
che quanto più tempo ne Halle ambiguo ii 
Re di Francia , tanto più tardaffe a fare nuo- 
ve provvifioni per foccorfere Gaeta , e i* 
altre Terre che gli reftavano . Ma ftretti fi- 
nalmente dal genero > determinato di non 
partire alttimente da Blois , vi mandarono 
nuovi Amhafciadori i i quali dopo aver trat- 
tato qualche giorno manifeftarono finalmente* 
non edere la intenzione de’ loro Re di rati- 
ficare quella pace , la quale non s’era fatta 
in modo , che folle per ìoto nè onorevole* 
nè ficura ; anzi venuti in eóntroverfia con 1? 
Arciduca ; gli dicevano eflerfi i Tuoceri ma- 
ravigliati aliai , eh’ egli nelle condizioni delia 
pace avelie trapalata la loro volontà, perchè 
benché per onor fuo il mandato folle libero 
ed ampiiffimo , egli fi aveva a riferire alle 
illruzioni , eh’ erano fiate limitate. Alle qua- 
li. cofe rifpondeva Filippo , non edere fiate 
meno libere le iftruzioni , che il mandato : 
an 2 Ì avergli nella partita fua efficacemente 
detto 1’ uno e 1’ altro de’ fuoceri , che defide- 

rava- 
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lavano e volevano; la pace per mezzo Tuo , 
ed avergli giurato in fu ’l libro dell’ Evan- 
gelio , ed .in fu i 1 Immagine di Criflo. Cro- 
citìilò , che ofierverebbono tutto quello che 
da lui fi concludenti e nondimeno nonavere 
voluto tifare sì ampia e libera facoltà., fenoli 
con partecipazione ed approvazione de’ due 
uomini, che feco aveano mandati , 

Propofero gli Oratori con le medefime arti 
nuove pratiche di concordia j moflrandofi in- 
chinati a refiituire-R Regno al Re Federigo. 
Ala coriofcendofi eflère cofe non folo vane , 
ina infidiofe , perchè tendevano ad alienare 
dal Re di Francia l’animo di Filippo , in- 
tento a confeguire quel Reame per lo figlino- 4 
lo:, il, Re proprio in- pubblica audienza fece 
lorp rifpofta , denegando voler predare orec- 
chi.: in^ modo alcuno .a’ nuovi ragionamenti , 
fe prima non ratificavano la fatta pace , e 
dav^np fegni , che fodero loro di fp La cimi i 
difordini feguiti ; aggiungendo parergli col* 
non folo maravigliofa , ma deteflanda ed ab- 
bominevole , che quegli Re , che tanto fi 
gloriavano d’avere acquiftato il titolo di Cat- 
tplici , tenefièro sì poco conto deli’onor pro- 
prio, della fede data del giuramento, e del- 
ia Religione : ile avefiero rifpetto alcuno ali’ 
Arciduca, Principe di tanta grandezza , 'no- 
biltà,, e virtù , e figlinolo ed. erede loro . 
Con la qual rifpofia avendo il di medefimo 
fattigli partire dalla Corte , fi volfe con tttt- 
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to P animo alle prowifioni della guerra 3 
fegnando farle maggiori e per terra , e pef 
mare , che già gran tempo fodero fiate fatte 
per alcuno Re di quel Reame. 

Deliberò adunque di mandare grandiflimo 
efercito, e potentiflìma armata marittima nel 
Regno di Napoli $ e perchè in quefto mezzo 
non fi perdedè Gaeta , e le Cartella di Na- 
poli t mandarvi con preftezza per mare foc- 
corfo di nuove genti , e di tutte le cofe ne- 
certàrie j e per impedire che di Spàgna noti 
vi andallè foccorfo, ( il che era fiata cagio- 
ne di- tutti i difordini ) artàitare Con due 
ferciti per terra il Regno di "Spagna , man- 
dandone uno nel Contado di Rorflìgl ione, l’al- 
tro verfo Fonterabia * e gli altri luoghi cir- 
cortami ; e con una armata marittima mole- 
ilare nei tempo medefimo la codierà di Ca- 
talogna t .-e di Valenza («)# : 

Mentre che il Re Luigi Cori grandiffima 
follecitudine preparava quelle fpedizioni , il 
G. Capitano non tralafeiava profeguire l y efptt- 
gnazione delle Cartella di Napoli , e riufcen- 
dogli con profpera fortuna ògn’ imprefa , fi- 
nalmente fu tatto rivolto alP efpugnatione di 
Gaeta, ed a difcacciartie interamente i Francefi 
dagli altri luoghi del Regno (b). 

Ma quello che fece a’ Francefi ufcif total- 
mente di fperanza di ritìabilirfi , fu la morte 

» • > ' acca- 

, , . % * 

(e) Gu!cc. l-S. • 

' Guicc. L 6. Cautalic. Qonfalv. 1-2- 
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accaduta in quelli tempi del Pontefice Alef- 
fandro , al quale fthbene fotte fucceduto Pio 
III. quelli non avendo tenuto più quella Se- 
de , che 2 6. giorni , fu rifatto in fuo luogo 
Giulio IL (a) , il quale contro ]’ efpettazione 
di tutti riufcì il più fiero nemico , che avelle- 
rò avuto mai i Francefi ; onde le imprefe 
cominciate con tanta fperanza dal Re di Fran- 
cia , erano ridotte in molta difficoltà, tanto 
che Ke Luigi malvolentieri inchinava alla 
guerra di là de’ monti , e datafegli apertura 
di pace facilmente vi diede orecchio . 

Colui che vi s* interpcfe fu il nollro di- 
fcacciatp Re Federigo , il quale trovandoli 
in Francia appretto quel Re, infirgato dalle 
finte premette del Ke di Spagna , che gli 
dava intenzione di confentire alia rcflituzione 
fua nel Regno di Napoli , e fperardo che 
avelie parimente a confentirvi il Re di Fran- 
cia , appretto al quale , indotta a cempa (fio- 
re , fi affaticava molto per lui la Keina di 
Francia, avea introdotto tra loro pratiche di 
pace , per le quali , mentre che ardeva la 
guerra in Italia , andarono in Francia Am* 
bafeiadori dei Re di Spagna , governandoli 
con tanto artificio , che Federigo fi perfuade- 
va, che la difficoltà della fua refiituzione ( con- 
traddetta eftreman ente da’ Baroni della parte 
Angioina ) confiflelfe principalmente nel Re 

di 

(a) Guicc . L €. Vid. Rayn. 6* Mur. an. ijoj. 
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di Francia , Ma mentre con quelli artifici fi 
trattava di pace , il G» Capitano non trala- 
fciava vie più che mai di nioleltare i Fran* 
celi i ed ellèndogli riufcito dargli una memo* 
rabil rotta apprefio il Garigliano cotanto ben 
defcritta dal Giovio , e dal Guicciardino , ol- 
tre d’eltergli fiata da’Francefi con fegnata Gae- 
ta, e la Fortezza , il primo giorno del nuo- 
vo anno iyo^.. fe n’ ufeirono finalmente dal 
Regno , il quale in quell’ anno cadde inte- 
ramente fono la dominazione di Ferdinando, 
e fotto il governo ed amminiftrazione del G. 
Capitano fuo Plenipotenziario ( a ), 

Non fi rallentavano in quello tempo me- 
defimo i trattati di pace tra il Re di Fran- 
cia , ed i Re di Spagna , i quali fimulata- 
mente proponevano , che il Regno fi redi- 
mi fie al Re Federigo , d al Duca di Calabria 
fuo figliuolo , a’ quali il Re di Francia cedette 
le fue ragioni 3 e che al Duca li maritalte la 
Reina vedova nipote di quel Re, ch’era già 
fiata moglie di Ferdinando il giovane d’ A- 
ragona . Nè era dubbio , il Re di Francia 
ellère alienato tanto con V animo dalle cote 
del Regno di Napoli , che per fe avrebbe 
accettata qualunque forma di pace. Ma nel 
partito propofto lo riteneva'io due difficoltà ; 
i’ una , benché più leggiera , che fi vergogna- 
va 

(a) Guicc. /. 6. Cantalic. Confa? v. f.Q. G'bvio l, 3. 
della V ita del C. Capitano . 
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va abbandonare i Baroni , che per avere fe- 
guitata la parte Tua erano privati de’lortjSta* 
li , a 1 quali erano propolìe condizioni dure e 
dffcili : 1’ altra che più lo movea , che du- 
bitando , che fe i Re di Spagna, avendo al- 
trimenti nell’ animo , proponeffero a qualche 
fine con le lolite arti quella rellituzione , te- 
meva che confentendovi , la cofa non avelie 
effetto j e nondimeno alienarli 1’ animo deli* 
Arciduca , il quale deliderardo di avere il 
Regno di Napoli per lo figliuolo , faceva i- 
fìanza , che la pace fatta altre volte da le an- 
darti; innanzi. Però rifpondeva generalmente, 
deliderarlì da fe la pace , ma ertergli djfono- 
revole cedere le ragioni , che avea in quel 
Regi o , ad un Aragonefe’ ; e dall’ altra parte 
continuava le pratiche antiche col Re de’Ro- 
mani , e con 1’ Arciduca , le quali come fu 
quali certo dovere aver effetto, per non l’in- 
terrompere con la pratica incerta de’ Re di 
Spagna , licenziò gli Arrbafciadori Spagruo- 
li , ed a Blois nel niefe di Settembre del 
ifOf. ficonchiufe la pace con IMaffmiliano, 
e l’Arciduca, con illabilirfi prima d’ogn’ al- 
tro , che il matrimonio prima trattato di 
Claudia fua figliuola con Carlo Duca di Lu- 
cemburgo primogenito dell’ Arciduca avertè 
effetto ; ed intorno al Regno di Napoli fu 
convenuto , che niuno delli contraenti potcllè 
trattare co’ Re di Spagna , o col Re Fede- 
rico d’ Aragona fopra quello Regno lenza 

vo« 
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volontà e fapere di tutti , dandoli tre mefi 
di tempo a’ fuddetti Re di Spagna fe volef- 
fero entrare in quella pace , ed edere in 
quella compre!! ; purché però rimetteflero il 
Regno , per quanto lì apparteneva ad erti, 
a Cario Duca di Lucemburgo, e per quanto 
s’apparteneva ai Re di Francia , a Claudia 
fua figliuola : ma dovefle amminiflrarfi dal 
Re di Cartiglia infino che farà confumato il 
matrimonio tra detto Duca e Claudia (a). 

In quefto flato di cofe morì a* di No- 
vembre di quell’ anno iyoq.. (b) nella Città 
di Tours il Re Federico, privato di fperan- 
za d’ avere p'ù per accordo a ricuperare il 
Regno di Napoli , benché prima ingannato 
( com’ è cofa naturale degli uomini ) dal de- 
fiderio , fi forte perfuafo edere più inclinati 
a quello i Re di Spagna, che il Re di Fran- 
cia , non confiderando , come aliai a propofi- 
to ponderò il Guicciardino (c) , ertòre vano 
fperare nel fecolo noflro sì magnanima refti- 
tuzionc di un tanto Regno , eflèndone flati e- 
fempj sì rari, eziandio ne’ tempi antichi, di- 
fporti molto più che i tempi prefenti agli 
atti virtuofi e generofi j nè penfando elfere 

alie- 

(a) Frider. Lionard. tom. 2. della Raccolta de'Tr ai- 
tati di Pace co' Rè di Francia , ed altri Principi. Vid. 
Guic. 1 . 6 . Raynal. fy Spondan. an. 1504. 

(1 b ) Vid. Spondan. an. 1504. rum. 3. Mariana Uijl. 
fìijp. I. s8. c. 

■' (c) Guicc. IH; 6. * 


Digitized by Google 



DEL REGNO DF NAPOLI. Z.XXIX. £4. iQ > 

alieno da ogni verifimile, che chi aveaufate 
tante infidie per occupare la metà , volellè 
ora , che i’ avea confeguito tutto , per libera- 
lità privar fene : ma nel maneggio delle cofe 
s’ era finalmente accorto , non eflère minore 
difficoltà nell’ uno ,-^he nell’ altro , anzi do- 
verli più difperare , che chi poflèdeva refti- 
tuillè , che chi non poflfedeva confentilTe . 

Quello fu l’ultimo Re difGendente da AI- 
fonlo I. ultimo ancora degli Aragonefi di Na- 
poli , e con lui il nollro Regno perdè il pre- 
gio d’ avere Re propr j e nazionali . Perdè an- 
cora la Città di Napoli effiere Sede Regia 
e quel pregio , col quale tanti Re fuoi pre- 
decellòri , per averla eletta per loro refidenza, 
F aveano illulìrata ed ornata di tanti fplendor 
ri , quanto feco ne porta una Corte Regale. 
Morì nell’ età di cinquantadue annii avendo- 
ne regnato meno - di cinque ( a ) . Principe 
cotanto faggio , e di molte lettere adorno > 
che a lui , .ioti men che a Ferdinando fuo 
padre deve Napoli il rilioramento delle di- 
fcipline e delle buone lettere . Ci rellano 
ancora di luì, alcune fàvie e prudenti leggi , 
che nel volume delle nollre Prammatiche fi 
leggono (b). 

Tom. XII. O ' Non 

(a) Trift. Caracciol. dt V arieti Fortune in Fede * 
Rege . Summ. /. 3. L.6. pag. 537. 

(b) Pragm. 5. 7. 8. io. ir. 11. 1 6. 17. 19. 

3 3 - 34 - 37 > 39. 4 6. 50. de OJJic. Procter. C afte. Prag 
1. de C ejjun . j&Qnor. / - • \ > 


Digitized by Google 



ilo DELL* ISTORIA CIVILE 

Non meno infelice fu la fua progenie . E- 
gli ancorché di fe , e della Regina lfabelia 
fua legittima moglie lafciaffè cinque figliuoli, 
tre mafchi , e due femmine , ebbero tutti 
ìnfelicillìmo fine . Il Duca di Calabria Fer- 
dinando fuo figliuol primogenito fu mandato 
prigione in Ifpagna , dove finché vide Fer- 
dinando il Cattolico , fu tenuto affai rifiretto 
e ben guardato. Gli fu data da Ferdinando 
per moglie Mencia di Mendozza Aerile, per- 
chè noti ne nafceflè prole (a). Innalzato al 
trono P Imperador Carlo V. per aver Fer- 
dinando ricufato d’efTer Capitano della dedi- 
zione feguita in Ifpagna Panno iy22. lo ri- 
chiamò nella fua Corte , ove lo tenne con 
grande amore ; e gli diede non molto dapoi, 
elfendo morta Mencia , per moglie Germana 
di Fois figliuola d’ una dorella del Re Lodo- 
vico di Francia , quella che nel iyoy. fu 
maritata col Re Cattolico . Era cofiei molto 
ricca , ma Aerile ; onde per quefio fi pensò 
congiungerla con Ferdinando , acciocché in 
fui , ultima progenie de’ difcendenti d’Alfon- 
fo il vecchio Re d’ Aragona , $’ efiinguefle 
quella famiglia (b) , ficcome nel iyyo. nel 
qual anno mori Ferdinando, affatto s’effinfe. 

Era egli rimalo l’ultimo, perchè due altri 
figliuoli d’età minore - erano già prima morti, 

uno 

(a) Summ. /. 4. l.S.pagg, 

\b) Guicc. Hi. 15, Vid. Marat, ann, 1 jot. 
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uno in Francia* P altro in Italia 5 imperocché 
Ifafaella fiata moglie di Federigo , licenziata 
da quel Re dal Regno di Francia, per aver 
ticufato di mettere quelli due figliuoli in 
poteflà del Re Cattolico , fe n’ andò a Ferra- 
ra , dove Panno 1^3 3. mori, avendo veduta 
prima morire quelli due Tuoi figliuoli . Le 
due figliuole femmine nate di quello matri- 
monio parimente morirono lenza lafciar di fe. 
proje alcuna (a) - 

Alcuni Scrittori rapportano., che Federico 
colla prima moglie Anna di Savoja procrealle 
una figliuola nominata Carlotta d’AragonaPrin- 
cipeflà di Taranto j ed i Franzefi fcrivono A 
che quella folle Hata maritata in Francia nel 
iyoo. a Guido- XVI. Conte di Lavalla*. ef- 
fendo poi morta nel Nacquero da 

quelle nozze Caterina , ed Anna di Lavalla.. 
La poflerità di Caterina rellò eltinta per la 
morte fenza prole di Guido XX. Conte dr 
Lavalla , morto nel ióof. Anna, di Lavalla 
fu maritata nel ij"2i. a Francefco della Tre- 
moglia , da’ quali nacque Luigi Duca della 
Tremogliaj onde ellendò eflima la famiglia 
de’ Lavalii in Francia * e nelle di lui ragioni 
fucceduta la Cala de’ Duchi della Tremoglia, 
difcendenti da Luigi nipote di Carlotta t fi 

O 2 f pre- 

(a) Guicc. 1.6. in fin. Summ. 1 . 3 . 1.6. pag. 1 $ 7 . 
Vid. Triftan. Caracciol. de Variti. Fortuna in fin. Min. 
ann. ijoi. 
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pretende ancora oggi , che le ragioni di Car- 
lotta fopra ii Reame di Napoli fi fodero trasfe- 
rite a* Duchi della Tremoglia . E ne’ tempi 
di Filippo IV. per le note revoiuzioni ac- 
cadute nel Regno , avendo il Re di Francia 
Luigi XIV. per non perdere quella occafione 
voluto anch’ egli entrarvi in parte , per le pre- 
tenfioni che vi teneva , come difcendente di 
Luigi XII. che fece divolgare per più ma-* 
nifefti : fi vide ancora ufcir fuori nei 1 64.8. 
una fcrjttura in nome del Duca della Tremo- 
glia di quel tempo , in lingua Francefe , che 
fu anche tradotta in Italiano , portando in 
fronte quello titolo : Trattato del jus , t de* 
diritti ereditar j del Signor Duca della Tremoglia 
fopra il Regno di Napoli . Parimente nel tem- 
po medefimo fe ne fece imprimere un’ altra 
latina in Parigi : De Regni Neapolitani jwrt 
prò Tremolilo Duce . Pretendeva il Duca per 
le .ragioni di Carlotta appartenere a fe il Re- 
gno , e ne fece allora tanto rumore , che 
nell’ Aflemblea tenuta in detto anno 1 648. 
nella Città di Munller per la pace generale, 
il Duca fece prefentar nell’ Adèmblea la fcrit- 
tura latina a’ Mediatori della pace dall’Abate 
Renault in fuo nome, ove fece più protette 
e pubblici atti per quella fua pretenfione . 
Il libro tradotto in Italiano , con tutti quelli 
atti e protette , ebbi io opportunità di leg- 

f erli nella Biblioteca de’ Brancacci ai Seggio 
i Nido , ove fi conferva . 

( 01 - 
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( Oltre ciò nella Pace di Nimega trattata A di. 
e conchiufa nel 1678. Carlo Duca della Tre - deI1 * 
moglia fpedì pure Giovanni Gabriele Sanguinare *** 
per fuo Meflò al Nunzio Apoftolico flraordina- 
rio Bevilacqua ivi refidente, con lettere de’7^ 
di Luglio del fuddetto anno , raccomandandogli 
di dover proteggere in quell’accordo la fua 
pretenfione; e dalmedefimo fece prefentarea* 

1 6. Agofto nel Congreflò per mano di Notajo 
una limile protetta , la quale colle fuddette Let- 
tere fi legge pretto Lunig Tom . 2. pag. 1 
Di vantaggio nella Pace di Rifvick , trattata 
nel 1697. fece altra limile Protetta narrata da 
Struvio Sjhtag. Hift. Germ. Dijf. 57.5. 87. pag. 

1 8 1 1 . il quale fcrive : Tremouilhis Dux con - 
tra Hifpanorum pojfefjìonem Regni Neapolitani . 
Excant hcec [cripta in Aftis & M. Tom. UL 
I*i' 3*9- V 

Per le flette ragioni il Principe di Condè 
vanta pure aver; pretenfione fopra quello Rea- 
me, traendo fua ragione da Carlotta Cateri- 
na della Tremoglia , figliuola di Luigi t che 
fi maritò con Lrrigo di Borbone Principe di 
Condè , della quale non fi dimenticò Camillo 
Tutini nel fuo trattato degli Ammaranti del 
Regno (a). 

Ecco in qual maniera fu il Reame di Na- 
poli trasferito al Re di Spagna Ferdinando ii 
Cattolico , il quale pretendeva che gli s’ ap- 

O 3 par- 

( a ) Tutù», di C. 4 mur. pag.iGa, 
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partenede per fucceflìone del Re Giovanni 
fuo padre , erede d’Alfonfo I. fuo fratello , e 
perciò non volle eflèr chiamato Ferdinando 
III. o che fofs’ egli obbligato ad odervare i 
privilegi e promede fatte da’ predecedori Re 
Ferdinando I. e II. Alfonfo II. e Federico. 
Gli reputò sì bene Re legittimi , e non in- 
giufti ufurpatori , o intrufi , dante le Inve- 
Iliture che coloro aveano avute da’ Romani 
Pontefici , e la legittimazione che Alfonfo I. 
avea fatta a Ferdinando fuo figliuolo badardo, 
non edendo queda legittimazione data mai 
contradata a’ nodr r Aragonefi ; e 1’ Autore del 
fuddetto Trattato fa vedere con più efempj , 
che non meno in Napoli , che ne’ Regni di 
Spagna han fucceduto i badardi ; ancorché 
non rifponda a quello , di che veniva impu- 
tato Ferdinando, d’ eiìer figliuolo fuppodo , 
e # non naturale d’Alfonfo. 

Per queda cagione trovandoli in quedi me* 
defimi tempi Ferdinando. nella Città di Toro, 
a’ 1 8 . Fehbra]o del nuovo anno iyoy. promul- 
gò una Prammatica (a) , colla quale chiaman- 
dogli legittimi Re , e fuoi predecedori , con- 
fermò tutti i loro atti , conceffionr , e pri- 
vilegi , comandando , che i podèdòri delle 
Città , Cadelli , Feudi , e di qualunque ra- 
gione o roba , fia burgenfatica o feudale , che 
fi trovadóre podedere in vigore delle loro con- 

cef* 

(a) Pram. 4. dg Tojftffor. non turbati. 
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ccflloni , non fodero in quelle turbati , nè in- 
quietati , nè in giudicio , nè fuori , nia ir» 
eire mantenuti e con fervati . Solo pernii fe* 
che contro gli atti , decreti , e conceflionr 
fatte ne’ turbolentirtimi anni del Regno di AI- 
fonfo IL di Ferdinando IL e di Federico 
potefle ciafcuno richiamarli ; ma ciò con fua 
licenza, prefcrivendo loro il modo di ricor* 
rere al fuo Viceré del Regno , il quale intefe 
le querele , col voto e parere del Vicepro- 
tonotario , e del Luogotenente del Gran Ca* 
merario, prefa informazione ne fadelTe a lui 
relazione , acciocché fecondo (limerà egli più 
giufto potelle darvi la dovuta provvidenza 
ma che intanto niuno fi moleftaffe nella pof- 
feflione , nella, quale eràrio in vigor delle 
concefiìoni , che ne aveano da que’ Re otte--' 
mite. 

Parimente con' altra fua Prammatica data 
nella flellà Città di Toro cafsò , annullò , e 
revocò tutte le concefiìoni , privilegi , conven*' 
zioni , atti, e qualfivoglia altre fcrittufe , che 
fi fodero fatte dal Re Federico dopo li ijV 
di Luglio del iyoi. in avanti, quando per- 
duta Capua , effondo per lui* difperate le cofe 
dei Regno , mandò Ambafciadorl a’ Capitani 
del Re di Francia per capitolare la refa di 
Napoli , e fuoi Cartelli , con le altre Terre 
e Cartelli del Regno ; le quali per edere flate % 
ertone con importunità da diverfi in quella 
difperazione e rivoluzione di cele , crede t te 

O 4 di 
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Ji poterle rivocare , valendoli di quel pro- 
verbio che allegò in quella Prammatica : Quod 
importunitene conceffìmuj , confulto revocamus (a). 

Quindi predo i nodri Giureconfulti è nata 
quella diftinzjone , che fèmpre che colui , il 
quale allega il privilegio di quelli Re , fi tro- 
vi , che per lungo tempo abbia avuto detto 
privilegio la Tua efecuzione , ed efièrne in 
pòdedo ', debba «fiere in quello mantenuto , 
badandogli quel titolo per non edere viziofo, 
ma -procedente da Re legittimi , e per tali 
riputati dall’ ifleflò Re Ferdinando il Catto- 
lico (fr). Quando però fi tratti , o che il pri- 
vilegio o concefiìone non abbia avuto mai il 
fqo edòtto , ta,nto che chi l’ allega non mo- 
flrade .per fe il poffèfio ; ovvero foffe flato 
efpreflàmente dal Re Ferdinando , o dagli al- 
tri Re Auftriaci fuoi fuccefiòri rivocato : in 
quefli cali , perchè 'non vogliono edere ob- 
bligati ad oficrv.àtre ciò che quelli promifero, 
o ; concederono , perchè al Regno fono fucce- 
duti non già come loro eredi , ma come fuc- 
cefiori d’ Alfonfo I. per la perfona del Re 
Giovanni t a cui jd Regpp.s’ apparteneva , per- 
ciò retti in loro arbitrio di far ciò , che ad 
elfi piacerà e parerà, ficcome ampiamente ne 

di- 

••••.* . < : • 

(a) Si legge quefta Prammatica fetto il titolo : De 
Revocatiórìe grattar, fatlar. per R, Feder. fiv. C jiorta 
la data de’ io. Febraro 05. 

* ( b ) Afliitt. Deci/. 403. ; 

Ite 
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di fco irono i Reggenti Loffredo , e Moles rap- 
portati dal Reggente Marinis (a), e dall’ A- 
geta ( b ) ne’ loro volumi . 

Ancorché Ferdinando il Cattolico proccu- 
raflè di non alterare la forma e polizia del 
Regno, ma di lafciarlo nella maniera che lo 
trovò , nulladimanco dovendo edere da ora 
innanzi governato non da’ Re proprj , che vi 
dovefièro rifedere collocando quivi la loro 
Sede Regia , come per lo paflàto , ma da’ lo- 
ro Minillri , dovea per neceffità introdurli 
nuova forma di governo , come fi fcorgerà 
ne’ feguenti libri di quell’ Moria , dove fi ve- 
drà cangiata non meno la civile, che 1’ ec- 
clefiaflica polizia, introdotti nuovi Magiflrati, 
nuova Nobiltà di fangue Spagnuolo, e nuovi 
iflituti e coftumi. 


ISTO- 

(а) Marinis Refol. Quo^id. Lib.a. ctp.1j3.num.1O' 
ad 17 . 

(б) Agm a4 Meles. §.23. de jur, devtlut.part.5j. 


\ 


v . 
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REGNO DI NAPOLI. 


LIBRO TRIGESIMO. 

Rasferito il Reame di Napoli al 
Re di Spagna Ferdinando , e 
governato in nome del mede- 
fimo dal Gran Capitano , fu 
durante il Regno fuo libero da 
flraniere invafionij poiché il Re 
Luigi di Francia alienato dalle cofe del Re- 
gno , rivolgeva tutte le fue cure per la con- 
fervazione fola del Ducato di Milano ; e la 
morte della Regina Elifabetta accaduta a’ 2 6 . 
Novembre di quello ideilo anno 15-04. an- 
corché turbafle non poco il ripofo della Spa- 
gna , e fópra ógni altro affliggefTe il G. Ca- 
pitano, dalia quale iiconofceva ogni grandez- 
za , 
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za , nulladimanco queflo ifleffo cagionò , che 
nel Regno non vi accadefle mutazione alcu- 
na (a) . 

Apparteneva a quella Regina ( N donna d’ 
onefliffimi collumi, ed in concetto grandini— 
mo ne’ Regni fuoi di magnanimità e di pru- 
denza ) propriamente il Regno di Cartiglia, 
parte molto maggiore e più potente della 
Spagna , pervenutale ereditaria per la morte 
d’ Errigo fuo fratello , ma non fenza fangue , 
e fenza guerra j perchè febbene era flato cre- 
duto lungamente, eh’ Errigo folTe per natura 
impotente alla generazione, e che perciò non 
poteflè eflergli fua figliuola la Beltramigia 
partorita dalia moglie , e nutrita molti anni 
da lui per figliuola, è che per quella- cagione 
ELfabeita, vivente Errigo, folle Hata rico- 
nofciuta per Principeflà di Cartiglia , titolo di 
chi è più prolfimo alla fucceflìone : nondi- 
meno levandoli in tempo della di lui morte 
in favore della Beltramigia molti Signori della 
Cartiglia, ed ajutandola con l’arme il Redi 
Portogallo fuo congiunto , venutofi finalmente 
tra le parti alla battaglia , fu approvata dal 
fucceflò della giornata per più giufla la caufa 
d’ Elifabetta , conducendo l’efercito Ferdinan- 
do d’ Aragona fuo marito , nato ancora erto 
della Cafa de’ Re d^ Cartiglia , e congiunto 

(j) Guicc. I. 6. Giovi© L^.dellaVit. del G.Capi- 
Cdflo. Mariana Hiji. Hifp. L28. c. So. 
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ad Elifabetta in terzo grado di confanguini- 
tà ; ed il quale effóndo poi fuccedmo per la 
morte di Giovanni fuo padre nel Regno d* 
Aragona , s’ intitolavano Re e Reina di Spa- 
gna , perchè edendo unito ai Regno d’ Ara- 
gona quello di Valenza , ed il Contado di 
.Catalogna , era folto i’ Imperio loro tutta la 
Provincia di; Spagna, la quale fi contiene tra 
i Monti Pirenei, il mare Oceano, e ’l mare 
Mediterraneo j e fiotto il cui titolo , per edere 
Hata occupata anticamente da molti Principi 
Mori, ciaficuno de’ quali della parte occupata 
ellèndofi intitolato Re, viene perciò a com- 
prendere il titolo di molti Regni: eccettuato 
nondimeno il Regno di Granata ( che allora 
podeduto da’ Mori , fu dapoi gloriofamente 
ridotto da loro fiotto l’ Imperio di Cartiglia), 
ed il picciolo Regno di Portogallo , e quello 
di Navarra molto minore, che avevano Re 
particolari (a). 

Ma effóndo il Regno d’Aragona con la Si- 
cilia , la Sardegna , e I’ altre Ifiole apparte- 
nenti a quello , proprio di Ferdinando , fi 
reggeva da lui folq, non vi fi mefcolando il 
nome, o l’autorità della Reina. Altrimenti 
fi procedeva in Cadiglia, perchè edendo quel 
Regno ereditario d’ Elifabetta , e dotale di 
Ferdinando , fi amminidrava col nome , con 
le dimodrazioni , e cot gli edòtti comune- 

men- 

(j) Guicc. /• 6 . • 
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mente , non efeguendofi cos’ alcuna , fe non 
deliberata o ordinata , e fottofcritta da amen- 
due . Comune era il titolo di Re di Spa- 
gna , comunemente gli Ambafciadori fi fpe- 
divano , comunemente gli eferciti s’ordinava- 
no , le guerre comunemente s amminiflravano, 
nè l’uno più che l’altro fi arrogava dell’au- 
torità e del governo di quel Reame (a) . 

Ora per la morte di Elifabetta fenza figliuoli 
'mafchi apparteneva la fucceflìone di Cartiglia 
per le leggi di quel Regno ( che attendendo 
più alla proflìmità, che al fertò , non efclu- 
dono le femmine ) a Giovanna figliuola co* 
mune di Ferdinando , e di lei , moglie dell* 
Arciduca Filippo , perchè la figliuola mag- 
giore di tutte , eh’ era fiata congiunta ad Em- 
manuello Re di Portogallo , ed un picciolo 
fanciullo nato di quella , erano molto prima 
partati all’ altra vita j onde Ferdinando , non 
afpettand» più a lui , finito il matrimonio , 
Pamminirtrazione del Regno dotale, aveva da 
ritornare al picciolo Regno fuo d’ Aragona : 
picciolo a comparazione del Regno di Carti- 
glia , per la flrettezza del paefe e dell’ en- 
trate , perchè i Re Aragonefi non avendo 
aflbluta 1* autorità Regia in tutte le cofe , fo- 
no in molte fottopolfi alle coftituzioni al alle 
«onfuetudini di quelle Provincie * molto limi- 
tate contra la potefià de’ Re. Ma Elifabetta 

quan-, 

(*») Guicc. loc. (il. 

\ ' 

\ / 
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quando fu vicina alla morte , nel tedamento 
difpofe , che Ferdinando mentre viveva folle 
Governadore di Cadiglia : moda , o perchè 
efiendo Tempre vivuta congiuntillìma con lui, 
defiderava fi confervaflè nella pridina gran- 
dezza, o perchè, fecondo diceva, conofceva 
edere più utile a* Tuoi popoli il continuare 
fiotto il governo prudente di Ferdinando , 
non meno che al genero , ed alla figliuola ; 
a ’ quali , poiché alla fine aveano fimilmente 
da fuccedere a Ferdinando , farebbe benefi- 
cio non piccolo , che infino a tanto che Fi- 
lippo nato e nutrito in Fiandra ( ove le cofe 
fi governavano diverfamente) perveniflè a più 
matura età , ed a maggior cognizione delle 
leggi , delle confuetudini , delle nature , e de* 
coftumi di Spagna , fodero conferva» loro 
fiotto pacifico ed ordinato governo tutti i Re- 
gni , mantenendofi in quedo mezzo , come 
un corpo medefìmo, la Cafliglia e l’ Arago- 
na (a) . 

Ri mode adunque la morte di queda Regina 
tutte le difficoltà, che prima aveano impedita 
la pace tra ’i Re di Francia, e Ferdinando j 
ma partorì nuovi accidenti tra Ferdinando , e 
Filippo fuo genero . Rimode il rifpetto deli’ 
onore del Re di Francia , e il timore di non 
alienare da fe fi animo dell’Arciduca ; perchè 
il Re di Francia , eflèndogii molefliffima la 

trop- 

(a) Guxcc. /. 6. 
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troppo grandezza fua , era defiderofo d’ inter- 
rompergli i fuoi difegni , ed il Re di Spagna 
avendo notizia , che 1 ’ Arciduca deprezzando 
il telh mento della fuocera , avea in animo 
di rimuoverlo del Regno di Cartiglia , era 
neceflìtato a fondarli con nuove congiunzioni. 
Però lì contrade matrimonio tra lui , e Ma- 
dama Germana di pois , figliuola di una fo- 
rella del Re di Francia , con condizione , 
che il Re gli delle in dote la parte , che 
gli toccava del Reame di Napoli * obbligan- 
doci il Re di Spagna a pagargli in dieci anni 
700. mila ducati per riftoro delle fpefe fatte, 
ed a dotare in 300. mila ducati la nuova 
moglie (*) : col qual matrimonio ertendo ac- 
compagnata la pace, fu quella conchiufa in 
Blois a’ 1 2 . del mete d’ Ottobre di queft’an- 
no ijoy. in cotal maniera (a). 

Che 

(*) Tuan. lib. 1. Hifl. Facile in novas nuptias 
conjenjlt ftis le gì bus, ut dotis nomine jus in ea Regni 
Ne apolli parte , qua in divijione Ludovico obveneraL, 
Germana ab avunculo cedere t ur , ita ut Ji ante Ferdi - 
nandum moreretur, ea pars marito accreferet , fin marito 
ante fine Liberis mortuo decederci, ad Ludovicum redi- 
ret. Nec certior in eo fardere conservando , quam in re— 
liquis Ferdinandi jides fuit , nam contea dotales tdbu- 
las ipfe mox fé totum Regnum ex fuccefflone Alphon- 
Ji /. exclufo Germana uxoria jure , pojjldcre palarti 
profejTus e/t. 

(j) L‘ Iftromento di quefta pace è rapportato da 
Fedeti<y> Lionard nel i. tom. della fua Raccolta de'rrat- 
lati di pact,&c.fol.$$. 
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Che i Baroni Angioini, e tutti quelli eh* 
Sveano feguitata ia parte Francefe , fodero 
rellituiti fenza pagamento alcuno alla liberti, 
alla patria , ed a’ loro Stati , dignità , e beni, - 
nel grado medefimo che fi trovavano edere 
nel dì , che tra Francelì e Spagnuoli fu dato 
.principio alla guerra , che fi dichiarò edere 
fiato il dì , che i Francelì corfero alla Tri- 
palda (a). 

Che s’ intendedèro annullate tutte le con- 
fifeazioni fatte dal Re di Spagna , e dal Re 
Federico . 

Che fodero liberati il Principe di Rodano, 
il Marchefe di Bi tonto , Alfonfo ed Onorato 
Sanfeverini , Fabrizio Gefualdó , e tutti gli 
altri Baroni , eh’ erano prigioni degli Spa- 
gnuoli nel Regno di Napoli . 

Che il Re di Francia deponede il titolo 
del Regno di Gerufalemme e di Napoli. 

( Quello articolo dimoftra , quanto fofle 
ftravagante la nuova interpetrazione , che il 
P. Arduino fognò fui motto PERDAM BA- 
BILONIS NOMEN , che il Re Lodovico 
XII. fece imprimere nelle fue monete per 
rintuzzare 1 ’ alterigia di Papa Giulio IL nelle 
quali , oltre il titolo di Re di Francia , lì 
legge anche Regnique Neap. Rex , fui falfo 
fuppodo , che pojl annum certe 1703. nun- 

quam 

(j) Guicc. lib. 6. Giovio IH. 3. Vita di Qonfalv». 
Mariana Hijt. Hifpan. l,ii. c. 71. Rayn. a a. 1505. . 
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quarti infcrìpjit fe Ludovicus XII. Regem Nea- 
poleos , come fono le fue parol» in Oper. fer- 
uti. pag. 905*. e per eonlèguenza , che non 
poteva intendere delle brighe avute con Giu- 
lio -IL le quali non cominciarono , le non all* 
anno ifoy. Lodovico anche dopo perduto if 
portello di Napoli nei 15*03. e dopo quella 
Pace del 1 5*05*. ( che il primo a violarla fa 
Ferdinando Hello ) inlìno all* ultima Pace , fatta 
col medelìmo Re pure a Bfois nel primo di 
Decembre dell’anno 15*13. non abbandonò mai 
quello titolo ,fe non dopo quell’ ultima Pace, 
che fi legge nel Tom. 2. della Raccolta de’ 
trattati (lampo ta in Amflerdam fotto il titolo: 
Recueil des Traités de Paix , pag. 35*. nella»- 
quale Lodovico tornò allòlutamente a rinun- 
ciare il titola e le ragioni fopra il Regno di 
Napoli * Non fi legge , che nel reflante di 
fua vita avelie continuato di porlo fra gli al- 
tri fuoi titoli.. Leggali fopra quella Moneta 
la DilTertaziooe ultimamente impreflà nel To- 
mo VII. dell’ ultima Edizione di Londra dell* 
IJìorie di Tuono , con tanta accuratezza e ma- 
gnificenza data fuori da Samuel Buckley . L* 
Autor della quale è io fleflò, che la Scrit- 
tore di quella Moria ; e perciò fi vede ora- 
inferita nel V. Tomo di quella nuova. Edizior 
ne in idioma ' Italiano ,, fiecome l’ Autore la 
dirtele , tradotta poi in Latino , e mandata a 
. Mr. Buckley (*) ) ’ 

Tom. XII. 11 P Che 

(*) [Non c (lata poi (lampara in Italiano , come 

qui 
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Che gli omaggi e le recognizioni de* Ba- 
ioni fi fa ce Aero refpettivamente alle convenzio- 
ni fopraddette , e nell’ iflerto modo fi cer- 
earte 1’ Inveftitura dal Pontefice. 

Che morendo la Regina Germana in ma- 
trimonio fenza figliuoli , la parte fua dotale 
$’ intendeflè acqui fiata a Ferdinando; ma Co- 
pra v vivendo a lui , ritornaflè alla Corona di 
Francia . 

Che forte obbligato il Re Ferdinando ad 
ajutare Gallone tonte di Fois, fratello della 
nuova moglie, al conquido del Regno di Na- 
vata , che pretendeva appartener fegli. porte- 
duto con titolo Regio da Caterina di Fois, 
e da Giovanni figliuolo di Albret fuo marito. 

Che il Re di Francia coftringeflè la mo- 
glie vedova del Re Federico ad andare con 
ì due figliuoli 1 , eh’ erano apprertò a fe , in 
Ifpagna , dove le farebbe aflègnato onéfio 
modo di vivere; e non volendo andare la 
licenziafle dal Regno di Francia, non dando 
più nò a lei , nè a’ figliuoli provvifione o 
intrattenimento alcuno. 

Che all’ una parte ed all’ altra forte proibi- 
to di fare contra ciò , che i nominati da cia- 

* feu- 

quì fi dice , ma sì bene in Latino , ficcome leggefi nel 
Tortr.Vlt. dell’ Edizione di Londra dell’anno 1735. Seti. 
Vili. pjg. 3 3. & y e qq. in SylLoge Scriptor. e trovali 
in fondo della feconda Parte delle Opere Polhime del 
Giannone , ftampart colla data di Londra nell’ anno 
1766. pjg. 403 . & fejy. 
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fcuno di ioro ftabiliflero ; i quali nominarono 
amendue in Italia il Pontefice , ed il Re di 
Francia nominò anche i Fiorentini k 

Per ultimo , che in corroborazione della 
pace , tra i due Re s* intendere eflere perpe- 
tua confederazione a difefa degli Stati ef- 
fendo tenuti a foccorrerfi vicendevolmente , il 
Re di Francia con mille lande , e con fei- 
mila fanti, e Ferdinando con trecento lande, 
dumila giannettarj , e feimila fanti. 

Conchiulà in cotal maniera quella pace M 
della quale il Re d’ Inghilterra promife per 
P una parte e per P altra P ofiervanza , i Ba- 
roni Angioini , eh’ erano in Franda , licen- 
ziatili dal Re , andarono quali tutti con la Rei- 
na Germana in Ifpagna ;• ed Ilàbella fiata mo- 
glie di Federigo , licenziata dal Regno dal 
Re di Francia , perche ricusò di mettere i 
figliuoli in potefià del Re Cattolico, fe n’an- 
dò a Ferrara ( a ) . 

Quella Pace, che fu ratificata dal Re Cat- 
tolico in Segovia a* 16. Ottobre del mede- 
fimo anno i yoy. ancorché avelie Iafciata fpe- 
ranza , eh’ eftinte già le guerre nate per ca- 
gion del Regno di Napoli , la quiete d’ Italia 
avefie a continuare j nondimeno 'apparivano 
dall’ altra parte femi non piccioli di futuri in- 
cendi , perchè Filippo , che già s’ intitolava 
Re di Cajliglia , non contento che quel Re- 

P 2 gno 

(<a) Guicc. 1 . 6. in fin . _ v 


Digitized by Google 



X»t DELL* ISTORIA CIVILE 

gno folle governato dal fuocero, fi preparava a 
paflàre contra la volontà fua in lfpagua . Ve- 
niva incitato a ciò da’ più principali Signori 
di Cartiglia , i quali (limavano con maggior 
licenza di poter godere della loro grandezza 
fotto un fioritiflìmo Re giovane , che fotto 
tin auftero , e coni’ elfi dicevano , poco libe- 
rai vecchio Catalano (a) . Pretendeva ancor 
Filippo , non eflerc in poteflà della Regina 
morta prefcrivere leggi al governo del Regno 
finita la fua vita; ed il Re de’ Romani , prdo 
animo dalla grandezza del figliuolo , trattava 
di puflare in Italia. 

Ferdinando veduta la refoluzione di Filippo 
di partire in Ifpagna , riè potendola impedi- 
re , pensò ( fimulandb eflergli grata ) di pro- 
movere trattati con lui del modo , come do- 
veano convenirli infieme a governar la Cafli- 
glia ; £ dall’ altra parte Filippo temendo pu- 
re , che il fuocero non gli facefle con gli 
ajuti del Re' di Francia refiflenza , governan- 
doli con le medefime arti Spaglinole , accettò 
la mediazione, e moflrò che li farebbe nella 
maggior parte delle cofe rapportato al fuo 
governo . Onde fra di loro fu convenuto , 
che averterò comune il titolo di Re di Spa- 
gna , com’era flato comune tra lui, e la Re- 
gina morta , e che 1’ entrate fi dividertèro in 
certo modo ; il perchè Ferdinando, ancorché 

non 

( 4 ) Giovio Hi. 3. Vita di Qonf. Guicc. Lj. in print. 
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non bene ficur® deli’ oflèrvanza , gli mandò in 
Fiandra per levarlo molte Navi . Partì per- 
tanto Filippo da Fiandra a’ io.* Gennajo del 
nuovo anno iyo 6, ed imbarcatoli con la 
moglie, e con Ferdinando fuo fecondogenito 
prefe con venti profperi il cammino di Spa- 
gna , dove appena giunto concorfero a lui 
quali tutti i Signori di Caftigliaj e Ferdinan- 
do non potendo refiftergli , rimanendo abban- 
donato quali da tutti , nè avendo fe non con • 
molto tedio e difficoltà potuto vedere il ge- 
nero , bifognò , deprezzato il primo accordo 
fatto tra loro , che accettadè le leggi e le 
condizioni , che con altro nuovo gli furono 
date. 

Fu pertanto nuovamente convenuto , che 
Ferdinando cedendo all’ amminiftrazione Ia- 
fciatagli per tedamento dalla moglie , ed a 
tutto quello che per ciò potedè pretendere , 
fi partillè incontanente di Cadiglia , promet- 
tendo di più non vi tornare. 

Che Ferdinando avelie per proprio il Re-< 
gno di Napoli : fopra di che vi fu grande al- 
terazione . Poiché lebbené Ferdinando pre- 
tendede fopra di ciò non potervi edere alcun 
dubbio , eflfendo quel Regno fuo proprio , e. 
come Re d’ Aragona a lui dovuto , e poi 
acquidato e con le arme , e colle forze d* 
Aragona; nulladimanco non mancò chi met- 
tede in confìderazione , che più giuflamente 
quello Reame s* appartenede a Filippo t per 

* 3 . * 
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edere flato ultimamente acquattato con le ar- 
mi t e con la potenza del Regno di Gatti- 
glia , poiché le fpedizioni furono fatte da 
Ferdinando , ed Elifabetta comunemente , e 
come Re di Spagna , ed il titolo , e l’ Inve- 
fliture fur comuni non meno all* uno , che 
all’ altro , e non particolari a Ferdinando co- 
me Re d* Aragona . Comunque fi fotte , per 
facilitare la partita di Ferdinando non per da 
Gattiglia , ma anche di tutta la Spagna , gli 
fu accordato , che il Regno di Napoli 1* avef- 
fe come proprio . 

Che i proventi dell’ Ifole dell’ India rima- 
neffèro rifervati a Ferdinando durante la fua 
vita . 

Che i tre Maeftralghi , di S. Jacopo , Al- 
cantara , e Calatrava fodero parimente a lui 
xifervati . 

E che dall’ entrate del Regno di Cartiglia * 
avertè ciafcun anno venticinquemila ducati . 

Firmata quella capitolazione , Ferdinando, 
che da qui innanzi chiameremo^ o Re Catto - 
lico , o Re d ’ Aragona , fe n’ andò fubito in 
Aragona , con intenzione d’ andare quanto 
più prettamente potette per mare a Napoli (a). 


CAP. 

(a) .Guicc. i.j. Vid. Mariana Hift. Hifp. l.oS.c.gi. 
ad 109 . Alvar. Gomez. in Vii. Cardia, Ximen. I. J. 
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CAP. I. 

Venuta del Re Cattolica in Napoli , e fuo ritorna 
in Ifpagna per la morte accaduta del Rt 
Filippo . Come lajciajfe il Regno fotta il go- 
verno due Viceré fuoi Luogotenenti : fua morte , 
e pompoji funerali fattigli in Napoli . 

I L Re Cattolico ritirato da Caftiglia ne’ fuoi 
proprj Stati d’ Aragona , deliberò di palTat 
follo a Napoli , non tanto per defiderio di ve- 
dere quello Regno , ficcome ! Napoletani ne 
l’aveano richielto 9 ed egli jioro promeflo- 
lo (a) , e di riordinarlo , come apparentemen* 
te moflrava , ma per cagioni aliai più gravi 
e ferie. Mollrava pertanto egli in apparenza 
di venire per defiderio di vederlo * e di rior- 
dinarlo con migliori leggi ed iftituti, erelli- 
tuirlo nell’antico fplendore e dignità. E dall* 
altra parte il defiderio e 1’ efpettazione de* 
Napoletani era molto maggiore , perfuadea- 
dofi ciafcuno, che per mano d’ un Re glo-n 
riofo per tante vittorie avute contro gl’. infe- 
deli , e contra i Crilliani , venerabile per 
opinione di prudenza , ri fonando chiarilfima 
la fama d’ avere con fingolar giufiizia e tran- 
quillità governato i fuoi Reami , dovette il 

P 4 Regno 

fu) Capitoli, e grafie t die- tap% 48 . foL a ter» 

Sicura. pag. 3. 
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Regno di Napoli rifiorirli di tanti affanni ed 
oppreffioni , che dalla mone di Ferdinando I. 
per Io fpazio poco più di dieci anni avea 
fofferti $ e vedutoli ardere per continue guer- 
re , e tutto fconvolto per le mutazioni di fette 
Re, che in sì breve fpazio di tempo vi do- 
minarono, doveffe ora per la prudenza d’un 
tanto Re ridurli in iflato quieto e felice; e 
fopra tutto reintegrarli de’ Porti , de’ quali nell* 
Adriatico i Veneziani per le precedute guerre, 
foccorrendo i Re d* Aragona di Napoli di 
denari , $’ erano impadroniti , e tenevano a 
titolo di pegno , con difpiacere non piccolo 
di tutto il Reame . 

Ma cagioni affai più gravi mollerò il Re 
Cattolico ad intraprendere quello viaggio . 
Era egli entrato in fofpetti graviflìmi del Gran 
Capitano , dei quale dopo la morte della Re- 
gina Elifabetta temeva , che non penfafle in 
fe medefimo trasferire il Regno di Napoli , 
ovvero folle più inclinato a darlo al Re Filip- 
po , che a lui : di che maggiormente s’ era 
infofpettito , perocché non ottante che fatto 
Raccordo il Re Filippo gli faceffè intendere, 
che avea totalmente ad ubbidire al Re d’A- 
ragona , il quale l’avea richiamato in Ifpa- 
gna , egli tuttavia con varie fcufe ed impe- 
dimenti differiva l’andata. Perciò Ferdinan- 
do dubitando , non andandovi in perfona , d* 
avere difficoltà dr levargli il governo , delibe- 
rò venire; ed imbarcatofi a Barcellona a* 4. 

Set- 
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Settembre di queft’anno 1506 . con jo. vele, 
navigò verfo Italia (a). 

Il Gran Capitanò avvifato della delibera- 
zione del Re Cattolico, mandò fubito, pri- 
ma che il medefimo partiffe da Barcellona , 
un fuo uomo a preltargli ubbidienza , e ad 
offerirli pronto a riceverlo. Il Re nafcondendo 
ciò che di lui avea penfato di fare , l’ accolfe 
lietamente , e confermò a lui non folo il Du- 
cato di S. Angelo , il quale gli aveva già 
donato il Re Federigo, ma ancora Terranova, 
e tutti gli altri Stati , che pollèdeva così in 
Calabria, come in ratto il Regno, che in que* 
tempi portavan d’ entrata più di ventimila du- 
cati . Gli confermò l’ Ufficio di Gran Con- 
teftabile del medefimo Regno , e gli promife 
per cedola di fua mano il Maeftralgo di S.Ja- 
copo. Perciò Ferdinando imbarcatoli con mag- 
gior fperanza , ed onoratamente ricevuto per 
ordine del Re di Francia infieme con la mo- 
glie in tutti i Porti di Provenza , fu col me- 
defimo onore ricevuto nel Porto di Genova; 
II Gran Capitano andò ad incontrarlo , eia 
che diede a tutti ammirazione , poiché non 
folo negli uomini volgari , ma eziandio nel 
Pontefice era fiata opinione , ch’egli confa- 
pevole della inobbedienza pallata , e de’ fo- 
fpetti , i quali il Re forfè non vanamente avea 
avuti di lui, fuggendo per timore il fuo co- 

fpet- 

(.*) Guicc. 1 . 7. 
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fpetto palerebbe in Ifpagna (a). 

Partito da Genova , non volendo con le 
galee fonili difcoflarfi da terra , flette più 
giorni , per non avere i venti profperi , in 
Portofino ; dove mentre dimorava , gli fo- 
praggiunfe avvifo , che il Re Filippo fuo ge- 
nero giovane di 2y. anni, e di corpo robu- 
flifiìmo e faniflìmo , nel fiore della fua età, 
e coftituito in tanta felicità , per febbre dura- 
tagli pochi dì era in Burgos pattato all’altra 
vita a’ 25*. Settembre , lafciando di fe , e di 
Giovanna fua moglie Carlo e Ferdinando , 
che furono poi Imperadori , e quattro figliuo- 
le femmine. 

Ciafcuno credette , che per dcfiderio di ri- 
pigliare il governo di Cafliglia , Ferdinando 
volgelfe fubito le prue a Barcellona j ma con- 
tinuando egli il cammino, giunto nel Porto 
di Gaeta nel dì di S.Luca , nel giorno pri- 
mo di Novembre entrò in Napoli , dove fu 
ricevuto da* Napoletani con grandifiìma ma- 
gnificenza ed onore ( b ) . Concorfero a Na- 
poli prontamente Ambafciadori di tutta Ita- 
lia, non folo per congratularli , ed onorare un 
tanto Principe , ma eziandio per varie pra- 
tiche e cagioni , perfuadendofi ciafcuno, che 

con 


(a) Guicc. /. 7. Summ. 1 . 6 . pag.t\. 

(b) Appendix Lup. Protofp. an.i $06. apud Pcregr. 
r. 4. Hijl. Princ. Long. Trift. Caracc. in Vita. Joan. 
JJap. Spinelli Cariati Comitis, Summ. loc. ci:. 
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con r autorità e grandezza fua avedè a dar 
forma , e ad edere il contrappefo di molte 
cofe. Ma giunto Ferdinando a Napoli , per- 
chè avea determinato di paflàre in Ifpagna , 
e di irattenervifi poco tempo , non potè fod- 
disfare all’ efpettazione grandidìma, che s’era 
avuta di lui (a ) . 

Era egli (limolato per varie cagioni di ri- 
tornar predo in Ifpagna, intento tutto a riaf- 
fumere il governo di Cartiglia, perchè eden- 
dò inabile Giovanna fua figliuola a tanta ani- 
minidrazione , non tanto per l’imbecillità del 
fedo , quanto perchè per umori malinconici , 
che fe le fcoperfero nella morte del marito, 

'era alienata dall’intelletto: i figliuoli comuni 
del Re Filippo , e di lei erano ancora ina- 
bili per l’ età , de’ quali il primogenito Carlo 
" non avea Jiù che fette anni . Lo movea , 
oltra querto , l’ edere defiderato e chiamato a 
quel governo da molti per la memoria d’ef- 
fere dati retti giuftamente , e fioriti per la 
lunga pace quelli Regni fotto lui ; ed accre- 
fcevano quello defiderio le didènfionr già co- 
s.minciate tra i Signori grandi, e l’apparire da 
molte parti fegni manifefiirtìmi di future tur- < 

bazioni. Ma non meno era defiderato dalla fi- 
gliuola Giovanna , la quale non eflendo nell’ 
altre cofe in poteftà di fe medefima , flette 
Tempre collante in defiderare il ritorno del 

pa- 

(«) Guicc. L 7. 
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padre , negando contra le fuggeflioni ed im- 
portunità di molti ofliratamente di non fot- 
tofcrivere di mano propria in efpedizione al- 
cuna il fuo nome , fenza la quale fofcrizione 
non avevano , fecondo la confuetudine di 
que’ Regni , i negozj occorrenti la fua per- 
fezione (a). 

Per quelle cagioni non potè più trattenerli 
’ in Napoli , che fette meli (b) , ne’ quali an- 
corché avelie dato in parte qualche riordina- 
mento al Regno con introdurvi nuova polir 
zia , la quale dopo la fua partita da’ Viceré 
che vi lafciò , e dagli altri Re fuoi fuccef- 
fori fu perfezionata, e poi ridotta nello flato 
nel quale oggi ancora dura ; nulladimanco e 
la brevità del tempo , e perchè difficilmente 
fi può corrifpondere a’ concetti degli uomir 
ni , il più delle volte non confiderai con la 
debita maturità , nè mifurati con le debite 
proporzioni * non foddisfece a quel concetto 
grandilfimOj che s’era di lui formato. 

- Coloro , che credettero colla fua venuta in 
Napoli doverli apportare comodo univerfale 
all’ Italia , rimafero delufi , perchè alle cofe 
d’ Italia non lo lafciò penfare il defiderio di 
ritornare pretto nel governo di Cartiglia t fon- 


( j ) Gnicc. /. 7. ' 

j Guicc. loc.cit. Tritò. Caracciol. de V ariet . For- 
tuna in fin. Appendi* Lup. Protofp. afi. l$o& apui Pc- 
regr. t. 4. Hifi. Pr. Long . 
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da mento principale della grandezza fua ; per 
lo quale era neceflitato fare ogni opera per 
confervarfi amici il Ke de’ Romani , e’i Re 
di Francia, acciocché l’uno con l’autorità d* 
eflère avolo de’ piccioli figliuoli del Re mor- 
to, 1* altro con la potenza vicina, e con dare 
ànimo ad opporfegli a chi avea l’animo alle- 
vio da lui , non gli metteflero diflurbi a ri- 
tornarvi (a), t - ’ • . 

Intorno ai gratificare il Regno, ancorché, 
come fcrifle il Guicciardino (è) , non vi poK- 
taflTe alcuna utilità, ne vi faceffe alcun benefi- 
cio , ciò nacque per la difficoltà , che feco 
portava il trovarli egli obbligato per la pace 
fatta col Re di Francia a reflituire gli Stati 
tolti a’ Baroni Angioini , che o per conven- 
zione , o per remunerazione erano fiati diftri- 
buiti in colorò , ch’aveano feguitata la parte 
fua: e coftoro , non volendo egli alienarli i 
fuoi medelimi , era neceflitato ricompenfare 
o con Stati equivalenti, che fi aveanoacom* 
prare da altri, o con danari. Alla qual cofa 
ellèndo impotentiflime le fue facoltà, era co- 
ftretto non folo a far vivi in qualunque mo- 
do i proventi v Regj , ed a dinegar di fare, 
fecondo il coflumè de’ nuovi Re , grazia o 
efenzione alcuna , o e licitare fpezie alcuna 
di liberalità , ma eziandio con querela incre- 

i . diffi- 
di Guicc. l.j 
{*>) Guicc. Lib. 7* 


* 
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dibife di tutti ad aggravare i Popoli, squali 
aveaqo afpettato follevazione e riftoro .di tan- 
ti mali (a). Ed ancorché a’ 25). Gennajo del 
nuovo anno 1^07. ad iftanza degli Eletti 
della Città, di Napoli avelie conceduto indul- 
to generale ( che fi legge fra le noltre Pram- 
matiche ) agli uomini della Città di Napoli , 
e di tutte le altre Città e Terre demaniali di 
quello Regno , per li delitti commelfi per 
tutto il mefe d’Ottobre pattato, da che egli 
entrò a Napoli ; ed a’ 30. del medefimo me- 
fe , ellèndofi convocato generai Parlamento, 
avelie egli confermati i privilegi , e conce- 
duto alla Città 47. Capitoli , non derogando 
agli altri privilegi conceduti da’ Re fuoi pre- 
deceflori : nulladimanco gli fu per ciò fatto 
un donativo di ducati trecentomila ( b ). 

I Baroni non meno Angioini, che del fuo 
partito non celiavano parimente di querelarli, 
perchè a quegli che poflèdevano , oltra che 
mai volentieri fi rilafciavano gli Stati , furono 
per neceflìtà fcarfe e limitate le compenfazio- 
ni , ed a quegli altri fi riflringeva quanto fi 
poteva in tutte le cofe, nelle quali accadeva 
controvcrfia , il beneficio della rellituzione ; 
perchè quanto meno adoro firefiituiva, tan- 
to meno agli altri fi ricompenfava (c). 

_ . Solo 

(a) Guicc. lib. 7. 

li) Suina), t. 4 /. 6. pag. J. 

(cj Guicc. /. 7. . ... 
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Solo alla Piazza del Popolo di Napoli fu 
Ferdinando liberalismo , avendo a loro do- 
mande concedute molte grazie , fecondo il 
privilegio , che intero vien rapportato da Ca- 
millo Tutini (a) nel fuo libro della Fonda- 
zione de’ Seggi , che porta la data nel Ca- 
flel nuovo de’ 1 8. Maggio di quell’anno 1 foj. 
le quali poi nel 1 j" 1 7. furono confermate dalla 
Regina Giovanna, e dall’ Imperador Carlo V. 
Tuo figliuolo . 

Partì finalmente il Re Cattolico da Napoli 
a’^. Giugno di quell’anno i$oj. e con lui 
il G. Capitano , drizzando la navigazione a 
■Savona , ove era convenuto abboccarfi col Re 
di Francia. Partì con poca foddisfajrione tra ’I 
Pontefice , e lui , perchè avendogli dimandata 
l’Invelìitura del Regno , il Pontefice negava 
di concederla , fe non col cenfo , col quale 
era fiata conceduta agli antichi Re . Ferdi- 
nando faceva illanza , che gli folle fatta la 
medefima diminuzione , ch’era fiata fatta ai 
Re Ferdinando I. fuo cugino , a’ figliuoli , 
ed a’ nipoti : dimandava l’ Ir.veftitura di tutto 
il Regno in nome fuo proprio , come fuccef- 
fore d’ Alfonfo il vecchio , nel qual modo 
avea ricevuto in Napoli l’omaggio, ed i giu- 
ramenti , con tutto che ne’ capitoli della pa- 
ce fatta col Re di Francia fi dilponeffe , che 

* in 

(<j) Tutin. Orig. e fonda^. de Seggi , cap.21 • Sura* 
mont.r. 4 . 1.6. pag. J .& feqq. 
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in quanto a Terra di Lavoro , e P Apruzzi fi 
riconofceflè infieme il nome della Regina 
Germana fua moglie. Si credette , che T aver 
il Papa negato di concedere 1 ’ Invellitura , 
folle cagione, che il Re ricufaflè di venire a 
parlamento con lui , mentre il Papa elTendo 
flato nel tempo inedefimo più dì nella Rocca 
d’ Oftia , fi diceva elTervi flato per appettare 
ja palfiita fua (a). Ma in apprefio nel i /io. 
gli concedè ciò che volle, e gli donòlicenfi 
che dovea, con obbligarlo folamente a preftare 
in ciafchedun anno alla S. Sede un Palafreno 
bianco con dumila feudi d 1 oro , e tenere pronti 
per difefa dello Stato della Chiefa 300. uo- 
mini d’arme (b) ; ficcome dapoi nei ij'ij. 
fece anche Lione X. confermandogli tutti i 
privilegj , conceflìoni .remiflìoni, ed immunità 
fattegli da’ Pontefici Romani fuoi predecelTo- 
ri (c). 

Ferdinando pallàto a Savona , e trovato il 
Re di Francia , con molti fegni di flima e 
di confidenza fra di loro per tre giorni fi tratten- 
ne quivi , nel qual tempo ebbero fegretiflìmi 
e lunghilfimi ragionamenti ; ed il Gran Ca- 
pitano fu con eccelTìve Iodi , e con incredibile 
flima ed ammirazione di tutti onorato fopra 

la for- 
cai Guicc. /. 7. Giovio l.T,. della Vita del G.Cap. 

Guicc. I.9. Mariana Hifi.Hifp. /.*4. num.tox, 
Raynal. ann.ì 5 io. num.z 4. & Jeqq, 

(c) Chiocc. tom. 1 . M. S. Giurifd*Vid. Raynald.tf«» 
1510. 15/3. 
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Ja fortuna degli. altri uomini dai Re di Fran?* 
•eia; ', , il quale aveva voluto che alia menfa- 
roedefima., nella quale cenarono infieme Fer- 
dinando , « la Regina*. ed egli, cenaflè an- 
cora* Confalvo , iìcoome ne glie ave* sfatto co- 
mandare da Ferdinando* Indi dopp il quarto 
giorno i due Re con le medefime dipiojk^ 
àoni di concordia fi partirono da Savona 
Fert! nando eoi Gran Capitano prefe il cam- 
bino per mare verfo Barcellona , ed il R« 
.Luigi Te ne ritornò per terra in Francia". Fu 
.quello i’ ultimo de’ glorio!! giorni del Gran 
Capitano , poiché giunto che fu, con Fetdif 
■Bando ih Ifpagna gli feee quelli intendete > 
che, non veni i le in, Corte , ma.' anelali alle 
lue Terre , -nè fi parùflè fé non veniva da lui 
chiamatò : il perchè non fi videro mar più 
mentre yiflèro , «è. ufcì mai da’ Reami di 
Spagna , nè ebbe più facoltà d’ efercitare la 
fua virtù ., perchè dapoi non fu- adoperato 
nè in guerra, nè mai in cofe memorabili di 
pace (a) ; onde fi narra, che fole va dire di 
«•e cofe pentirli , la prima aver mancato di 
fede A f>. Ferdinando fyica di Calabria - fi* 
gliuolò dei Re Federico^, la feconda non a- 
vere o(Tervata- la fede al QucaX V alenlino , e 
la . terza non poterla dire , giudicandoli eMf 
Tom.XIL • © , ìi* t fof- 

' (a) Guicc. /. y. Giovici L. 3. della. Vita del G^Oap.: 
Vid. Zanca de Las emprefiis y.ligas d*{rjli$t )f.$. c.. 
1 I.I 7 *- l 7 * 7. f»6. 14. . i . ■ 1 (■ | 
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folle , dì non avere per la gran benevolenza 
de’ Nobili e de’ Popoli verlo di lui conle la- 
tito di farli gridar Re di Napoli (a). 

Tornato il Re Cattolico in Ifpagna,gli fu 
fflbi to dalia Regina Tua figliuola dato il go- * 
verno de’ Regnr di Cafligiia ; ed il Regno di 
Napoli fu amminiftrato da’ Viceré Tuoi Luo- 
gotenenti , a’ quali concedendoti pieno potere, 
e allbluta autorità per ciò che riguarda il fuo 
governo ,. fi vide Napoli già Regia Sede, 
quando prima era immediatamente governata . 
da’ Tuoi Principi , mutata in Sede di Viceré, 
e pendere da’ loro cenni ; onde fu nuova po- 
lizia introdotta , • fcemata a’ primi Ufficiali dei 
Regno molta autorità , ed introdotti nuovi 
Magidrati e leggi , come qui a poco diremo. 

RefTe Ferdinando per nove altri anni , fin 
«he vide, il Regno da Spagna per fuoi Mi- 
nidri; e rimodone il Gran Capitano , che fu 
il primo fuo Viceré , anzi fuo gran Plenipo- 
tenziario, che per quattro anni con tanta fua 
lode , e fòddisfazìone di tutti gli Ordini , e 
nelle colè di guerra , e nelle più importan- 
tilfime di pace avea amminidrato il Regno : 
vi iafciò in fuo luogo D. Giovanni <T Aragona 
Conte di Ripacorfa , che fu il fecondo Viceré 
del Regno , che per lo fpazio di due anni 
e quattro meli lo governò con molta faviezza 
e prudenza (b). Die- 

j lai Cara. Turili, dt Conteftab. pag. 176. ' 

\b) Tri/fen. Caiaecioi. in Pii* Jean. B*pt. Spinti- 
li Corinti Corniti * . 
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Diede ancora. Ferdinando , per la caduta 
del G. Capitano T Ufficio di Gran Contefla- 
bile al famofo Fabrizio Colonna Duca di Ta- 
gliacozzo valorofo Capitano , ai quale com- 
mife 1’ efpedizione eontra i Veneziani per la 
ricuperazione- de’ Porti e delle Città , che 
coloro tenevano occupate neL Regno alla riva 
del mare Adriatico. Erano, come fi è nar- 
rato , (lati del Regno fcacciati interamente i 
Francefi.. Solo rimaneva per ridurlo, nel fuo. 
primiero flato, che fe gli reftituiflero le Cit- 
tà di Trani , Monopoli , Mola , Polignano , 
Brindili,, ed Otranto, che ancora L Veneziani 
tenevano occupate ^ onde Ferdinando, ordinò 
che loro s’intimalTe la guerra x e nel ij'op. 
diede il. comando delle fue truppe a Fabri- 
zio , il quale andò coll’ efercito. ad affediar 
Trani > e non tantoflo fu accampato vicino a 
quella Città, che i Cittadini confapevoli . del 
valore di Fabrizio , fubito fi tefero Segui- 
tarono P efempio di Trani tutte- le altre fo- 
prannominate Città , onde furono quelle co’ 
loro Porti- vedi mite alla Corona, di Napoli , 
ficco me erano prima, (a}. 

Il Contendi Ripacorlà richiamato dalReal-- 
la Corte, lafciò per fuo Luogotenente D^An-, 

Q a. tordo 

v ♦ 

(a) Cam. Tutini de Cónteft * in Fabrizio Colon. 
Guicc. /, 8- Trift. Caracc. . de Jo. Bapt. Spinello . Teatr. 
de* Viceré, nel Conte . di RipjcorJd. Fid. Mariana 
Ufi. 1. 19, ^83. Raynald.. nu. 16. 
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tonio di Guevara G. Sinifcalco del Regno ; 
il quaie non più che Tedici giorni 1 ** ammi- ' 
niftrò; ma fopraggiunto 3*24,. d’ Ottohré del 
medefimo anno 1^05). D. Raimondo di Cor- 
dona , deftinato dal Ke (uccelfor Viceré , fu 
da coftui amminirtrato il Regno fìnchè Fer- ’ 
dinando vide {a). 

Intanto per ia felicità delle armi in Italia 
di Luigi XI f. furierò nuovi fofpetti col Re 
Cattolico per le cofe di Napoli . L dall’altro 
canto Maffimiliano Re de’ Romani mal foffe- 
rendo, che Ferdinando avea prefo il gover- . 
no de’ Regni di Cartiglia in pregiudizio di 
Carlo nipote comune , minacciava nuove in- 
traprefe . Il perché parve a Ferdinando , per 
potere attendere con maggiore animo ad im- 
pedire la grandezza del Re di Francia a lui 
Tempre fofpetta per l’ intereflè del Reame di 
Napoli , di rappaci ficarfi nel miglior modo 
che potè con Maflìmiliano ; onde nella line 
di quell’ ifteflo anno iyo^). fra di loro fu (la- 
bilità concordia , per la quale fu convenuto, 
che il Re Cattolico , in cafo non averte fi- 
gliuoli mafchi forte Governatore di que’Rea» 
mi , infino che Carlo nipote comune perve- 
nifiè all’età di venticinque anni; e che non 
pigliarte Carlo titolo Regio vivente la madre, 
la quale avea titolo di Regina , poiché in 
Cartiglia le femmine non fono efciufe da’ ma- 
fchi (b ) . Sta- 
gli Parrino Teatro de' Pietri. - 

\t\ Guicc. I. 8. 
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Stabilito per tal convenzione il Re d’ Ara- 
gona nel governo de’ Regni di Gattiglia , fu 
tutto' intefo ad impedire i difegni del Re Fran- 
cefe, che teneva fopra Italia , e fopra il Re- 
gno di Napoli (a) . Ma quello inclito Re 
mentre apparecchiava!! a foflenere la guerra , 
che il Re Francefco I. ch’era fucceduto nei- 
1 ’ anno iyiy. al Re Luigi XII. minacciava- 
gii , fini i giorni Tuoi in Madrigalegio in età 
di 63. anni . 

Morì Ferdinando nel mefe di Gennajo del 
iyi6. ficcome fcriflèro il» Guicciardino , e 
gli altri Itterici contemporanei ( b ) , a’ quali 
deve predarli più fede , che a qualunque al- 
tro Scrittor moderno (c) , che ingannati da 
una feorrettittìma data d’una lettera di Carlo, 
fiflanp il giorno della fua morte in Gennajo 
dell’anno precedente iji-j.' Morì ( mentre 
andava con la Corte. a Siviglia ) in Madri- 
galegio, villa ignobilittìma della Gattiglia nuo- 
va pretto a S. Maria di Guadalupe , e volle 
che il fuo corpo fotte feppellito a Granata, 
ove fu trasferito . Re , fecondo l’ elogio che 
• gli tefsc il Guicciardino , di eccellentittìmo 
ccnfiglio e virtù , nel quale , fe fotte flato 
collante nelle promette , non potrefli faci!-' 

Q 3 men- 

(m) Vid. Guicc. L'9. IO, II. IZ. .■ I \ . 

(A) Guicc. Ut. 11. Jo: Vafari Chronic. Hifpan. pag. 
264. Frane. Taraph* de Reg. Hifp. Mariana 
L 30. in fin. 

(c) Summ. tonu 4. Ut. $. pag. io. .. 
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mente riprendere cos’ alcuna , perché la te- 
nacità dello (pendere , della quale era calun- 
niato, dìmoftrò facilmente falla la morte fua, 
conciortìacofachè avendo regnato quarantadue 
antii , non lafciò danari accumulati ; ma ac- 
cade quali Tempre , per lo giudicio corrotto 
degli uomini , che ne’ Re è più lodata la 
-prodigalità, benché a quella fia annetta la ra- 
pacità , che la parfìmonia congiunta con 1* a- 
fìinenza della roba d’ altri . Alla virtù rara di 
quello Re li aggiunfe la felicità rariffima e 
perpetua ( fe tu ne levi la morte dell’ unico 
figliuolo mafchio ) per tutta la vitafua, per- 
chè i cali delle femmine , e del genero fu- 
rono cagione , che irifm alia morte fi confer- 
vartè la grandezza j e la nécedità di partirli 
dopo la morte della ritoglie di Cartiglia , fu 
più toflo ginoco , che percoflà della fortuna : 
in bitte le altre cofe fu fdiciflìmo . Di fe- 
condogenito del Re d’ Aragona , morto il fra* 
tetto maggiore , ottenne quel Reame: per- 
venne per mezzo del matrimonio contratto 
con Ifabella al Regno di Cartiglia : (cacciò 
vittoriofamente gli awerfarj , che concorre- 
vano al medefimo Reame . Ricuperò poi il 
Regno di Granata porteduto da’ nemici della 
nollra Fede poco meno di Soo. anni : ag- 
giunfe all* Imperio fuo il Regno di Napoli , 
quello di Navarca , Orano , e molti luoghi 
importanti de’ liti dell’ Affrica : fuperiore fem- • 
pre , é quafi dQmatore di tutti i nemici fuoi, 

ed 
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ed ove manifeftameHte apparì congiunta la 
fortuna con l’induftria. Copri quali tutte le 
fue cupidità lotto colore d’ione Ilo zelo di re- 
ligione , e di Tanta intenzione al ben comune. 

Morì circa un mefe innanzi alla morte Tua 
( a’i. Decembre del iyiy. ) il C. Capitana 
adente dalia Corte , e mai foddisfatto di lui 
(a) $ e nondimeno il Re per la memoria della 
Tua virtù volle egli , e comandò , che da fe # 
e da tutto il Regno gli fodero fatti onori m- 
foiiti a farli in Ifpagna ad alcuno , eccetto 
che nella morte de’ Re , con grandidìma ap- 
provazione di tutti i popoli, a’ qual] il nome 
del G. Capitano per la Tua grandidìma libe- 
ralità era gratiilìmo j e per T opinione delia 
prudenza , e che nella fcienza militare tra- 
padadè il valore di tutti i Capitani de' tempi 
Tuoi , era in fomma venerazione . 

Saputali in Napoli la morte di sì gran 
V. Bernardino Villamarino , che per T aflènza 
di D.Kaimondo di Cardona Viceré fi trovava 
in Napoli luo Luogotenente , gli fece con 
grandidìmo apparato celebrare efequie pora- 
poiìdìme nella Chiefa di S. Domenico , ove 
intervenne tutto il Baronaggio con gli Eletti 
« Deputati della Città , e tutti gli Ufficiali 
Regi- E la Piazza del Popolo , ricordevole 
de’ privilegi e grazie concedutegli , gli fece 

Q * an - 

(«) Gior. Vita del C. Capir, in fin. Mariana Hi/i, 
ja. Thuan. l* >• Hijt. Guicc. Aia. 
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ancora con ►grandiflìmo apparato celebrare i 
funerali nella Chiefa di S. Agoftino ; ed in 
memoria d’ un (auto lor benefattore flatuì, 
che ogni anno a’ 23, Gennaro fe gli celebraflè 
un Anniverfario . • Ciò che veggiamo nel dì 
flatuito continuarli fino a* dì noftri con molta 
.celebrità e pompa (a) . 

Morto Ferdinando , il Principe Carlo Ar- 
ciduca d’ Auflria , eh’ era in^ Bruflelles , an- 
corché vivefiè Giovanna fua madre , alla quale 
s’apparteneva la fucceffione del Regno, non 
tralafciò di fcrivere fubito alla Città di Na- 
poli una/noko affettuofa lettera ( b ) , nella 
quale profferendole il fuo amore , le impone 
che ubbidiflè per l’ avvenire a D. Raimondo 
di Cardona , come aveano fatto per io pallà- 
io , ch’egli confermava Viceré- Governò fola 
Giovanna pochi mefi la Monarchia ; ma ar- 
rivato che fu Carlo in Ifpagna , 1 ’ aflòciò al 
Regno j da lui poi amminifirato con quella 
iàviezza e prudenza , che farà narrata ne’ 

* feguenti libri di quell’ Moria . . 

Così le, Spagne , e tutti i Dominj, onde 
lì componeva* sì vada Monarchia , pafiàrono 
negli Auflriaci difendenti da’ Conti d’ Afpurg; 
€ con meraviglia di tutti fu veduto , che 

Fer- 

la) Summ. t. 4. /. 6. pag. 1 o. 

(/>) Si legge tra’ Capitoli e Grafie della Città e 
Regno y fol.j8. con data t'cor rettali ma , dovendoli leg- 
gere: Ex Jdruxella XI. Febr. fti.D.XFI. , 


,,/v 
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Ferdinando Re d’ Aragona per far maggiore 
la grandezza del fucce fiore ( modo non da 
altra cagione , che da quello , con configlio 
dannato da molti , e peravventura ingiullo ) 
fpogi io del Regno d’ Aragona il Calato fuo 
proprio tanto nobile , e tanto illuflre , e con- 
fentì contra il . defiderio comune della maggior 
parte degli uomini , che il nome della Cala 
ina lì fpegnedè e fi annichilane . 


CAP. II. A 

Nuova- Polizia introdotta nel Regno ; nuovi 
Magiflrati , e leggi conformi agl ’ ijìituti $ 
cojlumi Spagnuoli . De ’ Viceré , e Reggenti 
fuoi Collaterali , donde furfer il Coniglio Col- 
laterale , e nacque V abbaiamento degli altri * 

Magifirati ed Ufficiali del Regno . 

S iccome s’ c potuto vedere ne’ precedenti 
libri di quella Illoria , il Regno di Napoli 
così nel principio dei fuo llabiiimento fotto i 
Normanni , come nel lungo regnare de’ Re del- 
la illuflre Cafa d’ Angiò , fu compollo ad e- 
fèmpio del Regno di Francia , dal qual prefe 
molli illituti e collumi . Alfonfo I. d’ Ara- 
gona lafciò i fuoi Regni ereditar] ; e volle •- 
in Napoli trasferire la fua Sede Regia , e 
conformofli alle leggi e cofiumi , che vi tro- 
vò. Gii altri Aragonefi di Napoli non alte- 

raro- 
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rarono la fua polizia , poiché non avendo Stati 
in altre Provincie , come Regno lor proprio 
e nazionale -■Io governarono colie medeGme 
leggi ed illituti . Ma ora che Napoli avendo 
perduto il pregio d’ efler Sede Regia , viene 
ad edere amminiftrata da’ Re di Spagna , .f 
quali tenendo collocata altrove, ed in remo- 
tilTìme parti la loro Sede , reggendo il Re- 

§ no per mezzo de’ loro Luogotenenti, che fi 
ifiero Viceré , prefe il fuo governo nuova for- 
ma , e venne più tofto a conformarli a’ colta- 
mi ed illituti di Spagna , che di Francia . 
Nacquero perciò e negli Ufficiali del Regno, 
e ne’ Magillrati della Città non picciole mu- 
tazioni e cangiamenti . 

Non vi ha dubbio, che gli Spagnuoii , per 
ciò che riguarda l’arte del regnare , $’ avvi- 
cinallèro non poco a’ Romani; e Bodino (a), 
e Tuano (b) , ancorché Francefi ,ficcome Ar- 
turo Duck Ingléfe (c) portarono opinione , 
che di tutte Nazioni , che dopo la caduta 
dell 1 Imperio fioreggiarono 1* Europa , la 
Spagrruolain collanza , gravità , fortezza , e 
prudenza civile fofse quella , che più alla 
Romana s’ affimilaflè . Nello flabilk del- 
le leggi niun’ altra Nazione imitò cosi da 
predo i Romani , quanto che la Spagnuo- 

la. 

(j) Bcdin. lib.$.de Rep. cap. 1. 
il) Tùan. HijLlib. i. 

\cj Artur. Duck lib.2 . capjS%num*\% 
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la. Efli diedero a noi leggi favie e pruden- 
ti , nelle quali non vi è da defiderar altro , 
che l’ oflfervanza e 1* efecuzione . Ma ficcome 
niuno può contrattar loro quelli pregi-, nulla- 
► dimanco in quello s* allontanarono da’ Romani, 
che i Romani debellando le ftraniere Nazioni 
le trattarono con tanta clemenza e giuftizia , 
che i vinti fletti fi recavano a lot fommo o- 
nore d’ ellère aggiunti, al loro Imperio , e le 
loro leggi erano ricevute con tanto defiderio, 
che non come leggi del vincitore , ma comò 
proprie, le riputarono . Non così fecero gli 
Spagnuoli , da’ quali , fuori di Spagna , i Re- 
gni e le Provincie, che s’aggiunfero alla loro 
Monarchia , erano trattate con troppa alterezza 
« boria . Dalle memorie che ci lafciò il Ve- 
dovo di Chiapa , fi fa ciò che fecero nei 
nuovo Mondo : quel che fecero in Fiandra ; 
e fi faprà quel che praticarono pretto di noi. 
Ma ciò che più gli allontanò da’ Romani, fu 
perchè loro mancò quella virtù , lenza la 
quale ogni Stato va in rovina , cioè 1* econo- 
mia : quanto erano profulì , altrettanto per 
nutrir quello vizio bifognava , che ricorreflèro 
all’ altro della rapacità , gravando i Popoli con 
taglie e donativi; e contuttociò profondendo 
lenza tener modo, nè mifura,non per quello 
gii eferciti non fi vedevano fpeflò ammutinati 
per mancanza di * paghe , e gli Ufficiali mal 
foddisfatti . Non ballò 1’ oro del nuovo Mon- 
do, nè letame rirannidi, e le crudeltà ufate 

a quel 
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a que* Popoli per loro rapirlo (a ) . L’ altro di- 
fetto fu di non aver proccurato ne’ loro Re- 
gni d’ ampliare il commercio , e favorire la 
negoziazione , avendo tanti famofi Porti: non 
rendergli frequenti di navi , di fiere , e fcale • 
franche , come T altre Nazioni , che hanno 
gli Stati in mare , fanno ; iìccome infra gli 
altri a’ dì noflri fi fono didimi gl’ Inglefi , gli 
Olandefi , ed i Portoghefi . 

La perpetua adunque e continua refidenza 
de’ noflri Re in Ifpagna feco portava , che 
fodero creati i Viceré 3 che reggeflero quefto 
Reame . Prima i fuoi Re , ancorché per al- 
cune occorrenze fodero flati coftretti eflèrne 
lontani , Iafciavano per governarlo i loro Vi- 
carj, che folevano per Io più edere del loro 
fangue , e quelli che doveaoo dopo la lor 
morte edere loro fùcceflori j ma la lontananza 
era breve , e tallo venivano eflì a ripigliarne 
il governo . Vi furono alcune volte , ma adai 
di rado , occafioni , che per l’ aflènza de’ Re 
vi Iafciavano loro Luogotenenti , chiamati pure 
Viceré. Ma ora che la lontananza era per- 
petua , bifognava che ad un Miniflro di fpe- 
rimentata probità e prudenza ne commettedero 
I’ amminiftrazione , al quale dedero tutta la 
loro autorità, ed illimitato potere per ciò che 
riguardava il governo e buona cura del me* 
defimo . Bifognò pertanto dar loro P autorità 

di 

( j) • V. Michel di Mantiglia ne' Saggi t lib.z*cap.6* 
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di far leggi , ovvero Prammatiche , o altri 
regolamenti, che condiiceflèro a quello fine. 
Cosi da ora avanti le Prammatiche lì vedran- 
no flabilite non raen da’ Re , che da’ loro Vi- 
ceré, e Luogotenenti . Bifognò parimente , 
che a quello Miniflro fé gii dettero Giure- 
confulti , ' che affittendo al Tuo lato lo confi- 
gliaflèro bene affinchè li fua poteftà folle 
regolata dalle leggi , e non paflàffe in tirannide. 
Vi fu de’ noftri chi lungamente fcrifle della 
loro poteflà j ed il Reggente de Ponte he 
compilò un ben grande volume, che va per 
le mani di tutti ‘ : V 

I. Del Confìglìa Collaterale -, e fua ìftituiione. 

• " V. ■ , : ‘ "• A ' . ; - ,•* 

F i' ordinando adunque , quando temendo della 
; ttermiriata potenza del Gran Capitano , 
che s y ; aveja acquiftata .nel Regno per lo fpo 
valore e virtù , e per la benevolenza, di tutti 
gli Ordini, fi determinò di 'perfona a venire 
in Napoli per condurlo (eco in Ifpagna, ed 
in fuo luogo falciare il Conte di Ripacorfa 
per Viceré : portò feco tre Giureconfulti, eh’ 
erano Reggenti del fùpremo Configlio d’ A- 
ragona ^ per iflabilirne uo altro in Napoli a 
fomiglranza di quello $ non altrimente di ciò 
che fece Alfonfo, chea fimilitudinedel Con- 
figlio di Valenza introdótte nel Re^no quello 
di Santa Chiara, il quale , quando fi fedevano 
i Re in Napoli, era il fupremo, come quello 
« 1# 





■t: ‘ 
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rei quale giudicava l’ ideilo Principe, clie rf 
* era Capo. Quelli furono Antonio di Agofiino, 
padre del famofo Antonio cotanto celebre e 
rinomato Giurecoflfulto , Giovanni Lonc, e 
Tommafo Malferito , colui, che in tutti i Trat- 
tati di tregua e di pace riabiliti ne* precedenti 
anni tra Ferdinando e Lodovico XII. Re di 
Francia, rapportati da Federigo Lionardo (tf), 
fu adoperato dal Re Ferdinando per fuo Proc- 
curatore e Nunzio,, infieme con Giovanni di 
Silva Conte di Sifuentes , e Fr. Giovanni 
Enguera Inquifitor di Catalogna, onde vien 
chiamato ne’fuddetti Trattari Dottore , t Reg- 
gente di Cancellarla . A colloro s’ uni anche 
Bernardo Tcrrer , il quale eflendo dato creato 
Configliere di Santa Chiara fi rimafe in Na- 
poli ( b ) . Mentre ii Re in que’ fette meli, 
cioè da Ottobre infino a Giugno del 
fi trattenne in Napoli* fi valle per Reggenti 
della fua Cancellaria di due , cioè di Gio- 
vanni Lonc , e di Tommafo Malferito (c) ; 
ond’ è che quelle Prammatiche , eh’ egli 
promulgò in Napoli * portano la foferizione 
di Malferit , poiché in quelli principi fi pra- 
ticava, òhe un folo Reggente fottofcrivelTe. 

Bifognando.poi partire per Ifpagna per le 

. - - ca- 

(a) Léonard, torti. 2. ivi : Dottorerà , fi* Re gemerti 
Cancellante . 

(t) Toppi deOrig. Trib. t.^.pag. 144* ». 
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cagioni di fopra rapportate , è partire con 
animo di non mai più farcì ritorno , lafciò , • 
come s’ è detto t per Viceré il Conte di Ri - 
pacorfa , che per antonomafia veniva chiama- 
to il Conte , ed in cotal gnifa fi firmava nelle 
fcritture ; e dovendoli feco ricondurre in Ifpa- 
gna i due Reggenti Lonc, e Malferito, creò 
egli in ior vece due altri Giureconfulti per 
Reggenti > che dovettero affìftere a Iato del 
Viceré per fua direzione , onde ne nacque 
il nome di Reggenti Collaterali . Erano an- 
cora chiamati Auditori del Re ; e ne’ privile* 
gj dr Napoli , e ne* capitoli conceduti alla 
Città dal Conte di Ripacorfa fono perciò in- 
differentemente chiamati Auditori , e Reg- 
genti (a ) . 

( I noflri Principi Aragonefi ( a fomiglian- Adi. 
za degl’ Imperadori Romani , che tenevano dell’ 
appretto di loro un Auditorio , o fia Cordìglio Aut * 
compoflo de’ migliori Giureconfulti , che ler- 
vivano a configliare e dettare al Principe nuo- 
ve leggi * a rispondere alle domande de' fud- 
diti , ed a determinare quelle controverfie , 
eh* erano riportate all’ i mperadore , onde fu- 
rono denominati gli Editti , gli Referitti t ed 
i Decreti del Principe (b) ) tennero ancora elfi 
il cofiume di aver preflò di loro un Auditorio 

\ com- 

(<*) Privileg. Neap. fol.66. in cap.g. Comitis Ri- 
fa Curjia . 

(£) Indie. L. i. tit. a. $. 6 . Vinnius ibid. 
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comporto di due , o tre de’ più . favj e ciotti 
d c ll> Magi Arati , i quali affìftevano al lato del Re, 
Aut. Io conligliavano fu ’l buon governo del Re- 
gno, firmavano infieme col Ke i diplomi, e 
le leggi da erto emanate ; e facevano tutto 
quello , che dapoi fecero i Reggenti del Col- 
laterale . Erano quelli chiamati Auditori ( a ), 
e quando fi radunavano inlìeme per qualche 
affare , quella loro -affèmblea chiamavafi Re- 
gia Audientia , e nelle loro determinazioni di- 
cevafi Per Regiam Audientiam provifum ejl . 
Non erano quelli Auditori perpetui , ma amo- 
vibili a beneplacito del Re j e per Io più fi 
aflumevano dal Sagro Configlio , ed erano 
nello fteflo tempo Regj Auditori , e Regj Con- 
Jìglieri , così che infieme cogli altri Configlie- 
li fedevano nel Sacro Configlio al loro luo- 
go , lenza che la dignità di Auditori gli dalle 
dritto di precedenza agli altri Configlieri. 
Vedi intorno a quelli Auditori , e loro di- 
gnità , ufficio , e prerogative v il Toppi de 
Orig. Tributi, u 2. I. I. c. 14. num , 4. y. & 
l. 2. c. 6. num. f. Di quelli Auditori fa anche 
fpeffò menzione Afflitto nelle fue Decijìóni , 
e fpecialmente nella Deci f. i o 6. in fin. ove 
dice, che per una caufa giudicata nel. S. Gon* 
figlio con difparità di voti elTendofi reclama- 

• to 

(j) Summ. t. 1. I.I.C.7. TafTone de Aruef. Verf, 

•J. Obf.$. nu.l$. Toppi de Orig. l'rib. t. I. L 4. A ic\ 
pag. 188. ’ ' f 
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to al Re , il Re cum fuis Auditoribus judica- Adi. 
vit , quod bene fuit pronunciatimi. Vid. Tadò- dell? 
ne de Antef. Ver fi 7. Obfi. 3. num. 13. Idi- Au& 
tuito poi dal Re Ferdinando il Cattolico il 
Collateral Configlio , i Reggenti di quello 
Tribunale , che fucceffero in luogo di quelli 
Auditori y fi di dèro indifferentemente Audito- 
ri , e Reggenti , come coda dai cit. Cap. 9* 
de’ Capit. e Priv. conceduti alla Città di Na« 
poli dal Conte di Ripacorfa fol.66. e da’Ca- 
pitoli ftabiliti nel generai Parlamento dell’an- 
no 15-32- Cap. 6. ed avverti Tallóne de An- 
tef.Verfi. 7. Obfi. 3. num. 13. Di fatto il Con* 
figliere Afflitto ad Confi. Pofi mortem de morte: 
Baron. num. $. facendo 1 * elogio di Marcello. 
Casella di Gaeta fuo amico , che fu pro- 
moffo al grado di Reggente di Collaterale 
Jò nomina Generalem Auditor em pena Catholi - 
tam Majefiatem . Toppi de Orig. Trib . t. I- 
pag.241. E lo dedò Configi. Afflitto nella 
Decifi. 403. parlando dell’ odèrvanza della 
Prammatica di Ferdinando il Cattolico data 
dalla Città di Toro in Ifpagna , e degli ar- 
ticoli del trattato di Pace convenuti tra iL 
Re Cattolico , e Lodovico XII.. nel 
e ciò per una Caufa , che a tempo fuo fu * 
agitata per Io Cadello di Rignano in Provin- 
cia di Capitanata tra Alfonfo Torello , e A- 
ledàndro , e Lionetto de’ Riccardi ; dice che 
quella Caufa fu commeda Domino Joanrù Con- 
go Regio Auditori , eh’ è quello Aedo Già; 
Tom.XlL R Lonc , 
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MI Lonc , die efercitò , come fi è detto di fò- 
pra , i’ ufficio di Reggente di Cancellarla in 

***' Napoli nella dimora , che quivi fece Ferdi- 
nando il Cattolico ; ed in fine della Decifione 
«onchiude così: Pojl longam difcufjlonem D&- 
minorum Auduorum S. C. M. & aliquorum Con- 
Jiliariorum Deputatorum ad di£las refiituùones 
faciendas &c. dov’è chiaro, che per Auditori 
intende i Reggenti della Cancellarla , e dei 
Collaterale . 

II nome di Reggente non fu nuovamente 
creato da Ferdinando il Cattolico , ma vi 
era ne’ tempi de’ Re Aragonefi , che domi- 
narono quello Regno , come fi vede dal cit. 
€ap. 9. de’ Capit. e Privi!, del Conte di Ri- 
pacorfa , e notò Tallone loc. eit. num. 3. - In 
fatti abbiamo da diverfi Diplomi del Re At- 
fònfol, e Ferdinando I. d’ Aragona, ftampaù 
dal Toppi nel tom. 3. de Orig. Trib. che la 
Rea! Cancellarla del Re era amminiftrata , fato 
la direzione del G. Cancelliere, da più Reggen- 
ti detti di Cancellala, la di cui autorità e di- 
gnità era grandiffima, fìccome quelli ch’eferci- 
tavano tutte le funzioni e giurifdizioni del G. 
Cancelliere . Vid. Tallóne loc, cit. Così folto 
il Re Alfonfo fi legge eilere flati Reggenti di 
Cancellarla Rodorico di Falco, e Niccoia FiU 
he , ficcome fi legge in un Diploma d’ Al- 
fonfo I. de* 29. Novembre 14.5” 3. rapportato 
dal Toppi de Orig. Trib. t. 3. pag. 246. e 
da un altro Diploma de’ 2. Maggio j^y 2. 

rap- 
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rapportato dallo ftellb Autore loc. cit. pag. 2 fi. A jj. 
fi vede , che Roderico Falco era ancora Vice - d e lT 
ca.ncdlie.rt . Nell’anno 144 6. fu Reggente di Aut„ 
Cancellarla Valentino Claver. Toppi t. 3 . pag. 


Così come il nome e le funzioni di Reggente 
di Canediaria non fu nuovamente introdotto 
da Ferdinando il Cattolico, così ancora non 
fu di nuova iftituzione il nome e I’ autorità' 
del Conjìglio Collaterale . I noflri Re Angioini 
aveano predo di loro i Configlieri Collaterali , 
eh’ altro non erano che Cordiglieri di Stato > 
che aflìfievano e configliavano ai Principe in- 
torno agli affari pubblici del Governa, e dello 
Stato . Così, leggiamo un Diploma della Re- 
gina Giovanna ff. dell’ anno 1440. rapportato 
dal Toppi t. t. de Orig. Trib. pag. 2 f a. con 
quella foferizione: Datum Neap.per virum Ma- 
gnificum Francifcum Zurulum de Neap. Comi- 
tem Montifauri , Logothetam & Prothonotarium * 
Regni nojiri Sicilia, Collateralem Conjìliarium,-. 
& fiielem nojlrum dile&um * Bonomolo di 
Tranfo Barone di Cajanelio fu parimente Con - 
figlierò Collaterale folto la Regina Giovanna II. 
come dalla fua Lapide fepulcrale rapportata, 
dal Toppi t.T. pag. 201. Il medefimo coftu- 
me tennero i Re Aragonefì . Di feto Re Al- 
fonfo in un fuo Diploma dell’anno 145*4. ed 
in un altro del 145*7. rapportati da Toppi 
*. 1. pag. 181. t. 2. pag. 461. fa menzione di 
quelli Configlieri Collaterali ; ed in- un Diplo- 
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’Jià d. ma del Re Ferdinando I. del 14J8. primo 

de 11 anno del fuo Regno , riferito ancor da Toppi 
u 2. pag.463. fi nomina Ionico Davalos Conte 
di Monte dor ifi , G. Camerario del Regno, e 
Configliere Collaterale di eflò Re. Parimente 
in moiufiìmi Diplomi del Re Ferdinando I. 
d’ Aragona Rampati dal Toppi nel fecondo e 
terzo tomo de Orig. Tributi, fi legge il nome di 
Onorato Gaetano Conte di Fondi , e di Tri- 
vento , Logoteta e Protonotarto del Regno , 
e Configliero Collaterale del fuddetto Re * E 
nel torri. 3. pag.iSi. fi legge un Ordine fpe- 
dito dal Re Ferdinando dalla Cirtà di Sarno 
a’ y. di Maggio dell’ anno 1470. e diretto 
agli Spettabili e Magnifici Configlieri Collaterali 
in Napoli . Parimente una Prammatica del 
Re Ferdinando , che fi legge fotto il tit. de 
Cler . feu Diuc. Salvat. nelle vecchie Edizioni 
vedefi diretta agli Spettabili e Magnifici Con- 
jìglieri Collaterali . E fecondo che ricavò Top- 
pi da’ Regiftri de’ noftri Re Aragonefi , fotto 
il Re Federigo d’ Aragona nell’ anno 14 
furono Confi glieri Collaterali Antonio di Gue- 
vara Conte di Potenza , Vito Pifanello Se- 
gretario del Re t Luigi Palladino Milite , e 
Silveflro de Mafculis Avvocato Fifcale del 
Reai Patrimonio . Toppi t. 1. 1 . 4. c. 14. pag. 
232.234. Cosi che da’ riferiti monumenti fi 
rileva , che in tempo de’ Re Aragonefi v’era 
il Configlio Collaterale affiliente al Principe per 
gli affari di Stato : quello Hello che appreflo 

i Re 
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S Re d’ oggidì chiamali Configìio di Stato . a di. 
Per gli affari della ginflizia interna del Regno dell* 
v’ era appreffo di loro un Configìio di Giu - Aut * 
Jli%ia , detto Regia Auditntia , del quale era 
Capo il Re jfteffb, ed al quale fi rimetteva- 
no i richiami ed i ricorfi de’ fudditi per i 
gravami e le oppreffìoni , che quelli riceve- 
vano da’ Tribunali e Magiftrati , anche fu- 
premi del Regno . E finalmente la Cancellarla 
Reale , eh’ era retta dal G. Cancelliero , era 
amminiftrata fotto la di lui direzione da’Reg- 
genti detti di Cancellarla , i quali fpedivano 
tutti gli affari e negozj , che s’ appartenevano 
al G. Cancelliero . Ferdinando il Cattolico 
altro non fece colla iftituzione del nuovo Con* 
Jìglio Collaterale , che riunire in elio le facol- 
tà , autorità t e giurifdizioni ,che prima era- j 
no divife in tre feparati Corpi ; ond’ è , che 
i Reggenti del Gailaterale fono nell’ ifteffb 
tempo Confìglieri di Stato , Regj Auditori dell* 
Audienza fuprema del Principe , e Reggenti 
di Cancellarla , la quale fu dal fuddetto Re 
Cattolico unita al Conjìglio Collaterale . Vii. 
Freccia de Subfiud. I. i. de off. M. Cancelf. 
num. 29. Tallone de Ante/, verf. 7. obfer. 3. de 
Collaterali Concilio . Reg. Tapia in Traft. de 
Prtejlant. Reg, Cancellar. Neap. Toppi de Orig . 
Trib. t. 2 . 1 . 1 . c. 14. num. 4. & f. L 2. c . 6. 
num. f. ) 

Nei principio di quella ifliturione non era 
Oompofto tal Configlio , che di due foli Reg- 
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genti , -e d’ un Segretario ; e quefti furono 
■Lodovico Montalto Siciliano , il quale .mente* 
era Avvocato Fifcale in Sicilia , fu dal Re 
Ferdinando creato Reggente di Napoli , e 
Girolamo de Colle Catalano ( il quale trovan- 
doli Confìggere di S. Chiara , fu parimente 
dal Re fatto Reggente ) , e foftituiti in luogo 
di Lonc , e Malferito , che ritornarono col Re 
in Ifpagna . E durante il Regno di Ferdi- 
nando per tutto l’anno 1516. non furono in 
quello Configlio, di cui era Capo il Viceré, 
che i fqddetti due Reggenti col Segretario 
Pietro Lazaro Xea (a). 

Nell’ anno feguente 17 17. e nel principio 
del Regno del Re Carlo , e poi Imperadore, 
fu aggiunto il terzo Reggente, e riabilito che 
di tre, due fodero ad arbitrio e beneplacito 
elei Re, ed il terzo nazionale e Regnicolo ( b ). 
Fu coflui il famofo Sigifmondo Loffredo , il 
quale per la fua gran dottrina e fàviezza , per- 
chè il Re , e la fua Corte {Ielle informato 
degli affari del Regno, fu da Carlo chiamato 
in Germania alla fua Corte , ove dimorò per 
•tre anni continui (c) . Quindi avvenne , che 

per 

; 

(a) Toppi de Orig. Trib. t . />.r 45. & fili' Taf- 
Iòne de Anief Verf J. Obf 3. 

(£) In Privile g. & Cup. Neap . ann.i f 5 1. c.4. fol. 
148. Zf an.\^^j.foL. 15$. Taflon. deA/uef verf. j.obf 

5 'i f 4* 

(c) Toppi de Orig.Trib.:. 3. 4 6» 147. 1 88. 
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per la lunga dimora del terzo Reggente nella 
Corte, non rifedendo nel Coilateral Configlio 
di Napoli che due foli , foffe coflituito ii 
quarto Reggente , affinchè uno , che dovea 
efler nazionale , andaflè a riledere apprello 
il Re , perchè , come iflrutto delle cofe del 
Regno , informafie quella Corte ; e tre fla- 
hilmente doveffero rifedere in Napoli , Così 
nel iyip. fu creato Reggènte Marceli 9 Ga%~ 
\ella da Gaeta , che fi trovava in Napoli 
Frefidente della Regia Camera, deflinatoper 
la Corte in luogo del Reggente Loffredo, fi 
quale avea ottenuta licenza dal Re di poter 
tornare in Napoli, ficcome tornò (a). 

Narra Girolamo Zurita (£>),che quello pru* 
dente configlio di far venire a rifedere nella 
Corte del Re un Mintllro da 1 Regni d’Italia, 
fu ordinato dall’ ilìelTo Re Cattolico nel fuo 
teftamento , che fece prima di morire nel 
iji 6 . nel qual tempo non ellèndofi ancor* 
aggiunto alla Corona di Spagna lo Stato di 
Milano, ma folo i Regni di Napoli , e di 
Sicilia , flabilì , che venidèro in Ifpagna ad 
affidere con gli altri al Configlio , eh’ egli 
avea eretto per 1* indifpofizione della Regio* 
Giovanna fua figliuola , due Dottori , uno Na- 
poletano, e F altro Siciliano} onde avvenne, 

R 4. che 

{*) T°pp‘ toc, cit. pag. 1 47- & /. t . I. 4. c. 15. 

Ci) Zurita de las emprtfas , jy li gas de Italia /.!*• 
€•99* Taflduc de Ante/, j. Obfa. #m,i £.lO> 
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clie il Re Carlo fuo fucceflore feguendo ri 
fuo configiio introducedè quello collumc ; e 
che poi avendo egli alia Corona di Spagna 
aggiunto il Ducato di Milano , veni de non 
pur da Napoli , e di Sicilia , ma anche da 
Milano un Minidro ad adìllere appredo lui 
nella Tua Corte . 

Add. . ( II Re Ferdinando il Cattolico iditurdu- 

dcll’ rame il fiio Regno il codume di ritenere nella 

Allt - fua Corte un Dottore Napoletano , perchè 
potelTe edere ben informato degli afiàri di 
quello Regno , e dar giuda e conveniente 
provvifione a’ negozi in quello occorrenti ; e 
quindi è , che il laido ordinato per tellamen- 
»o a’ fuoi fuccedbri , come fcrive il Zurita. 
Così abbiamo , che fino dal iyu. chiamò 
appredo di fe il famofo Marcello Casella da 
Gaeta a perfuafione del G. Capitano , che 
febbene fode odiato dal fuddetto Confalvo , 
.per aver contro di lui nel tempo del fuo Vi- 
• ceregnato efercitato rigorofamente le parti di 
\«n intiero e forte Minidro, nondimeno con- 
sapevole deila giuftizia e dottrina di quell* 
«uomo, io propofe al Re Cattolico per occu- 
pare. il difegnato pollo . II titolo , con cui 
.rifedeva in Corte , fu quello di Auditore Ge- 
nerale e redò più anni nella Corte di Spa- 
gna efercitando <on femma perizia ed inte- 
grità quell’ impiego . Matteo degli Afflitti in 
più luòghi fa onorata menzione di Marcello 
Gabella Ipezialmente ne’ fuoi Conimqn- 

tarj 


Digitized by Google 


DEL RÉGNO DI NAPOLI./,.XXX.Ca. x5< 

tarj alla Coftituz. Ut univtrjìs de feri’ and. hot 
nor. Comitib. num. 7. ed alla Cortituz. Pojl 
mortòri de morte Baron. num. f. ove chiama 
Marcello Gazzella : Generalem Auditorem penes 
Catholicam Majejlatem . Ciafcun fa J che Af- 
flitto pubblicò quelli fuoi Commentar') alle 
Ccflituzioni nell’ anno IJ17. (a). Onde fi 
rileva , che il Gabella efercitò l’ impiego di 
General Auditore nella Corte di Spagna, così 
durante la vita del Re Ferdinando il Catto- 
lico che nei principio del Regno di Gio- 
vanna lua figlia , e di Carlo V. di lei figliuo- 
lo . Vìd. Toppi de Orig. Trio. t. 1. 1 . 4. c.iy. 
Quello General Auditore rifedente in Ifpagna 
non era compre fo allora nel corpo de 1 Reg- 
genti di Cancellarla di Napoli, ma come Mi- 
nillro lèparato , e che niente avea che fare 
col Conjìglio Collaterale di Napoli , flava predo 
la Corte per Confuitore degli affari di quello 
Regno. Nell’anno ìfij. fu illituita nel Con- 
figlio Collaterale una nuova piazza di Reggen- 
te, che doveffe andar come membro di quel 
Corpo a ri federe apprefib la Corte del Prin- 
cipe ; e fu conferita quella nuova piazzato- 
ne fi è detto , a Sigifmondo Loffredo , il 
quale avendo impetrato dall’ Imperador Carlo 
V. di ritornare in Napoli nell’ anno iy 19. fu 
innalzato al pollo di Reggente di Cancellarla 
coll’ obbligo di rifedere in Corte Marcello Gaj- 

( a ) Toppi de Ori*. Trib. i.l. i. 4. c. 13. num. 15. 
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iella . Ed ettèndo pretto la Corte dell’ Im- 
peradore dimorato quello Minillro tre anni iA 
qualità di Reggente di Cancellarla , finalmente 
ritornò in Napoli a federe nel fuo luogo nel 
Configli o Collaterale nell’ anno 1522. nel quale 
Sigi (mondo Loffredo tornò di nuovo in Cor- 
te con quel carico. Vid. Toppi loc.cit. & r.3. 
pag. 1 46. 147.) 

In quelli princrpj , ancorché fotte deftinato 
un Reggente per la Corte , perchè l’fmperado- 
re Carlo V. non avea in lfpagna perpetua re- 
fidenza , ma fcorrendo , fecondo i bi fogni delia 
fua Monarchia, ora la Germania, ora la Spa- 
gna , la Fiandra , e l’ Italia , i Reggenti 
dellinati per la Corte doveano feguitarlo do- 
vunque rifedefle. Ma quando per la rinunzia, 
e poi per la morte dell’ Imperadore , alla Mo- 
narchia di Spagna fuCcedc Filippo II, fuo 
figliuolo , quelli mal imitando i coftumi di 
fuo padre, fermatofi in lfpagna , e quivi 
collocando llabilmente la fua Sede Regia , 
pensò di fiabilire in lfpagna un Configlio , 
ove degli affari d’ Italia fi trattattè , e a dar- 
gli un Prefidente : il qual Configlio fi com- 
ponette, oltre de’ Reggenti Spagnuoli , di varj 
Miniflri , che da Napoli , Milano, e Sicilia 
fi mandaflero. Così nel fu flabìlito 

in lfpagna il Supremo Configlio detto d’ Ita- 
lia ; ed il fuo primo Prefidente fu D. Diego 
Urtado de Mendozza Principe di Mileto , e 
Duca di Francavilla. Ed in quelli principi 

ITL 
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Filippo IL non contento d’uno , volle die 
da Napoli veniirero in lfpagna due , li quali 
furono il Reggente Lorenzo Polo , e Marcello 
Pignone , che fi trovava Prefidente di Came- 
ra , ficcome leggefi in una fua regai carta rap- 
portata dal Toppi (a) , con tali parole : Para 
refedir aquì en ejla Corte , y quefe tntiendan bìen 
los negocios dejìe Reyno , de cuya buena , 0 mala 
efpedicion pende mucha parte del govierno , y 
buena adminijìracìon de la Jujlicia : havemos ac - 
cor dado , que corno / olia haver un Regente , aya 
dos , y que ejlos fean el Doftor Polo Regente, 
y del nojiro Confejo Collateral ,y el DoBor Mar- 
cello Pìnnon Prendente de la Summmaria , &c» 
In cotal guifa col correr degli anni fu ria- 
bilito quello Supremo Configlio, al quale ef- 
fendo poi aggiunti altri due, fi venne a com- 
porre di cinque Reggenti, alcuni Nazionali, 
altri ad arbitrio dei Re, il quale per lo più 
eleggeva Spagnuoli. li Regno d’ Aragona pre- 
tefe , che uno dovelfe edere Aragonefe , ri- 
putando quello Regno dipendente da quella 
Corona , come acquiflato da Alfonfo colle 
forze d’ Aragona , e non fenza ajuto del Re 
Giovanni fuo fratello , Ha per fuo Capo , 
come s* è detto, ii Viceré, nelle di cui ma- 
ni i Reggenti danno nel principio dell’ anno 
ii giuramento di ferbare il fecreto . E nel 
cafo della colui morte , quando non fe gli 

tro- 

. (a) Toppi tom.^.de Or. Tr.pag. 154. 
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trovi dato il fucceflore , nell’ interregno àffu- 
mono ii governo infleme con effi i Reggenti 
di Spada , nominati di Stato , i quali fono 
creati dal Re , perchè in mancanza del Vi- 
ceré fottentrando in Tuo luogo prendano le 
Redini del governo co’ Togati , i quali adom- 
brati inficine nel Regai Palazzo trattino de* 
negozj attinenti allo Stato , ed alla buona 
ammiuiflrazione del Regno , fino a tanto che 
il Re non provegga del fuccedore (a). 

Stabilito che fu dunque in Napoli quello 
fupremo Configlio , concioflìachc aveflè per 
Capo il Viceré, a cui era commeflà la Com- 
ma delle cofe , venne perciò ad innalzarli Co- 
pra tutti gli altri , e vennero gli altri Tri- 
bunali a perdere 1* antico lor ludro e Cplen- 
dore . Ma molto più per la lontananza della 
Sede Regia furono abballati i lètte Ufficiali 
del Regno ; onde col volger degli anni fi ri- 
dtHTero nello flato , nel quale oggi gli veg- 
giamo . f 

Molto perdè il G. ConteJiabiU , che avea 
la foprantendenza degli eferciti di Terra in 
campagna , perchè coftituito il Viceré Luogo- 
tenente del Re , e Cuo Capitan Generale nel 
Regno , tutta la fua autorità paCsò nella di 
lui perfona ; avendo egli il comando non pur 
degli eferciti in campagna , ma anche in tutte 
le Piazze , e Copra tutti li Governi delle Pro- 

vin- 

(j) Tallone de Ac-uf. Verf.-J* Obf.\. nu. ifrai. 
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vìnrie , a cui ubbidifcono tutti gli altri Ge- 
nerali e Marefcialli . Solo , come fu detto 
rei libro XI. J di quella Moria , quando H 
Viceré fia lontano dal Regno , nè altri folle 
flato deputato , potrebbe oggi il G. Conte- 
flabile ne’cafi repentini , e quando la necelTìtà 
lo portallè , riaflùmere il comando delle anni; 
ond’ c che ancora duri il collume , che in 
cafo di non penfata morte del Viceré il G. 
Conteftabile, quando dal Re non fia flato al- 
trimente provveduto , fottentri in fuo luogo 
al Governo del Regno (a) . 

Per 1’ erezione di quello nuovo Configlio 
tutte quelle belle prerogati ve , che adornava- 
no il G. Cancelliere , furono da lui allòrbite . 
Fu ne’ tempi d’ appreflò riputato prudente 
configlio de’ Principi di togliere a’ G. Can- 
cellieri quelle tante ed eminenti loro prero- 
gative , ed unirle a’ Reggenti , ed alla loro 
Cancellarla ( b ). Si rapportò a quello fine 
nel libro XI. di quella Moria 1’ efempio del 
Cancelliere della Santa Sede di Roma , il 
quale poiché quali de pari cum Papa certa -, 
bat, fu rifoluto da Bonifacio Vili, toglierlo, 
attribuendo la Cancellarla a fe medefimo , 
flabilendo folamente un Vicecancelliere. Cosi 

ap- 

(a) Freccia de Subf. L. 1. de Off. M. Comeftab. nu. 
* 3 - Reg- Conftantius in L. unte. wm.4. C. ut armorum 
ufus Zìi. Tallone de Antef Verff 1. Obf.q. nuw. j8* 
{b) ^.Tappia de precftant. R. Cauteli. ' 
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appunto avvenne appreso noi nel Regno Ai 
Ferdinando il Cattolico , di Carlo , e degli 
altri Re di Spagna fuoi fuccefiori. La Can- 
cellarla per quello nuovo Collateral Conliglio 
fu attribuita al Re , ed a quello fuo Confi- 
glio amminiftrato da’ Reggenti , detti perciò 
anche di Cancellarla . Prima i Gran Cancel- 
lieri aveano la prefidenza al Configlio di Stato 
negli affari civili del Regno , l* efpedizione 
degli editti , e d’ ogni altro comandamento 
del Re : aveano la fopran tendenza della giu- 
ftizia: eglino erano i Giudici delle differenze, 
che accadevano fopra gli Ufficj , ed Ufficiali: 
regolavano le loro precedenze , e diflribuiva- 
no a ciafcun Magiftrato ciò ch’era delia fua 
incombenza , perchè i’ uno non attenta®: fo- 
pra dell* altro . Prefentemente i Reggenti di 
Cancellarla fottofcrivono i memoriali , che fi 
danno al Viceré, effi pongon mano a’ privile- 
gi , interpetrano le leggi , hanno l’ efpedizio- 
ne degli editti è de’ comandamenti del Re . 
Effi fono i Giudici delle differenze che ac- 
cadono fra gli altri Ufficiali , decidono le pre- 
cedenze , detonano i Giudici , dillribuifcono 
a ciafcun Magiflrato ciò che fe gli appartiene, 
ed è della loro incombenza . Predò loro ri- 
Cede la Cancellarla , e con effa gli Scrigni-, 
i Regifiri , e tutto ciò che prima era predò 
il G. Cancelliere (a). 

• Per- 

(<*) Freccia de S uhfeud?l,\» de OJfic.3f. Calceli. num. 

zp. 
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Perciò hanno un Segretario , il quale tiene 
fotto di fé , e fono la fua guida altri Ufficiali 
minori , che fono tutti impiegati alla fpedi- 
zione delle lettere Regie , degli aflenfi , de* 
privilegi , e delle patenti degli Ufficiali del 
Regno. Tiene pereto fei Scrivani, che fi di- 
cono di Mandamento , quattro Cancellieri , un 
altro de’ negozj della Soprantendenza della 
Campagna , un altro de’ negozj della Regai 
Giurifdizione , e fei altri Scrivani ordinarj , 
che han cura de’ Regiilri , del Suggello , e 
delle altre cofe appartenenti alla Cancellarla, 
dodici Scrivani di forma, due Archivarj , un 
Taratore, un Efattore, un Ufficiale del fug- 
gito , e quattro Portieri . Tutti quelli fono 
ufficj vendibili, fuorché del Cancelliere della 
Giurifdizione , il quale per edere ufficio di 
confidenza , fi concede graziofamente a per- 
fona meritevole (a). 

Quando prima i diritti delle fpedìzioni della 
Cancellarla erano regolati dal G. Cancelliere, 
dapoi Ferdinando il Cattolico per mezzo d’ 
una fua Prammatica, che fi legge nell’antica 
Edizione delle Prammatiche fotto il titolo fu- 
per folutione facienda in Regia Cancellarla prò 
fcripiuris ibidem expediendis , prefcrillè la quan- 
tità 

29 ' & Ai. tir. D iffer. inter Feud.Regal. Tirulat.& alia 
Ftud. Nobil. pag.aqp. Tallone de Antef. Ve rf. 

‘J-obf.i. nùm. 6 . 27. 

( j) V » Tafson. De Antef. verf.J. obf.}. num. 40. 
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lità clie dee pagarli , cosi per le fpedizioni di 
lettere di grnflizia , come di grazia, e per le 
conceflioni delle Baronie, de’ Titoli , de’ Pri- 
vilegi , de’ Capitanati , de’ Balia», delle Ca- 
rtellarne , delle conceflioni di mero e mirto 
imperio , delle lettere di Cittadinanza , di 
emancipazione, di legittimazione, delle prov- 
vifioni di Notari , di Protomedici , Proto- 
chirurgi , di Doganieri , e di Portolani , in 
brieve di tutti gli Ufficj , e di molte altre 
fpedizioni , delie quali in quella Prammatica 
fece egli un lungo catalogo , preferì vendo e 
taflando per ciafcheduna le fomme , che per 
diritto dee efiger la Cancellarla (a) . Prima , 
come narra il Tallone (b) , non s’ efigevano 
quelli diritti; ma per mantenere gli Ufficiali 
minori della Cancellarla erano delfina» li frutti 
d’ un feudo porto tra li confini di Lettere , e 
di Gragnano, che perciò acquiflò il nomedi 
Cancellarla . Ma poi eflendo flato quello ven- 
duto al Monaflero di S. Jacopo dell’Ifola di 
/ Capri dell’ Ordine della Certofa , fu uopo 
eflgergli dalie parti , e taflàrgli nella maniera 
che fi è divifata . Fu variato il modo delle 
fpedizioni , e quando prima non era ufata che 
la lingua Latina, indi cominciò ad introdurli 
la Spagnuola , e le Prammatiche ancora a det- 
tarli 

(j) Pritileg. & eap. Neap. fot. 50. Pragm. 1. de 
Cfftc. S ecret. 

(b) Talfon. De Anief verf. 7. oèf. 3. num. 7. 


\ 
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tarli con quel linguaggio . 

Fu parimente per 1* erezione di quello nuo- 
vo Coufiglio molto fcemata l’autorità <Jel Q, 
Protonotario , e del Tuo Luogotenente. Qua? 
tutte le Prammatiche * i Privilegi , e l’aitrt 
fcrittUFe prima erano firmate dal Gran Pro- 
tonotario,o Tuo Luogotenente . Al prefente 
non fi ricerca più la loro firma , ma de’ foli 
Reggenti f Fu si bene a tempo di Ferdinan- 
do il Cattolico in quelli principj ritenuto il 
coltume , chè oltre a’ Reggenti le Prammati* 
che fodero anche firmate dal Viccprotonota- 
rio ; e quando fi trattava di cofe attenenti al 
patrimonio Regale , e le fpedizioni fi 1 face- 
vano prò Curia, dal Luogotenente del,G, Ca>> 
merario 4 come $’ oflfcrva in quelle poche 
Prammatiche , che promulgò in Napoli Fer- 
dinando, NuHadimanco nel decorfo degli anni 
fu tolta affatto la loro firma , e rimafe quel- 
la de’ foli Reggenti • Anche nella creazione 
de’ Notari , e de ? Giudici a contratti vi vollero 
la loro parte , ed oltre di prefprivere i diritti 
per le lettere de’ Notarile de’ Giudici , i toro 
privilegi pure fi fpedifcono dalla Cancellarla 
con firma di un Reggente , oltre del Vice- 
protonotario , 

Il Gran Camerario , ed il fuo Tribunale 
della Regia Camera fu pollo nella fuggezione, 
nelle caufe più gravi del Patrimonio Regale, 
ed ove 1’ affare il richiegga , di dovere il 
Luogotenente t e Prefidenti di quella audare 
Tom.XlI. S • in 
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in quello Configlio a riferir le loro caufe , ed 
ivi deciderle ; e ciò per la foprantendenza che 
tiene fopra tutti i Tribunali delia Città , e 
del Regno , drizzata al fine , che non alta- 
mente potrebbe fperarfene un ottimo e rego- 
lato governo j ond’ è, che fi efiga la loro ri- 
verenza e rifpetto. 

Prima le dimande de’ fudditi che fi face- 
vano al Re , fi a no di giufiizia, o di grazia, 
fi portavano al Gran Giujliiiere, il quale nel 
giorno Aedo col configlio d’un Giudice della 
Gran Corte , quelle che erano regolari , e che 
non aveano bi fogno di parteciparli al Princi- 
pe, le lpediva egli immediatamente nel gior- 
no feguente ; le altre , che richiedevano la 
fetenza del Re , fi mandavano fuggellate al 
fuq Segretario per la fpedizione (a) . Ora 
per P erezione di quello Configlio tutti li 
preghi e memoriali li portano dirittamente al 
Segretario del Collaterale , e fuoi Saivani di 
Mandamento, e vi fi dà la provvidenza (b)i 
Non minore abbaiamento fperimentarono 
gli altri Ufficiali della Corona , e della Cafa 
del Re , e tutti gli altri Ufficiali minori a lo- 
tto fubordinati , non tanto per P erezione di 
quello ntìo.vo Configlio , quanto per eller 
mancata in Napoli la Sede Regia , e trasfe- 

* • - r • -ri» 

\ 

‘ < 4 • ■ ' • *4 ; 

(a) Confiti. Regni , Pracipimus . 

(b) Fid. omnino Reg. Tappia de prafiant. Reg. 
Cancellar, (jf Tafioii* de adrutfi 7. obf. 3. 
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rita altrove in remotifltme regioni. ' 

Al Grand.' Ammiraglio , per i’ erezione del 
General delie Galee ,■ e del Tribunal deli* 
Arfenale, divenne molto riflretta la fua auto- 
rità, Quello nuovo Capitan Generale ebbe la 
foprantendenza fopra le Galee di Napoli , e 
del Regno con una totale independenza dai 
G, Ammiraglio. Ed ancorché nel Parlamento 
generale convocato in Napoli nel nella 

dimora che vi fece 1’ lmpecador Carlo V, 
foflegli flato richieflo , che quello dovette efler 
Cavaliere Napoletano , e i’ Imperadore avelie 
rifpofto , che feconda il bi fogno, e contin- 
genza de’ tempi avrebbe provveduto ( a ) } fi vi- 
de Tempre però in perfora di Spagnuoli , li 
quali efercitando giurifdizione fopra leperfo- 
ne a quelle deputate, fecondo te i finizioni che 
ne diede il Re Filippo li. rapportate dal Reg- 
gente Coflanzo ( b ) , erettero un Tribunale a 
parte , independente da quello del G.Ammi- 
raglio , con eleggervi un Auditor generale , 
ed altri Ufficiali minori , da’ decreti del quale 
s’appella non già al Grand’Ammiraglio, -ma 
al Viceré , il quale fuol commettere le ap- 
pellazioni per lo più a’ Reggenti dei Collate- 
rale , ovvero ad altri Miniflri che meglio gli 
piacerà (c). 

S 2 Pa- 

(a) Cap. 8. P art am. gener. Caroli Jf. in P rivii. & 
Cap. Neap. 

ih) Coftant. in /. i. C. de CLaJJÌcis^lib.ì i. rum. 7S. 

(c) Taflon. de Antef. verjl 3. off.$. Trib. io. 
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Parimente fu eretto un nuovo Tribunale 
dell’ Arfenale, che-efercita giu ri (dizione civile 
e criminale fopra molti , eh’ efercitano 1' arte 
di coflruir navilj , tutto fubordinato e dipen- 
dente non già dal Grand’ Ammiraglio , ma 
dalia Regia Camera, e fuo Luogotenente , il 
quale vi delfina un Prendente di quella a 
reggerlo, ed alla quale fi riportano le appel- 
lazioni da’ decreti del medelìmo (a). 

— ■ ■ ,, rr-riii-isg 

— . *» * “*** — : — * ‘ 1 ’ ■- " » ■ ■ ■ ’ — 

C A P, IH. . 

- / 

Nuova difpojì l'ione degli Ufficiali della Cafa 

• •• del He. • • , , - 

L * Ufficio del Gran Sinifcalco , per non efier 
più Napoli Sede Regia , rimale poco 
men che eftinto ed abolito . E fi videro for- 
gere nuovi Ufficiali affatto da lui indepon- 
denti. 

Il Gran Sinifcalco , ficcome fi è potuto 
vedere nell’ undecimo libro di quell’ Iltorìa , 
avea la foprantendenza della Cafa del Rej e 
quantunc|ue la fua carica riguardale il governo 
della medefima , nuliadimanco perchè la fua 
autorità non era limitata da alcun luogo o 
Provincia, ma fi {tendeva in tutto il Reame, 
nè era mutabile per ogni mutazione di Re , 

’ fi di- 

• ' , 

(j) Taflon. df Antrf. verf, j. ohf. 3. Trìb, 18. 
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fi diceva perciò fervire allo Stato, e non già" 
(blamente alla perfona del Re , onde per uno 
degli Ufficiali della Corona era riputato ^ 
Avea egli fotto di fe più Ufficiali nella Cafa 
del Re, de’ quali nel libro 21. di quell’lftoria 
fe ne fece un lungo Catalogo ; alcuni d^’ quali, 
durando ancora la refidenza de’ Re in Napoli, 
pure furono efentatr, come fi dille, dall’ub- 
bidienza del Gran Sinifcaico, e fottopofti im- 
mediatamente al Re . 

Ma dapoi che i Re abbandonarono Napoli, 
trasferendo altrove la loro Sede Regia , e 
reggendo la Città, ed il Regna un Ior Luo- 
gotenente detto Viceré , recarono fopprefii 
que’ tanti Ufficiali così maggiori , come mi- 
nori della Cafa del Re fubofdinati per fi* 
maggior parte ai Gran Sinifcaico ; ed altri 
nuovi ne furfero nel Palazzo Reale , fubor- 
dinati non già più al Gran Sinifcaico , ma 
aflolutainente al Viceré , a cui , -come al di 
lui Palazzo fervivano. . • 

S' eftinfero i Ciambellani , i Graffieri , nomi 
Franzefi, i Panettieri , gli Arcieri , gli Scu- 
dieri , e tanti altri Ufficiali } e ne furono all 
ufo di Spagna altri introdotti , cfie doveano 
aver cura del Palazzo Reale' c fervire al Vi- 
ceré , ed alle fue Segretarie , con indipen- 
denza dal Gran Sinifcaico . 

Si tabilirono due Segretarie , una di Stato 
e di Guerra , e P altra di Giuffizia « L’ una 
e 1’ altra non hanno alcuna dipendenza dalla 

S 3 Se- 
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Segretaria del Regno , nè dal Coniglio Colla» 
ferale j e la comunicazione di tutti que’ nego- 
zj ,che il Viceré rimette iti Collaterale 1 , paflTa per 
quelle Segretarie. Ciafcheduno di quelli due Se- 
gretari fecondo la loro incombenza, o di guerra, 
odi giulìizia, fpedifcono in nome del Viceré gli 
ordini, ch’egli prefcrive < Per la Segretaria 
di Guerra padano tutti i negozj militari , e 
di Stato, e tutti quelli che appartengono agl’ 
intereffi del Regai Patrimonio , e delle Co- 
munità del Regno , e di tutti gli ajrenda- 
menti e gabelle ^ Per quella di Giulìizia paf- 
fàno tutti i negozj appartenenti alla buona 
amminiftrazione di giulìizia , ed elezione di 
tutti i Governadori ed AlfelTori delle >Città e 
Terre demaniali , Preficii , Auditori di Pro- 
* vincie, Giudici di Vicari», e di tutte l’ altre 
fomiglianti cariche, che provvede il Viceré. 
Non s’ ufa nelle loro Segretarie altra lingua 
che la Spagnuolaé Tengono fotto di loro più 
Ufficiali per la fpediziune de 1 biglietti e di- 
fpacci , che nella Città li dirizzano a’ Capi 
de’ Tribunali , ed altri Miniflri , così di fpa- 
da , come di toga , e nelle Provincie a 1 Pre- 
lidi , e Tuoi Ufficiali . Prima riconofcevano 
il Gran Protonotario per lor Capo , ora il 
Viceré , che gli tiene nel Regai Palazzo per 
la più pronta e follecita fpedizione degli af- 
fari . 

Nel Palazzo Regale lì è ancora unita la 
Scrivania di Ragione , la quale prima , fecon- 
do 
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do ciò che fcrille il Summcnte (a) , s’eferci- 
•tava nella propria Cafa dello Scrivano di Ra- 
zione > e la quale in forma di Tribunale , 
oltre lo Scrivano di Ragione fuo Capo , tiene 
molti Ufficiali minori Tuoi fudditi . Ne «tiene 
ancora nelle Provincie , che parimente Scri- 
vani di Razione fono appellati . La fua in- 
combenza è di tener cura della Matricola , 
ovvero Rollo di tutti i Soldati del Regno , 
di tutti gii Stipendiar] , e di tutti gli Uffi- 
ciali , fiano di Toga , fiano di Spada, a’ qua- 
li' il Re paga foldo . Tiene il Rollo delie 
Milizie deila Città , e del Regno. Tiene 
conto delle Callella e Fortezze del Regno , 
cosi per le provvifioni de’ Soldati, come del- 
le munizioni , fabbriche , reparazioni , e di 
ogn 1 altra cofa , che in quelle fi fanno ; nè 
pofibno fpedirli ordini per lo pagamento de’ 
loro foldi , fe non faranno prima neila matri- 
cola , che e’ conferva , notati (b) . Nelle oc- 
correnze Ita luogo nel Coilateral Configlio t 
ove fiede dopo il Luogotenente della Regia 
Camera , al cui Tribunale è fottopoffo , e 
precede al Teforiere , al Reggente delia Vi- 
caria, ed al Segretario del Regno (c) , ed è 

S 4 deco- 

ri Stimm. Ut. r. c. 7. 

(£) Summ. Loc.cit. Freccia di Suhf, 1 . 1. pag.247. 

, (c) Freccia de Subfeud. Li. pa°. 247. a ter. nu.26. 

Mut. Surgens A dati, ad Neap . illùjlr. AI. A ut. Sur- 
gent. fui fratria, pag. 446. Loffredo Conf. 4. ». 19 . Taf- 
fon. De Ant. Verf 3. obf. 3 . Trib.it. 
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decorato col titolo di Spettabile (a ) . 

Parimente nel Palazzo Regale s’ è unita la 
Teforeria . Prima ne’ tempi deli’ Imperador 
Federigo IJ. la Teforeria era nel Caltello del 
Salvatore , oggi chiamato dell’ Uovo , dove 
Federigo ordinò > che dovette il Teforo tra- 
sportarli , e vi dettino per. la cuflodia tre Te- 
forieri , Angelo della Marra , Marino della 
Vaile , ed Efrem della Porta ( b ) » Ferdinan- 
do il Cattolico , come narra il Zurita (e) , 
abolendo il Teforiere, avea introdotto Un 1 nuo- 
vo Ufficiale, detto Confervator Generale , nella 
perfona di Giovan Baùtta Spinelli; ma fperi- 
mentatott daimofo , quando venne in Napo- 
li , alle querele di molti, che l’aveano per 
efofo , i’ eftinfe allatto , e rifece , come pri- 
ma > il Teforiere (à) * Era quelli prima to» 
talmente fubordinato al Graia Camerario, co- 
me quegli che teneva la cura e cuflodia del 
Teforo dei Re: ora c fubordinato al Viceré, 
ed al Tribunale della Camera * 

( Ad efempio de’ Reggenti di Cancellarla 

, . v’era 

(a) Pragm. u De Offic. Scr. Fort. 

(bj Tallone de Antef. Hefi$. Obf. 3. Trib.XXÌ'L 
tu. 3564 Hid, Toppi de Or.Trib. di. /. 4. c. I . nu. I I • 
c. 3. nu. 8 . 

, (c) Zurita Hi fi. to. 6 . L 9. Cap, 2 6 . de las enprefas f 
y ligas de Italia. Talfon. de A tufi. He fi, 3. Obf. 3. 
Trib. 22. num « 3 53. 

(*/) I r id. cxall. hu] us rei narrationern apud Trift 
Caracc. in Hit a Joan. Dapt. Spinelli Cariati Corniti s 
Mi. Rer. Irai. 
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v* era anche ne’ tempi de’ Re Aragonefi il AdA 
Reggente della Regia Teforeria, che in mancan- 
za dei Te foriere Generale del Regno reggeva il 
di lui Ufficio i II Teforiero Generale aminini» 
Arava il Teforo dei Re , e riceveva tinte 1 * 
entrate Reali, della quale amminiltrazione da- 
va conto e ragione ciafchedun arino al Tri- 
bunale della Regia Camera della Sommaria . 

Vid. Toppi deOrig.Trib. t. 3. pag» 243. Cosi 
leggiamo , che folto Alfonfo 1* nell’ anno 
1444. fu General Teforiero del Regno Gof- 
fredo di Landò di Taranto , Giudice della 
G. Corte , e poi Regio Configliere . Toppi 
r. 3. pagk £02. e negli anni 1449» 1470. 
145-2. 145-3. I4?y. furono Generali Tefo- 
rieri Pietro di Capdevila , e Pietro Merca- 
der. Toppi 1» t. pag. 200. 213. 274. t. 2. 
pag. 468. 477. t. 3. pag. 243; 24 6. 2 fi. 
Meli’ anno 1457* Teforiere Generale un 
tale Peroti Toppi r. 1. pag. 200. e nell’ an- 
no 145-4. Laudadeo di Logogniano * Toppi 
t. 1. pag. 285*. E nel Regno di Ferdinan- 
do I. negli anni 14 66. 14.6J. fu Reggente 
della Teforeria Pietro Bernardo » Toppi r. 2* 
pag. 481. t. 3* pag, 276. & 3 il. Avea que- 
llo Teforiero folto di fe i fuor Vkegerenti , e 
diverti Ufficiali e Soffittiti a lui foggetti ; e 
teneva fubordinazione , come tutti i partico- 
lari Teforierr delle Provincie , dal G. Came- 
rario , e dal Tribunale della Pregia Camer» 
della Sommaria . Toppi t . x, pag. 26 274. 

28/. t. pag. '2fj. 2 *j6. L’ Ufif- 
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Add. L* Uffìzio di Confervator Generale del Reai 
Patrimonio non fu iltituito la prima volta da 
Am. jr er dj narM j 0 jj Cattolico } ma sì bene: da AU 
fonfo I. d’ Aragona t e continuato in quello 
Regno da’ ffioi fucceffòri Re Aragonefì* Da 
moltiffìmi Diplomi d’ Alfonfo , e Ferdinan- 
do I. d 1 Aragona ftampati dal Toppi ne’ fuoi 
tre volumi de Orig. TribunaL £ rileva , che 
in tutte le Carte e Spedizioni , che facevanfi 
da que’ Re ? in cui ci entrava intereffè del 
Reai Patrimonio , o eh’ erano dirette al G. 
Camerario j ed al Tribunale della Regia Ca- 
mera , vi bifognava per fi efecuzione di effe 
la firma del Confervator Generale, il quale era 
una fpezie di Fifcale riabilito fopra l’entra- 
ta dtl Reai Patrimonio , e ffopra Puffo e le 
fpefe , che facevanfi di quelle . Quindi aveva 
i Tuoi libri e Regiftri , in cui notavanfi tutte 
le partite dell 1 entrate Reali, che s’introita- 
vano dal Teforiero Generale , e quelle che 
dal medefìmo fi pagavano e fi ffpendevano $ 
e teneva perciò Ufficiali fiotto di le a quello 
uffìzio dellinati: nè ffpendere o liberar fi po- 
teva alcuna ffomma di danaro dal Tefforiero , 
fenza che ciò fi faceffè in prefenza , o con 
ordine del Confervator Generale , il quale di 
unto dovea tenere efatto conto e regiftro . 
Vid. Pragm, Reg. Cathol. arm. iyoj. fub tit. 
de Offe. Quctjlor. Pragm. 3. 4. 6 . Sotto il 
Re Cattolico fu continuato il medefimo flilej 
ed il Teforiero Generale durò nello Hello fuo 

: - - Uf- 
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Uffizio , come I 4 efercitava fotto i predeceflòri 
Ke Aragonefi * e ’l Confervator Generale con- 
tinuò nella medefima incombenza qui defcritta, 
come vedefi dalla citi Prammar. del 1 yóy* 
Fu dapoi dal Re Cattolico abolito quelP Uffi- 
zio di Cònfetvator Generale del Red Patrimo- 
nio nell’anno iyop. come odiofo , ed illituito 
in fuo luogo lo Scrivano di Ragione > a cui 
furono attribuite le medefime funzioni , che 
avea il Confervator Generale * Vid * Pragm. 
artn. 1 pop. Regis Cathól. in Pragm. 3. 4. 6 . 
de Offic. Quteji. Vero è , che nel Regno di 
Carlo V. fu rimedo in piedi > e conferito a 
Partolommeo Camerario , come coltp da.Un Di- 
ploma dell’anno 1 3 8. riferito dà Toppi de 
Orig. Trib. t. 3* pag. 343. (a) * Ma innalzato 
poi il Camerario al pollo di Luogotenente 
della Regia Camera , reftò fopprello di' nuo- 
vo 1’ ufficio di Confervator Generale , nè fu 
poi in perfona d’àltri provvido. L’ Uffizio 
di Scrivano di Ragione i del quale , e della 
fua incombenza ve n’è un titolo nelle noflre 
Prammatiche, fotto la rubr. de Ojfìc. Scrib. 
Por doli, e fe ne parla ancora nel tit. de OJfic. 
Qucéjlor. crede il Summonte t. i. I. 1. c. 7. 
pag. 168. che fia flato conofciuto fin da’ tem- 
pi della Regina Giovanna li» fotto la quale 

• ■ ' dice, 

(.*) Vid. etiam Stot. di Notar Antonino Caftaldo 
l. t. 1 . 6. Raccol. degli Stor . Nap.e Parriuo Teatro dt* 
Viceré in D. Pietre di Toledo . 


Add. 

dell* 

Aut. 
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Aad dice , che fu efercitato da Ottino Caraccio» 
^ io . Marino Freccia all’ incontro afferma à 1 
ut ‘ eflere (lato iflituito da Aifonfo I* d’Aragona. 
Freccia de Subfeud. I. 2 i pag t 2^. numi 20* 
Ma dai non vederli in niun Diploma de’ 
Ke Aragonefì , tra gl’ infiniti che ne diede 
alla luce il Toppi ne’ fuoi volumi de Orig, 
Tribun. , mentovato , nè fottofcritto io Scri- 
vano di Ragione , ma si bene il Confervatot 
Generale del Reai Patrimonio i mi nafce ra- 
gion di fofpeltare che quelli Autori abbiano 
facilmente confufo 1* uno con I’ altro , tanto 
più che P incombenza delP Uffizio di Confir - 
vator Generale, ch’età a’ tempi de’ Re Ara- 
gcnefi , e che poi fu abolito da Ferdinando 
il Cattolico, pafsò intieramente nello Scriva- 
no di Ragione* Onde quello eh’ effi dicono 
di quefl’ ultimo Uffizio , deve intenderli del- 
1 ’ altro di Confervator Generale , che fenza 
dubbio fu in piedi ne’ tempi de* Ke Arago* 
nefi , a cui fotto Ferdinando il Cattolico fuo 
celle 1’ Uffizio di Scrivano di Ragione . Vidi 
Pragm. 3. 4. 6. de OJ]ie. Quccjlor. ) 

il Teforiere ha il fecondo luogo dopo lo 
Scrivano di Razione , con cui tiene molta 
conneffione ed intelligenza; ed ancorché Ila da 
cofiui preceduto , precede egli però al Decano 
della Camera, quando o in quello Tribunale, 
o in Collaterale accadelTe di federe. Ha an- 
cora in Collaterale Sedia , quando il Deca- 

ho 
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no fiede allo Sgabello (a) . 

In quello nuovo governo degli Spagnuoli 
furfe un nuovo Ufficiale detto Auditor Gene- 
rale deir Efercito , che lo potremo anche dire 
Giudice del Regai Palazzo , Introdotte che 
furono nel Regno le Milizie Spagnuole , fu 
loro dato un General Comandarne , chiamato 
il Mafìro di Campo Generale . Quelli ebbe 
il fuo Auditor Generale , al quale fu data la 
corofcerza delie caufe di tutti i Soldati Spa- 
gmioli iìipendiati , ed altri detti Piazze mor- 
te. La fua giurifdizione splende ancora fo- 
pra tutti i Soldati , Alfieri , e Capitani Ita- 
liani , e fopra i jo. Continui , de’ quali fi 
parla ne’ privilegi di Napoli conceduti da Car- 
lo V-, ( b ) . Negli ultimi tempi per Pram- 
matica del Conte di Lemos del 1614. con- 
fermata poi dal Cardinal Zapatta nel 1623. 
fu ftefa la cognizione del fuo Tribunale {òpra 
altri affari. (c) f 

Tiene fouo di fe altri Tribunali minori , 
come quello dell’Auditor del Terzo Spagnuo- 
lo, e di tutti gli altri Auditori delle Caflella 
della Città, e del Regno. Il Terzo Spagnuo* 
Io tiene un fuo Auditore a parte , il quale 
ha la cognizione delle caufe civili e criminali 

v fo- 

(j) Taflon. De Antef, Verf. 3. Obf,\. Tr. XXIL 
SurgCKt. de Neap. iUuftr. <.2J. 

(b) Privi le*. & Capir» Nejp.Carol.p~. c. ij. 

(c) Simuli* /. 1, /,r» c. 7. TklTouc de j£ni. p'trf.j. 

Iril.XXlII. ) 
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fcpra i Soldati Spagnuoli del Terzo renden- 
te in Napoli ; però quello Tribunale è fubor- 
dinato a quello deli’ Auditor Generale dell* 
Efercito , perche da’ fuoi decreti s’ appella al 
Tribunale deir Auditore Generale (a) . 

Parimente i tre Cartelli della Città di Na- 
poli , Cartel rpcvo , quel di S. Ermo , e l 1 
altro dell’ Uovo , hanno ciaftuno un Au- 
ditor particolare, che vien eletto dal Cartel- 
lano , ed ogruno tiene il Tuo Attuario , e 
Coadjmore della Corte . Quelti efercitano 
giurifdizione fopra tutti quelli , che abitano 
ne’ Cartelli; queilo del Cartel nuovo 1 ’ eferci- 
ta anche (òpra quelli , che fono nella Torre 
di S, Vincenzo. Prima da’ loro decreti §’ 
appellava al Viceré M che commetteva le ap- 
pellazioni a varj Miniftri, perchè le rivedef- 
lero. Poi dal Conte di Lemofc nel 1614. per 
Tua Prammatica confirmata dal Cardinal Za- 
patta nel 1622. fu llafeilifo , che le appella- 
zioni fi rivedeflero dall’ Auditor Generale del- 
1 ’ Efercito , a cui fono fubordinati ( b ) . 

Tiene ancora la conofcenza fopra tutti co- 
loro , che abitano , e fono del Palazzo del 
Viceré, e conofce de’ delitti ivi commedia 
eflendo egli il Giudice della Cafa del Re . 
Prima quella conofcenza era del Gran Sini- 
fcalco 9 come Capo Ufficiale delia Cafa dei 

„ Re; 

« (a) Tallone de Ante/. Verf. ? . Obf. 3 . Tr.XXIV. 

(b) Taflou. toc. eie . Trib. XXV» ». 
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Re; ora è dell’ Auditor Generale , con fubor- 
dinazione non già al G, Sinifcalco , ma al 
folo Viceré , al quale fi riportano le appel- 
lazioni da’ Puoi decreti, da chi fono poi com- 
mette a que’Miniftri , che gli piacciono (a). 
Pretende ancora aver conofcenza fopra i Sol- 
dati della Guardia Alemanna deflinata per cu- 
flodia del Regai Palazzo; ma gliela contraila 
il lor Capitano , che fe I* ha appropriata. 
Parimente i Cantori della Regai Cappella , 
eflcndo della famiglia del Regai Palazzo , do- 
vrebbero e (Ter a lui fubordinat: ; ma il Cap- 
pellai! Maggiore ne tiene - ora la conofcenza, 
e come Cuoi fudditi vengon riputati (b) , 

. Pure il Cappellano Maggiore , eh’ è Capo 
della Cappella dei Regai Palazzo, merita per 
quella parte edere annoverato tra gli Ufficiali 
della Cafa del Re. Tiene egli giurifdizione 
nell’Oratorio Regio, e fopra tutti i Cappel- 
lani' Regj , anche de’ Cartelli della Citta e 
del Regno, La e fercita ancora fopra i Cart- 
tori della Cappella Regia. Tiene il fuo Con- 
fukore / e da’ decreti del detto Tribunale fe 
n’ appella al Viceré , il quale filale commet- 
tere P appellazione a que’ Minifiri , thè gli 
piacciono ( c ) . Dell’ origine ed incremento 
del Cappellano Maggiore , fue prerogative , e 
* "... • > , 

(a) Taff. de Àntef f^erf. Obf. 5. Trib. XXIIJ. 
\h) TafTon. de Antcf. f^erf.x. Obf. 3. XJCUI. 
(c) Tallone Loc.cit. Trib. IX. # •. •} 
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foprantendenza ne’Regj Studj già diffufamen* 
te fi è difcorfp nei XXI. libro di quell’ I- 
floria . 


CAP. IV. 

Degli altri Ufficiali , che militano fuori 
della Cafa del Re . 

Q Uelli finora annoverati fono gli Ufficiai» 
del Regai Palazzo fecondo la nuova di* 
- fpolìzione degli Spagnuoli « Prima tra 
gli Ufficiali della Cafa del Re erano anno-» 
verati il Maejìro delle Ruffe Regie , ed il 
Maejlro delle Forejìe ^ e della Caccia . Ma 
fotto il Regno degli Spagnuoli quelli dpe Uf- 
fì(j furono trasformali , e preléro altre fem- 
tianze • . 

II Maejìro delle Ruffe Regie . detto ancora 
il Cavalleriffo Maggiore dei Re , innalzò it» 
Tua propria Cafa un Tribunale a parte col 
fuo Auditore , ed Attuario , dove efercitava 
giurifdizione fopra tutte le perfone deftinate 
alle Razze Regie , che il Re teneva cosi it» 
Napoli , come nelle Provincie ; in Terra di 
Lavoro , al Mazzone predo Capua , nella Pu- 
glia , ed in Calabria . Da’ fùoi decreti s’ap- 
pellava alla Regia Camera , acuì era fubor- 
d inatto , Nel i 6 qs>. furono difmelfie le razze , 
che teneva in Calabria, come ai Re datino- 
le 
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le (a ) . Ne’ tempi noftri furono parimente 
per l’ ifteffa cagione tolte in Napoli , nel Maz* 
zone, e nella Puglia ; ond’oggi rimane eftin- 
to in noi quello Tribunale , ed abolito affat- 
to l’ufficio di Cavallerizzo del Re* 

Contraria fortuna ebbe il Maejlro delle Fo~ 
rejle , e della Caccia , chiamato o^gi il Aftn- 
tiere Maggiore * Prima, com’è chiaro da’ Ca- 
pitoli del Regno , la Tua giurifdizione ed 
incombenza non fi llendeva piu , che nelle 
forelle demaniali del Re . Dapoi effendo la 
Caccia divenuta regalia del Principe , fi ftefe 
fopra tutti i luoghi , nò viene ora riftretta 
da alcun termine o confine . Egli dà le li-* 
cenze a’ Cacciatori, e che poffano a tal fine 
portare arme per tutto il Regno: tiene il filo 
Tribunale a parte con un Auditore , ed At- 
tuario , e s’ è di prefente innalzato' tanto , 
che è riputato uno degli ufficj non maio il#- 
luftre , che di rendita ( b ) . 

Ma fopra tutti quelli Ufficj niuno a quelli 
tempi s’irmalzò tanto, quanto- il Maejlro della 
OJlerie , e delle Pojìe , chiamato ora comune- 
mente il Corriere Maggiore , il quale per effe- 
re di moderna illituzione , era dovere ripou- 
tarlo a quelli tempi , e di cui perciò piCt di- 
Tom.XII. ' T flefa- 

(a) TafTon. de Antef. Verji^. Obfcrv. 3» Trib*. 
^b) Vii* Taffon de Anttf. F*rf, 3. Obfi 3. Zri&- 
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fidamente degli altri bifogna ora far parola. 

L’ Ufficio di Corriere Maggiore , ovvero 
Maeftro delle OJlèrie, e delle Pojle- , fecondo la 
moderna iftituzione c tutto altro dal Corfo 
pubblico , che leggiamo praticato preflò i Ro* 
mani; e le fue funzioni non fono le mede- 
finte , che fi deferì vono nel Codice Teodo- 
fiano fotto quel titolo (4 ). Apprelfo i Ro- 
mani, almeno negli ultimi tempi dell’Impe- 
rio di Coftantino M. e de’ fuoi fucoeffori , 
non era un ufficio a parte, o che la fopran- 
tendenza di quello s* apparteneUTe ad un folo. 
Era regolato il Corfo pubblico , oltre al Prin- 
cipe , dagli Ufficiali ordinarj dell* Imperio : 
ne doveano tener cura e penderò i Prefetti 
al Pretorio , i Maeftri de’ Cavalieri , e degli 
Ufficj , i Proconfoli , ed i Rettori delle Pro- 
vincie .'Non fi reftringeva la loro cura nella 
fola fpedizione de* Corrieri a piedi , o a ca- 
vallo , portatori di lettere , quo celerius , ac fub 
manum( come d’Augufto fcrive Suetonio(fc)), 
annunciai cognofcique pojfet , quid in Provincia 
quaque gereretur , o come di Trajano narra 
Aurelio Vittore (c) , nofeendis ocyus qua 
ubique e Republica gerebantur , admota media pi*- 
blici Curfus (d)i ma la più importante loro 

in- 

(a) Cod. Theod. de Curfu pub Lieo . 

Sucton in Augull. cap. 45. 
ìc) Sex. Aurei. V i£h cap. 1 3. 

(ù) Fid. Michel S.di Montagna ne’ Saggi > lii.i'Cap* 
21. delle Pojle . 
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incombenza era di provvedere in tutti i luo- 
ghi di quanto faceva hi fogno per li viaggi 
del Principe: ptr quelli che intraprendevano 
i Rettori , i Confolari , i Correttori, o Pre- 
ndi delle Provincie quando dall’ Imperadore 
erano mandati a governarle , o quando finita 
la loro amminiltrazione erano richiamati iq 
Roma : per li viaggi degli altri Magistrati 
cosi civili come militari, quando occorreva 
fcorrere le Provincie : per li Legati , che o 
fi mandavano dal Senato e Popolo Romano, 
o da’ Provinciali all’ Imperadore , ovvero pef 
quelli, che dalle Nazioni Rraniere erano man- 
dati a Roma: in breve^pec li viaggi di co- 
loro , a’ quali o la legge, o il Principe con- 
cedeva di poterli fervire del Corfo - pubblico. 
del quale non potevano valerli i privati , fe 
non quando con indulto o licenza dell’ Im- 
peradore fi concedevano loro lettere di per- 
mifiìane , che chiamavano evefliones .. 

Tutte le fpefe , fia per uomini dellinati al 
pubblico Corio , fia per cavalli , bovi , o al- 
tri animali , per carfi , carrocci , quadrighe , 
ed ogni altro bifognevole , erano Commini-' 
firate dal FifcO' , o dal pubblico Erario , 
Quindi avvenne , che per -mantenere quello 
pubblico Corfo erano impolle alle Provincie 
alcune prelazioni chiamate angarie,. o paran- 
ti 6 ; e foveme era domandato- a’ Provin- 
ciali , ovvero da elfi perciò offerto qualche 
tributo. Quindi era , che P ' ufo di quello 

T 2 Cor- 
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Corfo era {blamente dellinato per le pubfcl'cYte 
receflrà , non gà per le private ; onde a' pri- 
vati , come fi è detto , non era permefìb va- 
letene , fé non con licenza e permrffione. E 
quindi furono prefcritte tante leggi per bea 
regolarlo , come fi vede nel Codice di Teo- 
dolio (a) , e di cui metodicamente fenile il 
Gutero (b), e più efattamente Giacomo Go- 
tofredo in quei titolo (e). 

Ma caduto 1’ fmper ro Romano , e divi lo 
poi in tanti Regni fiotto varj Principi Arame- 
li, ed infra di ioro difeordi e guerreggiami, 
non potè mantenerli quello pubblico Corfo . ì 
viaggi non erano più iìcuri , i traffichi ed i 
commeicj pieni d’ agguati e di fofpetti j onde 
venne* a toglierli adatto , nè di quello refiò 
alcun veftigio . 

Stabiliti dapoi col correr degli anni in Eu- 
ropa piò Domi nj, febber.e non potè riflabilirfi 
affatto il Corfo pubblico j nulladimanco, fic- 
come per li commerci e traffichi fu ridotto 
a maggior perfezione l* ufo delie lettere di 
cambio , così i Principi ad imitazione degl* 
Jmperadori Romani pigliarono a riftabiiire 
qttella parte del Corfo pubblico, che riguar- 
dava la fpedizione de* corrieri a piedi ed 

a ca- 

fa) Cod. Th. de Curf. public. lih.%. tit. 5. 

\b) Jacob. Guther. de OJjìc. domu 's A u gufi. Ili, 3. 
top. la. Ù 1 5. 

\c) Jacob. Goùx.de Cur, pub, Cod, Th. 1 . 8 . tit. 5% in 
paratiti. 
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a cayallo , ed fi difporre almeno i viaggi di 
quelli per le pubbli .he firade , e provveder- 
gli nel palleggio del biL gnevple * ( ond’ è , 
die a’ Corrieri maggiori fii data ancora giu- 
lifdiziqne fopra 1 ’ OJÌerie, e perciò furono an- 
che chiamati Muejiri ■ delle OJìerie , ficcarne 
nelle conceflìoni di Cario y. e di Filippo IL 
.e III, fatte di quell’ ufficio a’ Signori Tallì , 
vengono chiamati Maeftros mayores de OJles , 
y Pojlas y y Correo f de nuefirs Caj'a , y Corte 
&c. (a) ) affinchè i Corrieri ne’ cammini non 
pati tfero di fagt , e con prontezza e celerità 
$’ affrettaffiero ad avvifar loro quanto palla va 
ne’ loro eferciti ed armate , ne’ itaro Regni e „ 
Provincie, e nelle Corti degli altri Principi* 
dove effi tenevano Ambafciadori . £d in 
Francia. ; feri ve Filippo di Comihes Signor 
d’ Argentone { b ), ciré il Re Luigi XI» avelie 
ordinato le polle, le quali per 1’ addietro non 
mai vi furono i ficcome hi Inghilterra per au* 
torità Regia furono i Corrieri parimente itti- * 
lui ti (c) . 

Chi predò i Romani avelie, prima intra- 

T < 3 dottar 

t (j) Quafti Diplomi fi confervano in Napoli tra le 
fcritture di qocft’ ufficio , e fono ancke regiftrati da 
Fiétìccfco Zazzera pur. s. della Famiglia Turriana da 
Bernardo M areno de Vargas ne* Difi. della nobiltà di 
Spagnà, e da altri rapportati da Carlo de Leilis p*r. i. 
difi. Mila farri, della lorre* . • 

(i>) ÌVlemor. d' Argentone, fìb. 5. eap. ifir < 

(f) P« Gregor. Sjrntagm. Juris , lib. j 7, cap* 1 2* 

fi. 7* iii ' * i . . > . • 4'. , 


» 
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dotta quell* ufanza , par che difcordano gli 
Autori deli’ Moria Augufla. Suetonio ( a ) ne 
fa Autore Augujio , Aurelio Vittore ( b ) Tra - 
jano , Sparziano (c) Adriano , e Capitoli- 
no (d) Antonino Pio . Che che ne Ha , nel 
che è da vedeifì Lodovico Von Hornigk (e), 
e Giacomo Gotofredo (f), il quale fi fludia 
ridurgli a concordia : egli è certo , che fe- 
condo quella >puova iffi suzione fu coftituito 
fopra qiò un nuovo ufficio a parte , incognito 
a’ Romani , la cura* deh quale fu commetta 
ad un>folo,>e rifìretto ad una più gelofa in- 
combenza, ch’era la foprantendenza de’ Cor- 
rieri li quali dalle loro Corri Tpedivano I 
Principi fovente a’ Capitani d’eferciti o d’ar- 
mate , a’ Governàdori de’ loro Reami o Pro- 
vincie, e ad altri loro Miniflri ed Ambafcia- 
dori ; dalla lealtà e fegreto del quale di-* 
pendeva fovente il cattivo , o buon fuccettò 
d’ una negoziazione j d* una battaglia , d’uti 
attedio di Piazza , è de’ trattati di lega , o di 
pace con gli altri Principi fuoi amici, o com- 
petitori . Per quella cagione fu riputato quell’ 
Ufficio di gran confidenza , e di grande au- 

* y torità, 




U 


< . • • I . . . . • 

Sue;, loc.fth < •• 

Aur. Vid. Lee, cit. 

Sparc. in Vita. Hadrian. 

(a) Capit. in Antonino . 

\e\ Hornigk de Regai. Pojlar. Jure , tap .4. 
(/) Godi. Locali, in Commenu ad i.\. inprine. 
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tonta , e di maggiore emolumento (a) ; poi- 
ché oltre d’aver il Corriere Maggiore la fo- 
prantendenza , e la' nomina di lutti i Corrieri, 
di prender da effi il giuramento neceflario per 
lo fedele e leal ufo di quello , tartare i viag- 
gi , per li quali elìgeva le decime , ed altri! 
emolumenti , e ftabilire le polle , avea ancora* 
la giurifdÌ2Ìone fopra tutte le Ollerìe , ficco- 
me è manifeflo dalle riferite conceffioni di 
Carlo V. e de’ Re Filippo II. e III. fatte a* 
Signori TaJJi , i quali lungamente tennero 
quell’ Ufficio ; e febbene colloro fi fodero 
allentiti fopra gli Olii d’ efercitarla , non è 
però ,* che* in vigore delle conceffioni fud- 
dette non averterò avuta facoltà di farlo (è). 

Oltre i tanti obblighi , che annoverò Lo- 
dovico Von Hornigk (c) nel fuo trattato De 
Regali Poftaram Jure , teneva preflò noi il 
Corriere Maggiore obbligo d’ a (filiere appretti» 
la perfona del Principe , ftando egli nella fua 
Corte , ovvero preflò la perfona de’ fuoi Vi- 
ceré , o Luogotenenti , dimorando egli ne’ Re- 
gni , dove gli conveniva efercitare il pollo : 
avere la tua abitazione in luogo , quanto pii 

T > 4 forte 

... ho .. . * 

(a) V> Giulio Chifletio nel Hi* intit. LtsMarqutt 
dthontieur de La Afaifon de TaJJìs, Jtamp . in Anverjd t 
nel 1645 . par.?.. cap. 2 . 

(i) Itinerario delle Polle , ftampatù in Milanù nel 
\ 6 \ 6 . 

(c) Hornigk loc, cii . cap. t $ . 16* 17. 
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folte poffibile , vicino al Palagio Regale , affin- 
chè fi poneflè meno intervallo fra 1’ arrivo del 
Corriere , o Staffetta , e P avvifo che deve 
darli toflo al Principe , o fuo Luogotenente. 
Se accaderà a cofloro ufcire fuori della Città 
per incontrare da lontano qualche Principe , 
o altro perfonaggio di fiima, è tenuto il Cor- 
rer Maggiore leguirgli , e preparar loro co- 
mode ed agiate llanze per tutti i luoghi , do- 
ve dovranno albergare. Parimente fe dovran- 
no andare alla guerra , deve feguitargli , e 
lèrvirgli di Corrieri , Poftiglroni , e. Cavalli : 
fe l’ efercito dovrà flare in campagna , dovrà 
fare il medefimo , tempre flando ai fianchi , e 
vicino al Principe , o fuo Luogotenente; ed 
in tempo di marcia flar vicino allo fiendardo 
regale , ove fogliono dimorare i trattenuti 
Gentiluomini , e Cavalieri , che non hanno 
altro carico (a). 

Jn quelli principi l’ufficio ed amminiftrazione 
del - Carrier Maggiore non era , che intorno alia 
foprantendenza , nomina , e fpedizione de’ Cor- 
rieri per negozi ed affari del Principe, e dello 
Stato ; onde a fomrglianza del Corfo pubblico 
de’ Romani i privati pon v’ 'aveano parte al- 
cuna , e le Città , ed i loro abitatori aveano 
la libertà di comunicare , e trattare i loro 
negozj e traffichi per quelli mezzi e perfo- 
ne , che ad effi piaceva eleggere. Il Car- 
• • • • di- 

la) Itinerario /oc. cit. 
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dinal di Granvela fu quegli , che richiama- 
to dal Re Filippo II. dal governo di Na- 
poli ( dov’ era dimorato quattro anni Viceré) 
in Ifpagna per efercitare nella fua Corte la 
carica di Configgere di Stato, e di Prefiden- 
te del Configgo d’Italia, illitui il primo nel- 
l’anno 1 j8o. negli Ordinar j d’Italia le Staf- 
fette , le quali dapoi nell’anno IJP7. furono 
iflituhe in Siviglia , ed in tutta la Spagna . 
Per la quale iftituzione fi tolfe alle Città , e 
loro abitatori la libertà, che aveano di eleg- 
gere le perfone ed i mezzi per comunicarli 
infieme , perchè coll’ ufo degli Qrdinarj y e 
delle Staffette llabilite fi pensò di ridurre ad 
una mano , ed all’ utile d’ uno la comunica- 
zione de’ Regni , il cui diritto poteva folo ap- 
partenere al Principe Sovrano , intervenendo- 
vi la caufa pubblica , e convertendoli in di 
lui utile quel che fi ricavava da’ particolari . 
Quindi all’ utile , che il Corrier Maggiore 
ritraeva, ripartendo i viaggi de’ Corrieri , del- 
le decime , s’aggiunfe l’utile delle Staffette ; 
che fi ricavava da’ particolari . 

S’ aggiunfe apprello 1’ utile de’ Procacci , 
Non ha dubbio, che l’ufo de’ Procacci trag- 
ga la fua origine dal Corfo pubblico de’Roma- 
ni* e fia una picciola parte di quello , per 
ciò che riguarda la difpofizione praticata in 
elio intorno al trafporto delle robe j ma nel 
rimanente i Procacci prefenti fono da quello 
differenti, poiché quelli hanno giorno deter- 

mi- 
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minato per ia loro partenza , s’ ufano cavalli 
proprj , o muli a vettura , e fogiiono avere 
gli alloggiamenti a luogo a luogo, ove fétn- 
pre ritrovano quelli pronti e provveduti . Fu* 
ronO introdotti non pure per ia pubblica co- 
modità del Principe, e delio Stato, ma per 
li commercj , e per H più comodi viaggi e 
trafporti di robe de’ privati , conducendo 
cade , balle , ed altre loro mercatanzie (a) . 

Edèndolì cotanto ampliata la fua giurifdi- 
zione , e più i fuoi emolumenti , quindi ora 
vedefi avere Tribunal proprio ( b ) , e molti 
Ufficiali minori (c), diftribuiti non meno per 
ben regolarlo , che per 1* edizione degli emo- 
lumenti ; talché è riputato ora uno de' mag- 
giori Ufficj , che al pari della grandezza e 
iurtro vada congiunta la dovizia e l 1 utili- 
tà . (*);.' 

Quello cangiamento fu veduto negli Ufficj 
•- • nei 

(*) Vedi intorno alt! UJpciAed autorità del Caro- 
tiere Maggiore , quel che più a diflcfo ragiona L‘ Au* 
tore in una Scrittura intitolala : Ragioni per le quali 
fi dimoftra, 1’ Uffizio di Corriere Maggiore' del Regno 
di Napoli non dover effcre comprefo nella reciproca 
refticuzione de’ beni da ftabilirfi negli articoli della fu- 
tura Pape la quale Scrittura trovqfi Jlampatq nella Se- 
conda Parte delle Opere Pojlume pag. 6$. impreca col- 
la Vita in Poterà ne IC anno 17 66 . 

(a) V* Itinerario, Oc. loc. eie. Mut. Surgent. in 
Addit. ad Neap. lllujlr. M. Anton. Surgent. pag. 44 7* 
(h) Vid. Taflon. de Antef. Verjl 3 . Obf.- 3 . 7 ri 6* 
XXXV. «Mutius Surgent. loc. cit. 

(c) V. Hornigk De Keg. Pcjlar. Jure , cop. 6. 
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rici nuovo Governo Spagnuolo , nel quale fu 
introdotto ancora coflume , che ia collazione 
de’ medefimi fi rendefle per la maggior par- 
te venale ; e quando prima non erano con- 
ceduti fe non b perfone , che fé gli aveano 
ineritati per loro fatti egregj o nell’arme , o 
r»elle lettere , furono dapoi , per Io bifogno 
continuo che s’avea di denaro t rendu ti quali 
tutti vendibili j e non pure la concefiìone fu 
rifiretta alla fola vita del conceffionario , ma 
a due , e tre vite , ed anche fi videro per- 
petuati in una famiglia , e fovente erano an- 
cora conceduti in allodio per fe , e loro eredi 
in perpetuo. ; 

Si vide ancora nel nuovo Regno degli 
Spagnuoli un altro cangiamento intorno a’ 
Titoli , li quali fi videro più del folito ab- 
bondare . Quando prima il Titolo di Principe 
non era •conceduto , che a’ primi Signori , 
ed a’ Reali di Napoli, fi vide dapoi non già 
colia mano , ma col paniere difpenfarfi a mol- 
ti , non altamente di quel che fi faceva de‘ 
Titoli di Duca , di Marchefe .odi Conte j 
tanto che Ferdinando il Cattolico nella Tallà, 
che ordinò de’ diritti di Cancellarla , ugual- 
mente trattò gli emolumenti , che doveanfi 
efigere per le Invefiiture del Principato , che 
del Ducato, M archefato , e -Contado, ficco- 
me uguale era il diritto per Ja concefiìone d’ 
un nuovo Titolo di Principe, che di Duca, 
di Conte > o di Marchefe . £ poiché non 

me- 
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meno che gli Ufficj , le Baronie , ed i Ti- 
toli erano renduti venali ,* quindi a folla co- 
minciarono 'a moltiplicarli fra noi i Titoli , 
ed i Baroni j e negli ultimi tempi del loro 
Governo la cofa fi ridutìc a tale efiremità , 
che fu detto , che gli Spagnuoli avean polla 
la Signoria fino al Bordello, e creati più Du- 
chi e Principi a Napoli , che non erano Con- 
ti a Milano.. , 

Furono parimente introdotte nel Regno 
nuove famiglie Spagnuole, i Sanchez deLu^ 
na , i Cordova i Cardoni , gli Alarconi , 
i Mendozza t i Leva , i Padigli , gli Erri- 
•quez , e tante altre decorate non meno di 
litoli , che di Stati e Signorie. S’ intro- 
duflero perciò nuovi coflumi edufanze, del- 
le quali nel decorfo di quella Moria , fecon- 
do P opportunità , ci fata data occafione di 
parlare. , .. # » 

La difpofizrone delle Provincie però non 
fu alterata . I Prefidi continuarono a gover- 
narle come prima , chiamati ancora a quelli 
tempi Viceré. Il numero era lo fleflo-, ma 
r)on corrifpondeva il numero delie Provincie 
a quello de’ Prefidi. Sovente due Provin- 
cie , come vediamo ancor ora praticarfi nelle 
Provincie di Capitanata , e Contado di Molife, 
erano amminiflrate da unTol Prefide ; e nel 
Regno di Filippo IL ficcome ce ne rende te- 
fiimonianza AieTandro d’ Andrea , che fcrifie 
la guerra, che quello Principe ebbe a folle- 

nere 
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fiere col Pomeri e Paolo IV. non erdfco nel 
Regno che Tei Prefidi , a’ quali era com- 
incila i’amminiArazione della giuflizia in tutte 
le dodici Provincie; quantunque per ciò che 
riguardava raminmiltrazione' delie rendite. re- 
gali il numera de’ Teforieri , ovvero Per- 
cettori corrifpondeva a quello deile Provincie. 
Fu pertanto il numero de’ Prefidi Tempre va- 
rio, ora accrefcendolì , ora diminuendoli, fe- 
condo le varie difpofizioni ed ordinamenti de* 
noftri Principi . Siccome le Città della loro 
refidenza non furono Tempre le medefime*, 
trasferendoli ora in una , ora in altra , fe- 
condo il bilogno , o la migliore loro direzio- 
ne e governo richiedeva. 

1 -r-— - 

C A P. V. 

Velie leggi, che Ferdinando il Cattolico , 
ed i fuoi Viceré deputati al governo 
del Regno ci lafciarono. 

F Erdinando ci lafciò pòche leggi; ma quel- 
le del G. Capitano, del Conte di Ripa- 
cor fa , e di D. Antònio di Guevara Tuo Luo- 
• gotenente , di D. Raimondo di Cardona , e 
di D. Bernardino Villamarino fuo Luogote- 
nente furono più numerofe. 

Merita tra le leggi di Ferdinando edere 
annoverata in primo luogo quella, che a ri- 

/ chie- 


$> 


Digitized by Google 


3 o> .DELL’ ISTORIA CIVILE 

chieflaodella Città (labili per riftoramento del»" 
P.Univerfità degli Studj di Napoli. Erano i. 
notili Studj per li precedenti di (ordini , e rk 
voluzioni di cofe quafi che ellinti; ed i pub- 
blici Lettori, a’ quali dal Regio Erario enyio 
fomminiflrati i.foldi, per le tante guerre pre- 
cedute non erano pagati . Pregarono pertanto 

1 Napoletani il Re Ferdinando, eh’ effóndo il 
Regno pervenuto nelle di lui mani,- ed ellèn- 
do dato nella Città di Napoli Capo del Re- 
gno , e Sede Regia , da tempo antichiflìmo 
jta Studio generale in ogni facoltà e feienza , 
ed in quello' elfendo (lati Cattedratici i più 
famofi Dottori in ogni facoltà, falariati da’Re 
Puoi predeceiTori , era allora per le precedute 
guerre quafi che mancato ed eftintoj onde- Io 
pregarono di volerlo riftaurare , e ridurlo al 
primiero flato^ preponendo alle letture i Dot* 
tori Napoletani , ed i Regnicoli a* ,Fora(lie- 
ri , ed ordinare il pagamento a* Lettori fopra 
alcuna fpeziale entrata di S.M. nella Città di 
Napoli , o nella Provincia di Terra di Lavo- 
ro. Il Re benignamente vi acconfentì , ed 
ordinò al fuo Teforiere , che delle fue più 
pronte e fpedite rendite pagaflè ogni anno 
agli Eletti della Città per mantenimento de’ 
Lettori ducati dumila, come ■«dal fuo diploma 
fpedito nella Città di Segovia fotto li 30. 
Settembre del ijo (a) Ciò che poi fu con- 

2 fer- 

• t 

(va ) Jnrer C*p> .& Kriv/Ug- Ciyif. Netp. foL.^3. 
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fermato dall’ Imperador Carlo V. nel Parla- 
mento generale tenuto in fua prePenza in Na- 
poli nel i $$ 6 . (a). # 

Le altre, fue leggi fi leggono nel volume 
delle noftre Prammatiche . .Prima di venire 
a Napoli ne promulgò alcune nelle Cinà di 
Toro , d^, Segovia , e di Siviglia . Venuto 
in Napoli ne promulgò altre, che portano la 
data nel Caflel nuovo. Ritornato in Ifpagna, 
infin che vifiè ne (labili alcune altre, le quali 
fecondo 1’ ordine d^ tempi furono raccolte 
nella Cronologia prefitta al primo tomo delle 
nofire Prammatiche M fecondo 1* ultima edi- 
zione del 1717. 

Ne*lia fua attenza i Viceré Puoi Luogotenen- 
ti, a’ quali era di dovere , che per la lon- 
tananza della lua Sede Regia fi dattè quella 
poteftà , ne flabilirono moltittìme . , _ 

L Gran Capitano in Febfirajo , ed in Giur 
gno dell’ anno 1 J04. ne promulgo due , ed 
un’altra in Decembredel feguenteanno iyo£. 

II Conte di Ripacorfa ne (labili pure alcu- 
ne favie e prudenti . Diede egli per le me- 
defime i’ efilio dal Regno a tutti i Ruffiani.: 
proibì leveramente i giuochi , e le ufure; e 
riordino la difciplina con leggi Pevere e ferie, 
la quale per li .preceduti diPordini fi trovava 
in declinazione , e quafi che Ppenta. Alla di 
« ' lui 

(a) In P arlam. gener . cap. ?o. Tafiooe de Antef- 
Ver/. 3. Obf. 3 . Trib.lX. 
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lui interceflìone deve il Regno quelle prero- 
gative, che Ferdinando il Cattolico gli con- 
cedette epilogate in 37. capitoli ( a ) j ficco- 
me in tempo del fuo Governo furono (labi- 
liti in Napoli i Capitoli del ben vivere (b) , 
donde fu con tanta efattezza e faviezza prov- 
veduto alla dovizia ed abbondanza ‘della Cit- 
tà . Ed in qué’ pochi giorni , che D. Anto- 
nio Guevara come fuo Luogotenente governò 
fi Regno, ne fu da coflui (labilità una molta 
favia, per la quale fuipno rinnovati i regola- 
menti, che Ferdinando I. avea dati intorno 
a’Cherici, e Diaconi * Selvaggi (c). - 

D. Raimondo di Cardona così nel Regno 
di Ferdinando ,. come in quello di Carlo V. 
che lo confermò Viceré, ci lafciò pure lue Pram- 
matiche , fìccome D. Bernardino Villamarino 
fuo Luogotenente ; le quali , per non tefferne 
qui un nojofo catalogo , polfono fecondo l’or- 
dine de’ tempi ofTenterfi nella fuddetta Crono- 
logia p re fi (fa al primo Tomo delle noftre Pram- 
matiche. . 

Quelle furono le prime leggi, che ci die- 
dero gli Spagnuoli : leggi tutte provvide e 
favie , nello flabilir delle quali furono vera- 
metile gli Spagnuoli più d’ ogni altra Na- 
zione avveduti , e più efatti imitatori de’ Ro- 
mani . ■ ' CAP. 

(a) Si leggono nel volumi de’ Cap. e Cra£. della 
Città, e Regn. fol.6y. 

(f>) Si leggono nel cit. vol.fol.yo . • » 

\e\ Pragm. 5 . De Cùrie. Jeu Diacon.Selvut. 
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CAP. VI. e Uh. 

Polipo delie nofire Chiefe durante il Regno degli 
Aragonefi infino alla fine del Jecolo XP. 
e principio del Regno degli Aufiriaci. 

S iccome fi è potuto oflèrvare ne’ precedenti 
libri di quell’ Moria , i Pontefici Romani, 
dopo edere interamente eflinto lo Sciima, fi 
occuparono più nelle guerre d’Italia, e a fa-r 
vorire o contraltare uno de’ Principi conten- 
denti^ che alle fpedizioni contro i Turchi , 
o ad altre più grandi imprefe. Si applicarono 
ancora , cominciando da Califio III. agl’inte- 
redì della propria Cala , e ad ingrandire i 
loro parenti e nipoti iflituro che conti- 
nuato da’ fuceedori portò in Italia nelle loro 
private famiglie due grandi Signorie , quella 
di Fiorenza nella Cafa de’ Medici , e l’altra 
di Parma in quella de’ Farnefi j e coloro , 
che non ebbero opportunità d.’ innalzargli co- 
tanto, gli provvidero almanco di ampj Stati, 
ed eflraordinarie ricchezze . Mejfand.ro VL 
(Vergognò il Pontelìcato , perchè tutta la fua 
avarizia , tutta la fua ambizione e crudeltà t e 
tante altre Tue fcelleratezze le indirizzò a que- 
llo fine d’ innalzar Celare Borgia fuodìgliuoio 
da privato ad indipendenti- ed afiòlute Si- 
gnorie. 

L’avidità di cumular telòri, e tirar denaro 
Tom.Xll V in 
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fn Roma da tutte le parti, e per ogni cofa 
gli tenne folleciti di flender la loro giurifdi- 
zione fopra il temporale , di ricevere le ap- 
pellazioni in ogni Torta di caufa , e di tirare 
in fine tutte le liti in Roma • Si tirarono 
ancora le collazioni di quali tutti i Beneficj, 
colle riferve , grazie , afpettative , prevenzio- 
ni , annate , e penfioni ; e la maggior parte 
de* Beneficj più doviziofi furono polli in com- 
menda . Tutti gli Arcivefcovadi , Vefcovadi, 
Badie , Priorati , e Prepofiture furono tirate 
in Roma. Le Indulgenze, che a quelli tempi 
più del folito erano concedute da* Pontefici , 
le difpenfe, le decime, che erano impolle a* 
Cleri, e tanti altri emolumenti tiravano alla 
Camera Apolìolica grandi ricchezze. 

Ma fopra ogni altro dagli Spogli , partico- 
larmente in Italia, fi ricavavano fomme con- 
fìderabiliflìme . Ancorché il Concilio di Co- 
lìanza avefle prcccurato porvi freno , conttn- 
tociò morto il Beneficiato , prima che fe gli 
folle dato il fuccellòre , ciò che lafciava , 
applicavafi alla Camera del Pontefice. Si 
mandavano Collettori , o Sottocollettori per 
tutto , li quali cori Tevere efiorfioni metteva- 
no in conto di fpoglié eziandio gli ornamenti 
delle Chiefe , e davano molta molellia agli 
eredi , anche fopra i beni acquidati dal de- 
funto con indullria , o cavati dal fuo Patrimo- 
nio; ed in dubbio di qual qualità fodero i 
beni, fentenziavano a favor delia Camera ; e 

co- 
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coloro che ad elfi fi opponevano,, eran. trava- 
gliati con fcomuniche e cenfure . 

In Francia , e nella Germania tutte quelle 
intraprefe trovarono delle oppofizioni , ed in 
Ifpagna la legge degli Spogli fu rillretta a* 
foli Vefcovi » Ma nei nollro Reame , come 
lì è veduto nel XXII. libro di quell’ Illoria , 
mentre durò il Regno degir Angioini ligj de* 
Pontefici Romani ,. fi fofferirono quelle * ed 
altre colè peggiori * 

Trasferito poi il Regno agli Aragontfi , Al- 
fonfo I. e gli altri Re fuoi fuccefiori della 
Cafa d* Aragona , ancorché feguendo gli efem- 
pj di Spagna non piacelle loro ufare que* 
forti ed efficaci rimed] t che fi cominciavano 
a praticare in Francia j. contuttociò andavano 
medicando le ferite con unguenti e con im- 
piallri affin di togliere , come meglio pote- 
vano , almeno gli abufi più gravi ed intollera- 
bili *. Eflì t perchè i pregiudizi fofièrti da* loro 
predece fiori non loro ollafièro x tiravano il ti- 
tolo di regnare non già dagli Angioini , ma 
dagli Svevi, e dall’ ultimo Re Corradino, per 
rinvellitura che ne fece al Re Pietro d’A- 
ragona marito di Coflanza* figliuola del Re 
Manfredi. 

Alfonfo I. nei Conclave* che nell’anno 143 1, 
fi tenne per l’elezione del nuovo Pontefice, proo 
curò che i Cardinali prometteflèro con giura- 
mento di non pretendere più Spogli; ond’eflèn- 
do l’elezione feguica in perfona d’Eugenio IV* 

X a fieli* 


Digitized by Google 



4»g DELL 1 ISTORIA CIVILE 

nell* Inveftitura , che quello Pontefice gli die* 
de del Regno di Napoli, per quel che s'ap- 
parteneva agli Spogli , e frutti delle Chiefe 
vacanti , efpreflàmente fu dichiarato , che fi 
deve Ile il tutto regolare JUXTA CANONI- 
CAS SANCTIONES . Quindi per tutto il tem- 
po , che corfe nel Regnp de’ Re d’ Aragona, 
anche di Ferdinando il Cattolico , infino a* 
principi del Regno dell’ Tmperador Carlo V« 
fu prello noi introdotto {labile col lume e pra- 
tica, che quando moriva alcun Prelato o Be- 
neficiato , non folamente di quelle Chiefe e 
Benefii j, eh’ erano di Regia collazione o pre- 
ientazione , ma univerfatmente di tutte le 
Chiefe e Beneficj del Regno , fi dava dal 
Cappellano Maggiore la notizia della vacanza 
t’ noftri Re, da’ quali per le loro Segretarie 
3 fpedivano commeffioni a perfone , che ior 
fodero più a grado , affinchè in nome deila 
Regia Corte ne prendelfero il poflèfio , fa- 
ceilero degli Spogli e fatto e fedele inventario, 
e quelli inficine co’ frutti, che andavano ma- 
turando in tempo delle vacanze , confervallero 
in beneficio del fucceflore, fenza che vi s’in- 
tromettelle la Camera Apollolica. Dapoi con- 
feritali la Chiefa o Beneficio, fi prefentava- 
no dal provviflo le Bolle ; e dato a quelle 
1* Exequatur Rtgium , fpedivafi ordine al Lom- 
meffario Regio confervatore degli Spogli , e 
de’ frutti fuddetti , acciò immettelle il prov- 
vido nella pofitffione , e nell’ iflello tempo 

fi** 
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gir dalle i frutti . Gii efempj di quella pra- 
tica ne’ Regni d’ AI forilo I. di Ferdinando I, 
e del Re Federigo fi defcrivono in una Con- 
fulta , che il Duca cT Atealà fece al Re Fi- 
lippo IT. nel 13*71. mentr* era Viceré del 
Regno (a), ed infino a D.Ugo di Moneada, 
nel Regno di Carlo V. tal era il coflume , 
ancorché a tempo di Ferdinando il Cattolico 
non fi tralafcialìe da Roma , quando le ve- 
niva in acconcio , di far delle forprefe , fic- 
eome finalmente le riufcì nel ijaR. quando 
eflfendo accaduto nel precedente anno il facco 
di Roma , Clemente VII. per cavar denari 
per fuo rifcatto delfino Commeflàrj per tut- 
to , li quali a torto e a diritto efigelfero fpo- 
gli , annate , e quanto potevano per far de- 
nari ( b ) , come vedremo ne’ feguenti libri di 
quella Moria . 

Ferdinando I. non tralafciò , per quanto 
potè , andar incontro ad ahri abtifi. Egli , 
come fi è veduto , regolò la preftazione delle 
collette , e le altre immunità pretefe da’ Che- 
iici, o Diaconi Selvaggi : repreire gli atten- 
tati d’ Innocen2Ìo Vili, (c) e cofe maggiori 
le ne potevano' fperare da’ fuoi firocellòri 

V ? fe li 

(a) Vid. Chiocc. tom.%. Al. S. Giurifd. 

(//) Coafulta, del Collat. CouC de io. Giugno 1577, 
*1 March « di Alontejar yiceri t rapportata dal Chiocc. 
/. 3. tir. i. M. S, Giurifd. <. 

(c) V. Raynald. A, in. 1477. no. 17. Ann. 14S4. 
tutta, 3}» 34. Ann, 148 6, nutrì, 13. 14» jd. 
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fe li tanti difordini accaduti poi nel Regno 
non gii avellerò cofiretti a penfare alla con- 
fervazione del medelìmo * ed alla propria 
loro falute e fcampo . - v 

Ferdinando il Cattolico non difcoflandofi 
da’ coftumi Spagnuoli , ufava piacevolezza e 
lentezza . Quindi non molto fi badò a’ pro- 
gredì , che tuttavia gli Ecclefiaftici facevano 
in dillendere la loro giurifdhdone , ed am- 
pliare i loro Tribunali , in guifa che fu duo- 
po ancora ad eflì fiabilire varj Riti ( ficcome 
fece P Arcivefcovado di Napoli ) per meglio 
regolargli} e molto meno fi badò agli eccellivi 
acquifli , che non tanto le Chiefe , quanto i 
IVIonalforj facevano de’ beni temporali. 

I. Monaci , e Beni temporali . 

G Lì Aragonefi , ed infra gli altri il Re 
AJfonfo II. arricchirono cotanto i Re- 
ligiofi di Monte Oliveto , che ficcome fu ve- * 
duto nel XXV. libro di quella Moria , di 
buone Terre , di grandi e magnifiche abita- 
zioni , e di preziofa fuppeìlettile gli forni- 
rono . Di che però que’ Monaci ne furono 
a coloro gratinimi , poiché nella loro bada e 
povera fortuna non mancarono Avvenirgli j e 
fi legge ancora una compafiionevole lettera 
ferina da Alfonfo II. mentre dimorava in 
Sicilia* a’ PP. Olivetani di Napoli, pregan- 
dogli , come . fecero , che fi ricordaffèro di 
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luì nelle loro orazioni , raccomandandolo a 
Dio , al quale era piaciuto di ridurlo in 
quello Italo lagrimevole , perchè avelie di lui 
pietà e mifericordia, E nelle calamità della 
Regina Ifabelia moglie del difcacciaio Re 
Federigo , gli Olivetani con molta gratitu- 
dine la fovvenneroj poiché avendo , come li 
dille , prefa la refoiuzrone di ritirarli in Fer- 
rara, s’ era quivi co’ fuoi figliuoli ridotta in 
tanta povertà , che fe gli Olivetani non la 
foccorrevano di 300. ducati 1* anno , non 
poteva vivere : di che quella favia Regina 
per fua lettera , ferina da Ferrara , rende lo- 
ro molte grazie , che in quelle avverfità l* 
avellerò ufata tanta gratitudine (a) . 

Nel principio del Regno degli AragoneG 
Alfonfo I. ad imitazione di molti Conventi , 
che s’ erano fondati in Ifpagna , portò a noi 
1 ’ Ordine di S. Maria della Mercede , ifiituito 
per la redenzione de ’ Cattivi dalle mani degl* 
infedeli . Egli fu il primo , che nell’ anno 
2442. fecondo il diploma che rapporta ii 
Summonte(é), fondò in Napoli un Monafle- 
ro di quell’órdine, dotandolo dimoiti beni, 
e concedendogli molti privilegi . Il qual Or- 
dine in tempo degli Auftriaci |u dapoi ac- 

V 4 ^ cre- 

(4) V. Capaccio nel Fora/liero , giorn.g. dove rap- 
porta le riferite lettere . 

(i) Summ. Hi/L to. 3. pag.f. Unum Monafterium 
tjus Ordini s in hoc Regno , in quo nullum eral ì apud 
Civinttm Neapoiitpnam , GV- con/trui fecimus. 
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crelciuto d’ altri Monaflerj in Napoli , ed al- 
trove. 

Ma oiun Ordine fu cotanto celebre , e 
che più s’allargò di quanti ne furono in que- 
fio fecolo illituiti , quanto quello de’ Minimi , 
furto in Calabria , e che ebbe per Autore 
Francefco di Paola , nome della Terra ove 
e’ nacque, Si diflero prima Romiti di S. Frati • 
ce/ce, perchè, fecondo narra Filippo di Co- 
ro ines Signor d’ Argentone (a) ( che trovan- 
doli allora nella Corte del Re Luigi XL eb- 
be congiuntura di trattarvi , quando da que- 
llo Re fu chiamato in Francia ) egli dall’età 
di dodici anni infino alli quarantatre , quanti 
ne avea quando venne, e lo conobbe in Fran- 
cia , avea menata una vita di Romito , abi- 
tando Tempre in una fpelonca fotto un aitia- 
mo fallò . Non mangiò in tutto il corfo di 
fua vita nè carne , nè pefce , nè uova , nò 
latte , allenendoli di quali tutti i cibi comuni 
al fu mata genere . Era egli uomo idiota , e 
fenza lettere , nè giammai avea apprefa cos’ 
alcuna . Ciò che , come narra Comines , dava 
maggior ammirazione per le rifpofte prudenti 
e favie , che egli faceva . La fama di tanta , 
e sì eftraordinaria aullerità e ritiratezza lo re- 
fe celebre per fantità in tutta Europa, ond* 
era chiamato il Sant'uomo di Calabria . 

Luigi XL Re di Francia fu aflàlito a que- 
lli 


(j) Argeuton. Jllemer. lib.6. <ap.Ì . 
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fi< tempi d’una flravagante infermità, la qua* 
le r avea quafi alienato di mente , e ridotto 
a far cole iìraordinarie e pazze,. Si era chiu- 
fo nel fuo Gattello del Plettìs di Tours , e 
pieno di fofpetti fece ben chiudere il Palaz- 
zo , dentro il quale niun perfonaggio voleva 
che s’ alloggiarle , per grande che fotte (a). 
Defiderofo di ricuperar fua JTute, motto dai* 
la fama del Sant’ uomo di Calabria , mandò 
un fuo Maeflro di Cafa a torlo ; ma non vo- 
lendo quegli partire fenza commeflione del 
Papa , e del fuo Re , fu duopo , che Fede- 
rigo allora Principe di Taranto figliuolo del 
Re Ferdinando , andaflè in compagnia dell’ In- 
viato Franzefe a torlo dalla fpeionca , e lo 
conduffero in Napoli , dove dal Re , e da* 
.Tuoi figliuoli fu ricevuto con fomma fìimaed 
onore . Ciò che diede ammirazione fu * che 
e (tendo uomo idiota e femplice , ragionava 
con etto loro con tanta faviezza > come fe 
fotte nutrito ed allevato in Corte. Pafsò poi 
in Roma , dove fu da’ Cardinali accolto con 

g rande onore, e molto più dal Pontefice Si-* 
o IV. dal quale ebbe tre fegrete e. lunghe 
udienze , facendolo federe pretto a lui in fe- 
dia fplendidamente ornata. Rimafe il Ponte- 
fice così fopraffatto delia prudenza delie fue 
rifpofte , che gli diede autorità di poter i- 
ttituire un novello Ordine , chiamato da lui 

/ * - de 

(a) Argenton. Metnor. 1. 6. <• 7* & Jiqq. 
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de' Romiti di S. Francefco . Partito da Ro- 
ma , e giunto in Francia , con maggiori onori 
fii ricevuto dal Re : tutto anfiofo-di riaver 
la fanità , gli andò incontro , e vedutolo s’ 
inginocchiò a’ fuoi piedi y iftantemente pre- 
gandolo , che gli concedere, fànità , e lun- 
ghezza di vita; pia egli faviamente, e come 
ad uomo prudente 0 conviene , gli rifpofe. 
E narra Monignór d’ Argentóne , eh’ egli ro- 
vente l’avea incelo ragionare in prefenza di 
Carlo poi Re , e dov 1 erano tutti i Grandi 
del Regno , di molte cole con tanta fapien- 
za-, che in un uomo idiota , e fenza lettere 
era impoflìbiiè , che fenza divina ifpirazione 
potette favellarne ; mà poiché * mentre egli 
fcriveva „ era coflui ancor vivo , e come $ 
dice , fi poteva cangiare in meglio , o£in 
peggio , perciò di lui non faceva più paròfcf 
Alcuni della Corte del Re lì ridevano delta 
venuta del Romito , chiamandolo per beffe 
il Samuomo + ma dice quefto Scrittore , c e 
coftoro parlavano così , perchè non erano 
informati , come lui , della llravaganza del 
male del Re , nè aveano vedute le cofe , 
che gliene diedero cagione , ed il defiderio 
grandifl!mo che avea di liberarfene . 

Ancorché il Re Luigi niente impetrallè 
per i’ ititerceflìone di quefto Santuomo , poi- 
ché il male fe gii accrebbe in guifa , che 
non guari dapoi gli tolfe la vita: contuttociò 

.Carlo Vili, fuo figliuolo , che gli fuccedè 

nel 
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nel Regno , Pebbe in fomma flirfta e vene- 
razione, ed in fuo onore nell’entrata del Par? 
co delia Città di Tours fece poi edificare 
una Chiefa, onde in Francia cominciò il fuo 
nafcenie Ordine ad inirodurfi ; ed avendo - 
Francefco fatta poi quivi la fua dimora , in 
poco tempo molti Monafterj furono ivi co- 
flrutti (a), v - 

In Napoli il primo che s’ erge (Te , fu in 
luogo a qne’ tempi folitario , aove era una 
piccola Cappella dedicata a 5. Luigi Re di 
r eia,; ond’ è , che ora quel Monaftero 
ritenga ancora ‘il nome di quel Santo. In 
Calabria fondò anch’ egli un picciolo Mona- 
ftero de’ fuoi Religiofi vicino a Paola fua 
patria.^ Se ne fondarono parimente in Ro- 
ma ^ onde , poi fi diffufe, queff Ordine per 
tutte 1’ altre Provincie d’ Europa , eflendo 
fiata la -Aia Regola* confermata da’ Pontefici 
fucqpfiori' di Siilo , da Aìeflandro VI. e da 
Giulio IJ. ed in Napoli’, e nel Regno fi 
moltiplicarono poi i Mònaftep di queft’ Ordi- 
ne in «non picciol numero; e col mezzo del- 
le loro particolari divozioni che ancor erti 
inventarono , crebbero in ricchezze, e le loro 1 

abitazioni in fabbriche magnifiche , dotate d* 
ampie rendite,, e ridotte in quello flato, che 
ora ciafcun vede . 

ISTO- 

(<*) Eilip. di Comines 3fem$r. 1.6. c. 8. 
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, « 

A , morte di Ferdinando il 
Cattolico t ancorché portade 
la fuccedìone di tanti Regni 
ad un gran Principe , quanto 
fu l’Arciduca Carlo , e per quel 
ch’era, e per quello che dopo 
la morte di Maflìmiliano fuo avo dovea edere, 
onde pareva , che non fi dovettero temere 
nuove turboleme j nulladimeno quell’ ideilo 
accefe P animo di Francefco I. Re di Francia 
all’imprefa di Napoli, e a porre di nuovo in 
Scompiglio quefio nodro Reame. Veniva e- 
gli lufingato , che. ellendo il Regno per la 
morte del Re male ordinato alla difefa , nè 
potendo i’ Arciduca edere a tempo a foc- 

cor- 
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correrlo , folle facilmente per ottenerne la 
vittoria . Credeva che il Pontefice Lione X. 
avefTe da facilitare 1’ imprefa anche per in- 
terelle proprio , dovendogli edere fofpetta la 
troppa grandezza dell’ Arciduca fuccelfore di 
tanti Regni , e fuccelfore futuro di Muflìmi- 
liano Cefare . Sperava olirà quello , che 1* 
Arciduca conofcendo potergli molto nuocere 
i’ inimicizia fua nello flabilirfì i Regni di 
Spagna , e fpezialmente quello d’ Aragona , 
farebbe proceduto moderatamente ad oppor- 
feg!i. 

AI Regno d’ Aragona , fe alle ragioni folle 
(lata congiunta la potenza , avrebbero potuto 
afpirare alcuni deila medefima famiglia j per- 
chè febbene vivente il Ke morto, ed Ifabella 
fua moglie folle ilato nelle Congregazioni di 
tutto il Regno interpetrato , che le Coflitu- 
zioni antiche di quel Regno efcludenti le 
femmine dalla fucctflìone delia Corona non 
pregiudicavano a’ mafchi nati di quelle , quan- 
do nella linea mafcolina non lì trovavano fra- 
telli , zii , o nipoti del Re morto , o di chi 
gli folle più prollìmo del nato dalle femmi- 
ne , o almeno in grado pari , e che per que- 
llo folle Itato dichiarato appartenerli a Carlo 
Arciduca dopo la morte di Ferdinando la 
fuccellìone : adducendo in efempio , che per 
la morte di Martino Re d’ Aragona morto 
fenza figliuoli mafchi , era flato per fentenza 
de’ Giudici deputati a quello da tutto il Re- 
gno 
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gno preferito Ferdinando avolo di queflo Fer* 
dinando ( bendflè congiunto per linea femmi- 
. nina } al Conte d’Urgell, ed agli altri con- 
giunti a Martino per linea- mafcolina* ma in 
grado più remoto di Ferdinando (a) ; nondi- 
meno era Hata fin d* allora tacita querela ne* 
popoli , che iti quella interpretazione e di- 
chiarazione avelie più potuto la potenza di 
Ferdinando e dfj fabel la , che, la giuftizia, 
non parendo a molti debita interpetrazione , 
che efclufe le femmine polla edere ammedò 
chi nafce di quelle, e he nella feutenza da- 
ta pe# Fesdinando il vecchio avedè più po- 
tuto il timore dell’ Irmi fuè, che la ragione; 

Quelle^ cofe eflendo^nbte a R§ *di Fran- 
cia , e noto ancora , che i popoli dqlla Pro- 
vincia d’ Aragona, di Valenza, e della Con- 
tea di Catalogna ( includendoli tatti quelli 
fotto il Reg ;no d’ Aragona ) avrebbono defi- 
derato un Re proprio ; fperava che 1* Arci- 
duca per non mettere in pericolo tanta fuc- 
ceflìone, e tanti Stati, non avede finalmente 
ad edere alieno dal concedergli con qual- 
che convenevole compofizionè il Regno di 
Napoli ( b ) . > • ^ . 

Ma mentre il JRe Francefeo era deliberato 
di non differire il muover le armi * fu ne- 

• celfi- 

(a) Vii. Triftan. CaraccioL dt Ferdinando , qui 
Re x Ai ago n. fu it in ter Opufc. Hijior . t. il. Rer. hai. 

(4)»Guicc. I. ia. • • - 


C^cjfepéby Coogle 


DEL REGNO DI NAPOLI. ZJCXXI. ji* 

ceflìtato per nuovi accidenti a volger l’ani- 
mo alia difefa propria , poiché Majlmiliano 
fi preparava per aliai tare , come ayea conve- 
nuto con Ferdinando , il Ducato di Milano» 
laonde fu coftretto a cercar modo dii. pacifi- 
carti col Re Carlo, e per mezzo fuo coll’ In*» 
peradore. Carlo , che cerchva di rimovere 
le difl colta del palTàre in Ifpagna , per ifta- 
bilirfi in que’ Regni , per configlio di Mon- 
fignor di CeUres Fiamengo , con l’ autorità 
del quale ellendo allora nell’età di fedior an- 
ni , totalmente fi reggeva (a) , non ricusò , 
accomodandoli alle neceflfnà , ed £ tempi , di 
farlo; ed àtrendo i loro Miniftri convenuto di 
congregarli a Nojon , V afTemblarono quivi 
per la parte del Re di Francia il Vefcovo 
di Parigi , il G. Maellro della fua Cafa , ed 
il Prefidente dei Parlamento di Parigi ; e per 
la 'parte del’ .r Re Cattolico » Monfignor di 
Ceures , cd il G. Cancelliere deli* Imperado- 
re . Convenuti i Deputati de’ due Re a‘ No- 
jon » a’ 13. Agoflo di quell’ anno 1516. fu 
la pace conchiufa , e péfc ciò che riguarda .il 
Regno di Napoli , furono ftabiiite tali CapU 
tolazioni ( M . 

• Che tra il Re di Francia, e iIRediSpa; 
gna folle perpetua pace e confederazione per 

dife- 
sa) Gujcc. Loc. eir. PaiJavic. Star, del Condì, di 
Trento l.i. c. 14. 

(I) Guicc. hi. 
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difefa degli Stati loro contra ciafcuno. Che 
il Re di Francia delle la figliuola Luifa, eh’ 
era d’ età d’ un anno , in matrimonio ai Re 
Cattolico, dandogli per dote le ragioni, che 
pretendeva appartenerfegli fopra il Regno di 
Napoli , fecondo la divifione già fatta da’ lo- 
ro antecellori j ma con patto , che finché la 
figliuola non fòlle d’ età abile al matrimonio, 
pagalle il Re Cattolico per follentazione del- 
le Ipefe di lei al Re di Francia cìafcun an- 
no centomila feudi ( a ) . Il Giovio (b) rap- 
porta , che quelli centomila feudi doveano 
pagarli dai Re Cattolico al Re di Francia co- 
me tributo, acciocché apparillè, <^he i Fran- 
cefi avellerò qualche ragione nel Regno di 
Napoli . Ma i Capitoli di quella pace , che 
interi fi leggono nella Raccolta di Federigo 
Lionard (c) , convincono il contrario , dove 
non per tributo , ma per cagion delle fpefe, 
non per fempre , ma infino che Luifa arri- 
vale* all’età nubile, furono promelfi. 

Fu ancora convenuto , che fe la defignata 
Spofa folle morta innanzi al matrimonio , ed 
al Re nafcellè alcun’ altra figliuola , quella 
coll’ iftelTe condizioni fi delle al Re Cattoli- 
co i ed in cafo al Re non ne nafeefife alcu-i 
na , lì delle per ifpofa Renata , quella ch’era 

Rata 

! a) G ilice, Ut. 1 2. 
h) Giov. Ut. 1 8 . ljtor . in fin . 
c ) Fcd, Lionard. tom.2. pjg. 1 44. 
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fiata prometta nella Capitolazione fatta a Pa- 
rigi . E morendo qualunque di elle nel ma- 
trimonio fenza figliuoli, ritornattè quella par- 
te del Regno di Napoli al Re di Francia . 
Fu ancora fecondo quelli patti cercata a pa- 
pa Lione i’aflbluzione de’ giuramenti dati nel 
trattato, che fi' trovava antecedentemente fat- 
to del matrimonio con Renata in Parigi ; e 
Lione a’ 3 . di Settembre del medefimo anno 
iyi6. ne fpedi Bolla 
Fermata quella pace , Re Carlo , che di- 
morava a Bruxelles , s’ accinfe per intrapren- 
dere il viaggio da Fiandra per Ifpagnfc ; e 
quali alla fine del feguente anno lyij giun- 
fe con felice navigazione in Ifpagnia a piglia- 
re la polFellìone di que’ Regni , avendo otte- 
nuto dal Re di Francia ( tra’ quali erano 
dimoflrazioni molto amichevoli , ciafcuno pal- 
liando la mala difpofizione , che intrinfeca- 
mente covavano ) che gli prorogatte per fei 
meli il pagamento de’ primi centomila duca- 
ti (b). 

Giunto Carlo in Ifpagna, fu ricevuto con 
♦incredibile amorevolezza , e la Regina Gio- 
vanna fua madre gli cedè 1 ’ amminiftrazione 
di que’ Regni con condizione , che ne’ ti- 
toli non fi tralafciafle il fuo nome , e che 
Tom.XII , ' X go- 

(j) La Bolla è rapportata da Lionard nella fua Rac- 
colta to.i. pag. 1 jg. 

(b) Guicc. /. 13. Vid. Raynald. an.i$ij. • 
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gpvernafle i Regni in nome fuo , e di Gio- 
vanna. Confermò nel Viceregnato di Na- 
poli D. Raimondo di Cardona , e fcrifle un’ 
altra lettera a’ Napoletani piena d’ affetti , , e 
di paternale amore. Nel rnedefimo tempo, 
effóndo morta g la figliuola del Re di Francia 
deffirfàta ad edere fpofa del Re di Spagna , 
fu riconfermata tra loro la pace, efla prima 
capitolazione , con la promeffà del matrimo- 
nio della feconda figliuola, celebrando l’uno 
e V altro PrTncipe quella congiunzione con 
grandiflìme dimollrazioni eflrinfeche di beni- 
volenzà. Il Re di Spagna, che gli^bvea già 
fatto pagare in Lione i centomila ducati , por- 
tò pubblicamente 1’ Ordine di S. Michele il 
dì della ftia feflività , ed il Re di Francia ii 
giorno dedicato a S. Andrea portò pubblica- 
mente l’Ordine del Tofone (a). 

ì 

V • • 


\ 


CAP. 

(4) G11ÌCC./.13. 
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CAP. I. 

Morte di Massimiliano Cefare , ed elezione 
nella per fona di Carlo • J'uo nipote in Impe- 
radore . Difcordie indi feguite tra lui , e ’Z 
Re di Francia , che poi proruppero in aperte 
e fanguinofe guerre , . 

M Entre le cofe d’ Italia, e del Regno fi 
(lavano in quiete , Malfimiliano in que- 
llo medefimo anno 1517. defiderofo di Ila— 
bilire la fucceffione dell’ Imperio Romano do- 
po la Tua morte in uno de’ nipoti , 'trattava 
con gli Elettori di farne eleggere uno in Re 
de’ Romani . E benché Cefare avelie prima 
defidernto , che quella dignità folte conferita 
a Ferdinando fuo nipote J'econdogenito , pa- 
rendogli conveniente , che poiché al fratello 
maggiore erano venuti tanti Stati , e tanta 
grandezza , fi fofientafte 1 ’ altro con quello 
grado , giudicando , che per mantenere più 
illuflre la Cafa fua , e per tutti i cali fini- 
firi , che- nella perfona dei maggiore potette- 
ro fuccedere, edere meglio avervi due per- 
fone grandi , che una lòia ; nondimeno (li- 
molato in contrario da molti de’ fuoi 3 e dal 
Cardinal Sedunenfe , e da tutti quelli , i quali 
temevano ed odiavano la potenza de’ Francefi, 
rifiutato il primo conf/glio , voltò T animo 
a far opera , che a quella dignità fotte af- 

X 2 fun- 
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fumo il Re di Spagna : dimollrandogli qtie(U 
tali edere molto più utile aiTefaltazione del- 
la Cafa d’Aullria accumulare tutta la potenza 
in un fclo , che dividendola fu più parti 
fargli meno potenti a con Pegni re i difegni lo- 
ro : edere tanti e tali i fondamenti della gran- 
dezza di Carlo , che aggiugnendofegli la di- 
gnità Imperiale fi poteva fperare,che avefle 
a ridurre 1’ Italia tutta , e' gran parte della 
Crifiianità in una Monarchia ; cofa noti Polo 
appartenente alia grandezza de’ Puoi difcen- 
denti , ma ancora alla quiete de’ fudditi y e 
per rifpettó delle cofe degl’ Infedeli , a be- 
neficio di tutta la Repubblica Crilliana : et} 
edere ufficio e debito fuo penfare all’ augu- 
mento ed all’ efaltazione della dignità Impe- 
riale , data tant’ anni nella perfona fua „ e 
nella famiglia cPAudria, la quale non fi po- 
teva fperare averli à follevare , nò ritornare al 
pridino fplendore , Pe non trasferendoli nella 
perfona di Carlo , e congiugnendoli alia fua 
potenza : vederli per gli efempj degli antichi 
Imperadori , Cefare Augulìo,e molti de’ Puoi 
fuccedorj , che mancando di figliuoli, e di per- 
Pone della medefima flirpe , gelolì che non 
s’ ifpegnede o diminuirle la dignità rifeduta 
nella perfona loro , aver cercato fuccedcri re- 
moti di congiunzione, o non attenenti ezian- 
dio in parte alcuna , per mezzo delle adozio- 
ni ; ed edèr frefeo l’efempio del Re Catto- 
lico , il quale amando come figliuolo Ferdi- 
nand 


! 
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«andò , allevato continuamente appreTo a lui, 
rè avendo, non che altro, mai veduto Carlo* 
anzi provatolo nella fua ultima età poco ub- 
bidiente a’ .precetti fuoi , nondimeno fenza 
aver compaffione della povertà di quello, non 
gli avea fotta parte alcuna di tanti Tuoi Stati, 
nè di quelli eziandio , che per e.Tere acqui» 
flati da lui proprio , era in facoltà fua di dt- 
fjjorne , anzi aver lafciato tutto a colui , che 
quali -non conofceva , fe non per uno Ara- 
no ( a )» 

A quella Manza di Cefare fi opponeva con 
Ogni arte ed indullria' il Re di Francia , ef* 
fendogii molefliflìino , che a tanti Regni e 
Stati del Re di Spagna s’ aggiugnefle ancora 
la dignità Imperiale , la quale ripigliando vi- 
gore da tanta potenza , diventerebbe formi- 
dabile a ciafcunoj però cercava di difturbarla 
occultamente apprelìb agli Elettori , ed al 
Pontelìce ; ed a’ Veneziani aveva mandato 
Asnbafciadore , perchè fi uni fiero feco a fare 
V oppofizione , ammonendo e il Pontefice , e 
loro del pericolo porterebbono di tanta gran- • 
dezza * Ma gli Elettori erano- in gran parte 
tirati nella fentenza di Cefare , e già quali 
afficurati de’ denari , che per quella elezione 
fi promettevano loro dal Re di Spagna , il 
quale avea mandato per quello in Alemagna 
dugentomila ducati . Nè lì credeva , che il 

X 3 Pon- 

(a) Guìcc. 1. 15, 
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Pontefice, ancorché gli fotte molefl itti aio , ri- 
cufatte di concedere , che per mano de’ Le- 
gati Apottolici Mafliaiiliano ricevette in Ger- 
mania in fno nome la Corona dell’Imperio j 
poiché l’andare ad incoronarfi a Roma, feb- 
be ne con maggiore autorità della Sede Apo- 
flolica , era riputato più pretto, cerimonia , 
che fottanzialrtà (a) . 

AdJ. ' ( Intanto fu ciò propotto , perchè feni- 
deU’ brava cofa nuova , che non ettendo lla.to an- 
^ ut ‘ cora Maffimiliano coronato dal Pontefice , fi 
potette venire atta elezione del Re de’ Roma-» 
ni, fìccome narra Gerardo a Roo ( b ), il qual 
parlando di Maffimiliano fcritte : Is retate jam 
provettum fe confiderans ,Jìve mortem haud pro- 
cul abejje animo prcefagiens , cum Septemviris 
Imperii Eleftoribus , qui prceier Bohemi# Regem 
Augujiam omnes .venerant , de Carolo Nepote in 
Romanorum Regem eligendo agere coepit ; cum~ 
que novi exempli res ejjet , Ccefare nondum a 
Pomifice coronato , Regem eligi , in Concilio 
propofitum fuit , eo inducendum ejfie Leonem , uti 
Coronam, & alia Imperatoria Dignitatis infi - 
gnia , per Legatimi conferenda , in Germaniam 
mittat . ) • 

C on fuddetti penfieri , e con fuddette azioni 
fi confumò d’anno ij*i8. non efiendo ancora 
fatta la deliberazione dagli Elettori , la quale 

dì 

(a) G ilice. Lih. T 3. 

(b) Gerard. aRoo lib.11. pag. Coi,. 
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diventò più dubbiale più difficile per la mor- 
te di Maffimiliano (deceduta a Lintz ne’ pri- 
mi giorni dell’anno Ipip. (a). 

Morto Maffimiliano, cominciarono ad afpi- 
rare all’ Imperio apertamente il Re di Francia, 
ed il Re di Spagna, la quaie controverfia , 
benché folle di cola si imitante ,e tra Prin- 
cipi di tanta grandezza , nondimeno fu eferci- 
tata tra loro deliramente , non procedendo nc 
à contumelie di parole, nc a minacele d’ar- 
mi , ma ingegnandoli ciafcurto con 1’ autorità, 
e mezzi Tuoi tirare a fe gli animi degli Elet- 
tori : anzi il Re dj Francia molto laudabil- 
mente parlando fopra quella elezione con gli 
Ambafciadori del Re di Spagna , diceva ef- 
fere commendabile , che ciafcuno di loro 
cercalfe . onellamente di ornarfi dello fplendore 
di tanta dignità, la quale in diverfi tempi era 
fiata nelle Cafe degli antecelTori loro , ma non 
per quello dover 1’ unó di loro ripigliarlo 
dall’altro per ingiuria , nè diminuirli per que- 
llo la benevolenza e congiunzione già riabilita. 

Pareva al Re di Spagna appartenerfegli .1* 
Imperio debitamente , per eifere continuato 
molti anni nella Cafa d’ Auflria , nò eifere 
flato coflume degli Eiettori privarne i difen- 
denti del morto lenza evidente cagione della 
inabilità loro. Non eifere alcuno in Germa- 
nia di tanta autorità o potenza , che potette 

X 4 coni- 
la) Guicc. Li 3, 1 
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competere feco in quella elezione 3 nè gli 
pareva giullo o verifìmiie , che gli Eiettori 
avellerò a trasferire in un Principe foreftier© 
tanta dignità continuata già molti ferali nella 
nazione Germanica j e quando alcuno corrotto 
con denari > o per altra cagione folle d’ in- 
tenzione diverfa , fperava o di fpaventarlp 
con le armi preparate in tempo opportuno > 
e che gli altri Elettori fe gli opporrebbero , 
o almeno che tutti gli altri Principi , e 1’ al* 
tre Terre franche di Germania non comporte- 
rebbono tanta infamia ed ignominia di tutti, 
e maflìmamente trattando^ di trasferirla nella 
pcrfona di un Re di Francia, con accrefcere 
la potenza d’ un Re nemico alla loro Nazio- 
ne , e donde fi poteva tenere per certo , che 
quella dignità non ritornerebbe- mài più in 
Germania . Stimava facile ottenere la perfe- 
zione di quello > che era già fiato trattato cori 
I avolo -, ellèndo già convenuto de’ premj e 
de’ donativi con ciafcuno degli Elettori* 

Dall’ altra parte non era minore nè la 
cupidità , nè la fperanza del Re di Francia , 
fondata principalmente fu la credenza dell* 
acqtiiftare con grandiltìma fomma di denari li . 
voti degli Eiettori t alcuni de’ quali mofiran- 
dogli la facilità deila cofa , lo incitavano a 
farne imprefa: la quale fperanza nudriva con 
ragioni più pretto apparenti , che vere , per- 
chè fapeva , che Oidinariam'mte a* Principi 
di Germania era mofetto , che gf Imperatori 

fof- 
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follerò molto potenti , per il fofpetto , che 
non voleflèro in tutto , o in qualche parte 
riconofcere le giurifdizioni cd autorità Impe- 
riali occupate da molti , e però fi perfuade- 
Va , che in modo alcuno non follerò per con- 
fentire alla elezione del Re di Spagna. Era- 
gli noto ancora elfere moielìittìino a molte 
Cafe illuftri in Germania > che pretendevano 
edere capaci di quella dignità , che 1’ Im- 
perio folle continuato tanti anni in una Cafa 
medefima , e che quello , che oggi ali’ una, 
domani all’altra dovevano dare per elezione, 
folle cominciato quali per fuccettìone a per- 
petuarli in - una ftirpe medelìma ; e poterli 
chiamare fuccettìone quella elezione, che non 
permette difcottarfi da’ piò proflimi della fiir- 
pe degl’ Imperadori morti . Cosi da Alberto 
d’ Auftria edere pattato l’ Imperio in Federi- 
go filo fratello , da Federigo in Mattìmiliano 
ìlio figliuolo, ed ora trattarfi di trasferirlo da 
Mattìmiliano nella perfona di Carlo fuo ni- 
pote . Però , oltre quello , fperava il Re di 
Francia nel favore del Pontefice, così per ia 
congiunzione e benevolenza , che gli pareva 
aver contratta feco, come perchè non crede- 
va , che a lui potette piacere , che Carlo 
Principe di tanta potenza , e che contiguo 
col Regno di Napoli alio Stato della Chiefa, 
avea per 1’ aderenze de’ Baroni Ghibellini a- 
perto il pattò infimo alle porte di Roma , con- 
fermile anche ia Corona deli’ Imperio $ non 

con- 
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cotifiderando , che quella ragione verilTima • 
contro Carlo ,. militava ancora contro lui . 
Nondimeno non conofcendo in fé quello, che 
facilmente confiderava in altri , ricorfe al Pon- 
tefice , fupplicandolo volellè dargli favore , 
perchè di fe , e de’ Regni fuoi fi potrebbe 
valere , come di proprio figliuolo (a ) . 

Premeva grandiflìmamente al Pontefice la 
caufa di quella elezione, eflendogli moiefiif- 
fimo per la licurezza della Sede Apolitica 
qualunque de’ due Re folte altunto all’ -Im- 
perio. Nè eltendo tale l’autorità fua apprettò 
agli Elettori , che fperatte con quella poter 
giovare molto , giudicò elter neceflario ado- 
perare in cofa di cotanto momento la pru- 
denza e le arti. Perfuadevafi che il Re di 
Francia , ingannato facilmente da qualcuno 
degli Eiettori , non folle per avere parte al- 
cuna in quella elezione, nè avere, benché in 
u<Jlriini venali , a poter tanto le corruttele , 
che avellerò difoneflamente a trasferire l’ Im- 
perio dalia Nazione Germanica nel Re di 
Francia. Parevagli che al Re di Spagna, per 
edere deila medefima Nazione , per le prati- 
che cominciate da Mafiimiìiano , e per molti 
altri rifpetti folte molto facile confegnire P 
intento fuo , fe non gli faceva oppofizione 
molto potente} fa quale giudicava non pote- 
re farfi in altro modo , fe non che il Re di 

* Fran- 

„ i 
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Francia lì difponeiTe a voltare in uno degli 
Elettori que’ medefimi favori e denari , che 
ufava per eleggere fe. Par.éVagli impoffiBile 
indurre il Re a quello , mentre che era nel 
fervore delle fperanze vane ; però fperava , 
che quanto più ardentemente , e con più fpe- 
ranza s’ ingolfallè in quella pratica , tanto più. 
facilmente , quando cominciaflè ad accorgerli 
riufcirgli vani i penfieri Tuoi , e trovandoli 
irritato , e lidia gara , averli a precipitare a 
favorire i’ elezione di un terzo con non mi- 
nore ardore : e quindi poter Umilmente ac- 
cadere , favorendoli gagliardemente ne’ prin- 
cipe le cofe del Re di Francia , che 1’ altro 
Re veduto difficili tarli il delìderio fuo , e du- 
bitando che il Re avverfario non vi avelie 
qualche parte, lì precipitarti; medefimamente 
ad un terzo . Per quelle cagioni non foio 
dimortrò al Re di Francia d’ avere fommo 
deliderio , che in lui pervenille 1’ Imperio , 
ma lo confortò con molte ragioni a procede- 
re vivamente in quella imprela , promettendo- 
gli amplìffimamente di favorirlo con tutta P 
autorità del Pontificato (a) . 

( Se dee predarli fede a Goldajlo , Papa ^ 
Lione mandò un fuo Legato nel Congrertò de- 
gli Elettori, dimandando, ut Regem Neapoli- Am. 
tanum , cujus Regni proprietas ad Ecclejìam Ro- 
rnanam fpeflat , nullo pa5lo in Romanorum Re- 

gem 

(a) Guicc. /. 1 3. . . j, , . 
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gem ellgant , objtantc fibi defeflu inhahìlitatis 
& indigibmtatis , ex Conflituàont Ckrmnùs Quar- 
ti . ’ Jt, che gii iniettori poco di ciò curando 
gii rifpondeflero , eh’ efll non doveano aver 
altro riguardo, che d’elegger colui, che ri* 
puta fiero il - più favio , ed il più- degno . Gol- 
dajlo Tomo i. Conjlit. Imp. pag. j.25). rapporta 
fron meno la dimanda del Legato, che la ri* 


Mentre le. fuddetfe cofe fi trattavano con ,* 
tante follecitudini e fofpetti , non intermi fero i 
però i 1 uno e 1’ altro Re gli atti della con* ? 
congiunzione ed amicizia j poiché nel medefi* 
mo tempo vennero in nome lcro a Mompe- 
liàeri il Gran Maeftro di Francia , e Monfignor 
di C 'eures ( in ciafcuno de’ quali confifieva 
quafi tutto il ^ponfiglio e 1’ animo del Tuo Re] 
per trattare fopra lo llabilimento del matri- 
*monio della feconda figliuola del Re di Frttn» 
ch* col Re di Spagna , e molto più per ri- 
solvere le cofe dei Reame di Navarra : la 
refiituzione del quale" all’ antico Rfe promeflà 
nella concordia fatta a Nojon , benché molto 
Tollerata dal Re di Francia* era differita dal 
Re di Spagina con varie feufe » Kla la morte 
del Gran Maefiro fucceduta innanzi parlaf- 
fero infieme, interruppe la fperanza dr quello 
Gongrefìò ( 4 ) . 

Ma dall’altra parte con grandiftlma conteu- 

zio- 
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zrone fi profeguiva dall* uno e Pahro Re Pim- 
prefa deli’ Imperici, Il Re di Francia s’ ingan* 
nava ogni giorno, indotto dalle promette gran- 
di del Marchefe di Brandeburg , uno degli 
Elettori , il quale avendo ricevuto da lui of- 
ferte grandiflìme dì denari , e forfè qualche 
fortuna prefente , fi era non folo obbligato 
con occulte Capitolazioni a dargli il voto fuoj 
ina prometto, che l’Arcivefcovo di Magonza 
fqo fratello farebbe il medefimo . Si lufin- 
gava ancora del v.oto del Re di Boemia , per 
r lo veto del quale , difeordando i fei Elettori, 
che tre ne fono Prelati , e tre Principi , fi 
decide la controverlìa , Dall’ altro canto fi 
feorgeva grande U inchinazione de’ Popoli di 
Germania , perdiè la dignità Imperiale non 
fi rimovefle da quella Nazioap j anzi infino 
agli Svizzeri, modi dall’ amore della Patria 
comune Germania , avevano fupplicato il Poti» . 
tefìce , che* non favoriflTe in quefla elezione 
alcuno, che^nòn fotte di Lingua Tedefca. 

Conyeóuti pertanto gli Elettori fecondo ^ 
Tufo antico a Francfort , mectre davano' in 
varie difpu^e per venire al tempo .debito, fe* 

. condo gli ordini loro, alla elezione, avtficinoflì 
a Francfort un efercito.medò in campagna per ’* 
Ordine del Re di Spagna ( il qtgle fu più 
pronto co’ danari a raccorre geme , che a 
dargli agì? Elettori ) fottc^nome di proibire 
chi prpccuratte di violentare la elezione ; onde 
con ciò accrefcendo I’ animo agli Elettori , 

che 
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che favorivano la caufa Tua , tirò nella Temen- 
za degli altri quelli eh 1 erano dubbj , e fpa- 
ventò il Brandeburghefe inclinato al Ke di 
Francia; in modo che venendoli all’ atto dell* 
elezione , fu il vigefimottavo giorno di Giugno 
di queir anno iyip. eletto Imperadore Carlo 
d’ Auftria Re di Spagna da’ voti concordi di 
quattro Elettori , dall’ Arcivefcovo di Magon- 
za , e quello di Colonia , e dal Conte Pala- 
tino , e dal Duca di SalTonia: ma 1’ Arcive- 
fcovo di Treveri elelTe il Marchefe di Bran- 
deburgo , il quale concorfe aneli’ egli alia 
elezione di fe lleflb . Nè dubito!!} , che fe 
per la equalità de’ voti 1’ elezione folle per- 
venuta alla gratificazione del VII. Elettore , 
che farebbe fucceduto il medefnno , perchè 
Lodovico Re, di Boemia , il qual era anche 
Re d’Ungheria, avea promefiTo a Carlo il fuo 
voto (a) . 

Affilile quella elezione molto 1’ animo del 
Re di Francia , e del Pontefice , e di quelli 
che in Italia dipendevano • da lui , vedendo 
congiunta tanta potenza in un Principe folo, 
giovane , ed al quale fi fentiva per molti 
vaticinj elfere promellò grandiflìmo Imperio, 
e flupenda felicità ; e febbene non folle co- 
piofo di danari , quanto era il Re di Francia, 
nulladimeno èra tenuto di grandifiìma impor- 

tan- 


(a)' Guice. !. iy. 
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tanza il potere empiere gli eferciti Tuoi di 
fanteria Tedefca , e Spagnuoia , milizia di 
molta Ili inazione e valore . 

Jl Pontelìce Lione nafcondeva con recon- 
dite fìmnlazioni ed arti il fuo difcontento, e 
non s’ era ancora in fe medelìmo rifoluto, a 
qual partito dovelTe appigliarli. Pure per fug- 
gir l’occafione di fcoprire P animo fuo mai 
aflètto a Carlo, di fua libera volontà difpensò 
a poter accettare la elezione fattagli dell’ Im- 
perio, non oliarne che folle contra il tenore 
dell’Inveflitura del Meglio di Napoli , con la 
quale ( fatta fecondo la forma delle antiche 
Invelliture ) gli veniva ciò efprella mente proi- 
bito ( a ) , Spedendogli perciò Bolla , per la 
quale fu abilitato ad cflere Imperadore non 
oliarne li patti Suddetti , che li legge predo 
il Chioccarelii ( b ) . 

Nel nuovo anno iy20. pafsò Cefare per 
mjtre di Spagna in Fiandra, e di Fiandra in 
Germania , dove nel mefe d’ Ottobre ricevè 
in Aquifgrana , Città nobile per l’ antica re- 
fidenza , e per lo Sepolcro di Carlo M. con 
grandiflimo concorfo la prima Corona ( quel- 
la medeflma, fecondo eh’ è fama, con la quale 
fu incoronato Carlo M. ) datagli , fecondo il 
collume antico, con l’ autorità de*' Principi di 
Germania (c).' 

Ma 

(a) Guicc. /. r 3. 

(/>) Chiocc. tom.i. M.S. Ciuf. 

(c) Guicc. /. 13. 
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Ma quella Tua felicità era turbata dagli ac- 
cidenti nati di nuovo in Ifpagna , perchè a’ 
Popoli di quei Regni era Hata moiefla la pro- 
mozione fua all’Imperio , conofcendo , che 
cori grandiffima incomodità, e detrimento di 
tutti farebbe per varie cagioni neceffitato a 
Hare non picciola parte del tempo fuori di 
Spagna; ma molto più gli aveva modi l’odio 
glande , che avevano conceputo contra 1* ava- 
rizia di coloro che lo governavano, maffima- 
mente conira Ceures , e gli altri Fiamenghi, 
in modo che concitati tutti i Popoli conira il 
nome loro, avevano alla partita di Cefare tu- 
multuato quei di Vagliadolid , ed appena u- 
fcito di Spagna, follevati tutti non contro il 
Ke , ma contro i cattivi Governatori : e co- 
municati indente i configli, non predando più 
ubbidienza agli Ufficiali Regj, avevano fatta 
congregazione della maggior parte de’ Popoli, 
li quali data forma al Governo , fi reggevano 
in nome delia Santa Giunta ( così chiama- 
vano il Configlio uni verfaie de’ Popoli ), con- 
ira li quali elfendofi levati in armi i Capitani 
e Miniflri Regj , ridotte le cpfe in mani- 
feda guerra , erano tanto moltiplicati i difor- 
dini,che Cefare piccoliffima autorità vi rite- 
neva . Dónde jn Italia , e fuori crefceva la 
fperanza di coloro , che avrebbono defide- 
rato diminuita tanta grandezza {d ) . 

Nel- 

(<f) Guicc. /.!}. 


Digitized by Google 


m 


DEL REGNO DI NAPOLI, LXXXl.Ou 

' Nella fine di quell 1 anno ideilo forfè tre- 
mila fanti Spagnuoli , flati più mefì in Sicilia, 
non volendo ritornare in Ifpagna fecondo H 
comandamento avuto da Cefare , deprezzata 
P autorità de’ Capitani , pattarono a Reggio dì 
Calabria , e procedendo ( con fare- per tutto 
graviflìmi danni) verfo io Stato deHa Chiefa, 
roifero in grave terrore il Papa ; ma nana- 
mente ricufando i’ offerte fatte dai Viceré di 
Napoli , e da lui di fqldarne una parte , ed 
agli altri far donazione di denari . Ma qtieflo 
movimento fi rifolvè più pretto che gli uo- 
mini non credevano, perchè pattato il Tron- 
to per entrare nella Marca Anconitana, nella 
quale il Pontefice aveva mandate molte genti, 
ed andati a campo a Ripa Tranfona , aven- 
dovi dato un allatto gagliardo , perduti motti 
di loro , furono coftretti a ritirarli ; laonde 
diminuiti motto d’ animo e di riputazione % 
accettarono cupidamente da' Miniftri di Ce- 
fare condizioni molto minori di quelle , le 
quali prima avevano- difprezzate (<t). 

Intanto vie più. crefcevano tra Cùfere ,.e il 
Re di Francia le male inclinazioni , e Papa 
Lione ancorché oftentaflè in apparenza neutra- 
lità , avendo per lòfpetta la troppa felicità 
di Carlo , fegretamente trattava col Re di 
Francia del modo di cacciarlo dal Reame di 
Napoli , e fra di loro s’ erano accordati d-’ af* 
Tom.XlL . Y fai»» 

Guicc. L i j. in Jùu 
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fallare con Farmi congiunti infieme il Regno, 
con condizione, che Gaeta , e tutto quello 
iche fi contiene tra ’l fiume del Garigiiano, 
ed i confini delio Stato hcciefialtico , s’ acqui- 
flailè per la Chiefa ; il refto del Regno foife 
del ferondogenito del Re di Francia , il quale 
per eirere d’età minore, avefTe ad effere in- 
fino ch’egli fuflè d’età maggiore, governata 
infieme col Reame da un Legato Apoftolico, 
che rifedeffe a Napol.i (a ) . 

In quello medtfimo tempo invitato il Re 
dai!’ occafione yde’ tumulti di Spagna , e con- 
fortato ( fecondo che poi querelandoli affer- 
mava ) dal Pontefice , mandò un efercito 
fotto Àfparoth , fratello di Odetto Lautrech 
in Navarra per ricuperar quel Regno ai Re 
antico > fìccome gli riufeì felicemente . E non 
reftava altro per i’ imprefa di Napoli , che 
l’efecuzione della capitolazione fatta a Roma 
tra ’l Pontefice e lui ; della quale venendogli 
ricercata la ratifica cominciò a ftar fofpefo , 
effendogli meflò fofpetto da molti , che attefo 
la dupli#» tà del Pontefice , e F odio che 
all'unto al Pontificato gli avea continuamente 
dimollrato , era da dubitare di qualche frau-, 
de, dicendo non effer verifimile, che il Pon- 
tefice dtlìderafle , che in lui , o ne’ figliuoli 
pervenilfe il Reame di Napoli , perchè aven* 
do quel Regno , e il Ducato di Milano , te- 

/ me-, 

(a) Guicc. /. 14. . 
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merebbe troppo la Tua potenza . Per certa 
lama benevolenza fcopertafi così di fubito non 
eflere fenza mifterio AvvertilTe bene alle 
cofe fue , ed agl* inganni y e che credendo 
• acquiftare il Regno di Napoli ', non perdelte 

10 Stato di Milano; perchè mandando l’eler- 
cito a Napoli,' farebbe in poteflà dei. Ponte- 
fice , che aveva feimila Svizzeri x intenden- 
doli co’ Capitani dell* Imperadoit disfarlo , e 
disfatto quello , che difefa rimanere a villa- 
no? Quelle ragioni commoflero il Re in mc> 
do , che dando dubbio, del ratificare , e forte 
appettando rilpofla d’altre pratiche, non av- 
viliva a Roma cos’ alcuna , Iafciando fofpelì 

11 Papa, e gli Ambafciadori fuoi,. 

Ma il Pontefice, o perchè veramente g<H 
vernandoli con le fimulazioni confuete avelie 
Panimo alieno dal Re,' o perche come vide 
pafiati tutti i termini del rifpondere, fofpet- 
lando di quel eh’ era , e temendo ,. che il Re 
non ifoopriflTe a Cefare le lue pratiche , con- 
citato Ancora dal defiderio. ardente, che avea 
di ricuperare Parma , e Piacenza , e di fare 
qualche cofa memorabile : fdegnato óltre que- 
fio dalla infólenza di Lautrech,e del Vefco- 
vo di Tarba fuo Miniftro , li quali- non am- 
mettendo nello Stato di Milano alcuno co- 
mandamento, o provvifioni Ecclefiaftiche , le 
difpregiavano con fuperbiflìme ed infòlen- 
tiflime parole ; deliberò di congiugnerli Con 
Celare- contro il Re di Francia . * ^ 

Y a Dall* 
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Gali* altra parte Tlmperadore irritato dalla 
guerra di Navarra , e (limolato da molti fuo- 
ri] le ni di Milano , e commotlb ancora da al- 
cuni del Tuo Co. .figlio , defiderofi d’ abballare 
la grandezza di Ce urei , che aveva Tempro 
dilfiiafó il fepararlì dal Re di Francia; fi ri- 
fui v è a confederarfi col Pontefice contro il Re, 
ed in effetto fu fenza faputa di Ceures , il 
quale opportunamente morì quali ne’ medefi- 
mi giorni , tra il Pontefice , e 1’ fmperadore 
/atta confederazione a difefa comune, ezian- 
dio deHa Cafa de’ Medici , e de’ Fiorentini, 
ton aggiunta di rompere la guerra nello Stato 
di Milano , il quale acquiftandofi , rellatTe al- 
la Chiefa harma , e Piacenza , per tenerle 
eoa quelle ragioni , con le quali le avea te- 
nute per innanzi ; e che attefo che France- 
feo Sforza, il quale era efuie a Trento, pre- 
tendeva ragione nello Stato di Milano per 
l’ Infleftitura paterna > e per la rinunzia del 
fratello , che acquiftandofi ne folle meflò in 
polli (Tiene , ed obbligati i Collegati a man- 
tener velo e difendervelo : che il Ducato 
di Milano non confumaftè altri Sali , che 
quelli di Cervia : ^xhe folle permeilo al 
Papa non folo di procedere contro i fud- 
diti e feudatarj Tuoi , ma obbligato ezian- 
dio Cefare ( acquiftato che folle lo Staio di 
Milano ) ad ajutarlo contro loro , e nomi-r 
ratamente all’ acquiflo di Ferrara : fu accre- 
sciuto il cenfo del Reame di Napoli , e pro- 

• » 
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♦netta al Cardinal de’-Medici una pendone di 
diecimila ducati fu 1 ’ A rei vescovado di To- 
ledo vacato nuovamente 0 ed uro Stato nel 
Rer-me di Napoli d’entrata di diecimila du- 
cati per Afcflandro de’ Medici flgliuol natu- 
rale di Lorenao , g’à Duca di Urbino (a). 

Conchiulà occultiflìmamente quella confede- 
razione fra ’l Papa , e l* Imperadore contra ii 
Re di Francia , furono tutti rivolti i loro 
penfìeri alla guerra di Milano » la quale por 
édere data cotanto bene ferina dai Guicriajr- 
dino , dal Giovio , e da altri Scrittori con- 
temporanei , e per non efflere del ibio ift»- 
tuto , volentieri txalafcio . In brieve t gl’ im- 
periali , e Francefco Sforza avendone cacciati 
i Franteli comandati dal famofo Capitano 
Lamrech , acqui fi aronoqnel Ducato ; del quale 
fucceflò il Pontefice Lione ebbe tanta conten- 
tezza , che Michele S.dì Montagna (b) fcri- 
ve , che ali* avvilo delia prefa di Milano , da 
lui eflremamente defìderata , entrò In tale ec- 
cedo di gicja , che ne fu prefo dalla febbre, 
e fe ne mori. Il Guicciardino (c) nana , 
che morillè di morte inafpettata il «primo di 
l^ecemhre di qirell’ anno ìyai. poiché dopo 
aver avuta la nuova deil’acquillo di Milano^ 
e ricevutone incredibile piacere , fu forprefo 

Y 3 U 

(a) Gulcc. Uh. 14. 

■ih) Montagna Uh. t. «rjj.a. dt’fuoi Saggi . 

{ej Guicc. Ll\» ì 
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la notte medefima da picciola .febbre , e an* 
corqhc da’ Medici, folle riputato di piccolo 
momento iL principio delia tua infermità > . 
morì fra pochilfimi giorni, non fenza fofpetto 
grande di veleno datogli, fecondo fi .dubita* 
va , da Bernabò Malafpina fuo Cameriere , 
deputato a # dargli da bere : il quale , ’ febbene 
fòlle incarcerato per quella fofpezicine , non 
Ce. fu poi ricercata, più cofa alcuna ,, perchè >■ 
i] Cardinal de’: Medici , come fu giunto a 
Roma, lo fece liberare , per non avere oc- 
cafiane di contrarre maggiore inimicizia col 
Re. di Francia, per opera di chi fi mormo. 
rava , ma con autore., e conghietture incerte* 
Bernahò avergli dato il veleno * •_ 

* Fu agli di Gennajo del nuovo anno 
IJ2 2. in fuq luogo rifatto Adriano Cardini 
di Tortofa di /Nazione FiamingQ,'ck’ era fiato 

10 puerizia di Cefare maeftro fuo ,'e per o- 
pera Tua promollò da Lione al Cardmalato * 

11 quale avuta la Rovella dell’elezione , noti 
panando il nome che prima avea , fi fece de* 
nominare Adriano Y ]*'(<*)*♦ Il fuo Pontefi* 
eato fu molto breve, e durò poco più d’un 
anno e mezzo ,efiendofene morto a’: 14. Set-; 

J embre del feguente.anno 1^23., Ed in fuo 
uogo dopo due meli fu eletto il Cardinal 
Giulio de’ Medici , che fece chiamarfi Oe- 

. v rntn- 

* ’ , *•» f .1 

(a) Guicc. I. 14. EalUvic. Star. Àtl Con*. di Trenta 

" 4. \ .r.j . 07 
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mente VII. (a). 

Grandi furono gli avvenimenti fotto il Tuo 
Pontefìcato . Re Francefco tornò in Italia per 
ricuperar lo Stato di Milano , affedia Pavia , 
commette fatto d’arme nel Barco,e vi vien 
fatto infelicemente prigione nell’ anno 1 jay. 
Furono proporte molte condizioni per la fua 
liberazione, ed intanto fu menato prigione in 
lipagna , ove vi flette fin che fu conchiufo 
con dure condizioni l’accordo fra lui „ e Ce- 
lare della fua liberazione ( b ) . 

( Carlo di Lanoja , fenza faputa*dei Borbo • de n»* 
ne, e del Marchejè di Pefcara , dando a fen- Auu 
lire di voler portare il Re Francefco a Na- 
poli in più forte e più ficura prigione , lo 
condullè in Ifpagna ; di che que’ moftrando- 
fene afpramente offefi lo querelarono ali’ Im- 
peradore , ed il Pefcara , ficcome narra il Var- 
chi t mandò ai Lanoja un cartello , sfidan- 
dolo come traditore , ed offerendoli di voler 
ciò provargli colle armi h» mano a corpo 
combattendo . Da quella mala foddisfazione 
del Marchefe nacque l’ imputazione , che gli 
fu addottala d’ aver dato orecchio all’ offerte 
del Papa di volerlo invertire del Regi o di 
Napoli. Il Varchi nella fua lfloria Fiorentina 
Rampata ultimamente colla data di Colonia nel 

Y 4 17^1. 

(a) Guicc. I. 14. Palla?. IJlor.dd Coutil. di Trento 

t* 1. c.g. • 

{/>) Guicc. /. 15. 1$, ~ 
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Add. 1721. lib. 2. pag. 12. narra le più mintit® 
dell* cìrcoflanze di quello fatto , fcrivendo , che il 
^ ut ' Pefcara a ve (Te rifpoflo all’ offerta fattagli dal 
Morone , che ogni volta che gli fofTe moflra- 
<0 , che fenza pregiudizio dell’ onor fuo ciò 
far fi poteflè , egli non ricuferebbe di porvi 
mano j e da Roma gli fu torto levato ogni 
fcrupolo, poiché ivi non mancarono ( dice il 
Varchi ) de’ Dottori , an%i Cardinali JleJJi ( e 
quefti furono Cefi , e l' Accolto .) , i quali 
fcrijfero al Pefcara , facendogli certa fede , ed 
indubitata *teftmonian\a , eh' egli fecondo la di - 
fpojì\ionc e ordinamenti delle leggi così civili , 
come canoniche , non folo poteva ciò fare fen^a 
mettervi fcrupolo alcuno di punto deli' onor fuo , 
ma eziandio che dovea farlo per obbedire al 
Sommo Pontefice . Il Marchefe , che unica- 
mente per ifeorgere i configli e fini de' ne- 
mici avea dato orecchio a queflo trattato , 
fingendo erter dubbio d’ accettare P invito , 
-diede d’ ogni cofa relazione all’ Imperadore 
Carlo V. ( a ) , il quale nella rifpofta , che nel 
j 5'26.fece a Clemente VII . dichiarò edere flato fin 
dai principio informato dal medefimo di tutto, e 
che non poteva avere alcun fofpetto della fedeltà 
«d onore del Pefcara : rinfacciando al Papa 
quelli indegniflìmi modi , e perverfe mac- 

chi- 

(j) Vi ’d. Guicc. /. 16. Galeazzo Capella ne Com- 
mentar) della rifinii p. di Francefc. Sforma. I. Pallav. 
Ijior. del Cono, di Trento Li. c.13. ^ 
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chinazioni . Merita eflèr Ietta quatta fa via e Adi. 
gra vittima rifpofla di Cefare , la quale iiniìce dell* 
con un’ appellazione che interpofe di tutti i Aut * 
papali atti , e futuri gravami e minacce al 
futuro generai Concilio, che dovea torto con- 
vocai da tutte le Provincie Crifliane . Fu 
quella impreca dal Goldafio nel Tomo i. 
Confi. Imp . e lì legge alla pag. 419. ed ni* 
«imamente Lunìg nel IH. Tomo del fuo Co- 
dice Diplomatico d' Italia , che in quell’ anno 
1752. ha dato alla luce t non ha mancato 
alla pagina 1962. & di trafcriverla tutta 
intera , inlieme col Breve lunghiflìmo di C/e- 
mentc , al quale fi rifponde.) 

Neila capitolazione fra il Re Francefco, 
e 1’ Imperadore , che fu ttipulata in Madrid 
li 17. di Gennajo dell’anno 1526. fra 1 * al- 
tre cofe fu convenuto che rinunziafle il Re 
Criftianiffimo , e cedette a Cefare tutte le 
ragioni del Regno di Napoli, eziandio quel- 
le , che gli follerò pervenute per le Invefti- 
ture della Chiela , e’1 medefimo faceffe delie 
ragioni dello Stato di Milano (a). 

Non meno i Giureconfulti , che gl’ inori- 
ci ( b ) fenderò t che in vigor di quello ac- 
cordo fodero eftrnte tutte le ragioni , che 
mai i Re di Francia potettero rapprefentare 

fo- 
la) Gufcc. /.I 6 . L’intero iftromcnco di quella Pace 
é rapportato da Lìonard nella fua Raccolta, tom. z.p. 220. 
w / • Jq: Sleidan. ad Frojfard. & jirgcnion. 
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fopra il Reame di Napoli , e che nell’ avve- 
nire non avrebbero più pretefto d’ invaderlo » 
e che perciò ogni guerra che fi folle moda, 
farebbe fiata irragionevole ed ingiufia, ed in 
fine, che fi farebbero terminate tutte le con- 
tefe fopra il Regno di Napoli . 

Ma npn furono vani i prefagj , che gli 
•uomini prudenti fin d’ allora fecero di quella 
fimulata e sforzata convenzione . ’ Appena fi 
vide il -Re Francefco porto in libertà , che ri- 
putando di nefiùn valore le obbligazioni fatte 
violentemente in prigione , nulla curando de* 
proprj figliuoli dati in ortaggio in potere di 
Celare , non fo'o non le o'Tervò , ma ripu- 
tandoli ingiuriato da lui , per averlo affretto 
a promefle indegne ed importabili , proccu- 
rò vendicacene. A quello (ine , avanti che 
fegnattè la pace , nel medefimo giorno focene 
lunga protetta , che fi legge pretto Lionati 
nella- fua Raccolta (a) , ove dichiarava per 
pura violenza, trovandoli prigione, e grava- 
tnente infermo , eflere fiato cofiretto a regnar- 
la. Perciò avendo rivolti i Puoi penfi^ri per 
unire tutte le fue forze , tornò più irato che 
mai a fargli nuova guerra , e a portare le fue 
armi di nuovo in Italia , con impegno non 
folo di ricuperare il perduto Stato di Milano, 
ma invadere anche il Regno di Napoli , pro- 
mettendofene per mezzo di Lautnch fuo fa- 
rcelo 

• • * • . . * r * , * 

(j) Lionaxd. tom. ». pjg.no. 
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mofo Capitano la reduzione,come più innan- 
zi narreremo {a ) . . 


C A P. II. 

Come intanto fojje governato il Regno di Na * 
poli da D. Kai inondo di Cardona , e do- 
po la di lui morte da D. Carlo di Lanoja 
fuo fuccejjòre . 

I Ntanto il Regno di Napoli commefTo al 
governo di D. Raimondo di Cardona dal 
Re Ferdinando , e poi dal Re Carlo, che 
lo confermò Viceré <, ancorché non avelie 
patita alcuna invaitene d’armi flraniere , (offriva 
di volta in volta talle intollerabili , j perchè 
dovendoli mantenere una guerra così difpen- 
diofa , venivano i Baroni e li Popoli , in 
occafione di dimandare o nuove grazie , o 
conferma delle antiche , ovvero ( ciò che più 
loro premeva ) efecuzione delle già concedute, 
le quali non erano offervate , collretti a far 
nuovi donativi di Tornine confidecabiiiflìme . 
Erano i tanti capitoli , e le tante grazie loro 
concedute Tempre mal eTeguitej poiché effen- 
dofi lèmpre dimandato, e Tempre conceduto, 
che negli Ufficj cosi militari , come di giu- 
flizia, e ne’ Benetìcj Eccleliaftici fodero pre- 

, , feriti 

(4) Guìcc. l.ij. ... . ... . 
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feriti i Nazionali agli flranieri , governandoli 
ora ii Regno dagli Spagnuoli , ed effendovi 
venute molte famiglie da tutti i Regni di 
Spagna , erano quelli per lo più conferiti agli 
Spagnuoli, onde fi facevano fpeflo ricorfi per 
Tollèrvanza de’ capitoli .* di nuovo fi promet- 
teva quando di nuovo fi facevano i donativi, 
ma Tempre erano violati ed infranti . 

Quando furono a' Napoletani accordate dal 
Re Ferdinando quelle grazie contenute ne? 
fuoi C apitoli , de* quali di fopra s’ è fatta 
memoria , gii fecero un donativo di 300. 
mila ducati (a). Non molto dapoi nel iyo8. 
eflendofi il medefimo Re in vigor della pace 
fatta con Lodovico XII. Re di Francia ab-* 
biigato di mantenergli a fue fpefe óltre la 
fanteria foo, uomini d’arme , tu importo 
un pagamento di tre carlini a fuoco per fette 
anni , affinchè fi foddisfacerte il Re Lodovi- 
co j nella quale occafione dal Conte di Ri- 
pararla furono conceduti , o per meglio dire 
confermati qne’ Capitoli , che fi llabilirono 
nel Parlamento generale celebrato in- Napoli 
nella .Chiefa di S. Lorenzo a’ 1 3. Settembre 
de; mentovato anno iyoS. ( [b ) 

Succeduto ne’ Reami di Spagna iL Re Car- 
lo, 

(j) Append. Lup.Protofp. an. 150 6. apui Percgr. 
t, 4, Hijl. Princ. Long. Vi d. Suinm. t.q.pag.$. & Tal- 
lone de Amef.verfa. obf.3. nù.2$. 

{b) Capii. Ù priviUg. Ne.ip. fol.6j. Parrino Tea- 
fr. de’ V iteri nel Coni . di Ripacorft. 
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Io , ed eletto poi Imperadore , per fi molti 
difpendj occorfi in proccnrar dagli Elettori i 
loro voti per quell’ elezione , e che doveano 
occorrere nella Tua coronazione , fu fetta ri- 
chieOa nel I yso. dai Viceré Cardona , che 
ritrovandoli il Re in necelTìtà , ed efeuilo di 
denari , lì proccuraffe dalla Città , Baronag- 
gio, e Sindici delle Terre demaniali di fargli 
un donativo , perchè all’ incontro il Re 1 ’ a- 
vrebbe confermati i capitoli , e conceduti al- 
tri di nuovo . Fu a tal fine in detto anno 
tenuto altro generale Parlamento , e furono 
offerti al Re altri ducati 300. mila da pa- 
ha il termine di tre anni , centomila 
ducati tanno in tre paghe. Fu perciò accor- 
data la conferma di tutti gli altri Capitoli e 
Privilegi , e che per 1’ avvenire non fi po- 
lene imponere alcuno pagamento eflraordina- 
no al^ Regno . Fu ttftto ciò confermato dal 
Viceré Cardona in detto anno IJ20. e poi 
ratificato dall’ Imperadore con ifpezial Tuo 
diploma fpedito in Vormazia a primo dLGen- 
najo del feguente anno tf 2 i. (a) Ma non 
per quello , durando l’ iftelìè cagioni t anzi 
vie più che mai refi irreconciliabili gii ani- 
mi di Celare , e del Re Francefco ^Prin- 
cipi potentilfimi , ed accefe più fiere che 


{a) Ctptt- & Privile g. Civit. Neap. fol. 8 3 . Suin. 
~ +P a S'- s - Tafcone de Ant. verf.^obf.T,. nu. 25. Par- 
nuo fedir, de futuri in DJleimomd. di Cordona.. 
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mai fra di loro guerre crudeli. ed inefiinguì- 
bili , cefsò la necelfità e ’l bifogno di denari 
per foflenerle j onde fi venne di nuovo alle 
fovvenzioni , ed a nuovi donativi e grazie . 

Morì nel feguente anno ij'22. "a’ io. di 
Marzo D. Raimondo di Cardona , ed il fuo 
cadavere fu depofitato nella Cappella delCa- 
fiei nuovo , per trafportarfi in Catalógna nella 
Chiefa di S. Maria di Monferrato : Capitano, 
fe fi riguarda la condizione di que’ tempi , 
comportabile per la fua prudenza e defìrezza 
nei governo civile , che foddisfeco al Re Fer- 
dinando , e molto più alF Imperador Carlo 
V. a cui la di lui morte cotanto difpiacque « 
Non efièndo fiata da lui fbftituita perfona , 
nè trovandoli tampoco nominata dal Re , che 
fotlentrafle al governo, rimafe a governare il 
Configiio Collaterale fino a’ 16. Luglio* del 
medefimo anno , poiché dall’ Imperadore fu 
in luogo del Cardona mandato ai governo di 
Napoli Z>. Carlo di Lanoja , non già Spagnuo- 
lo , ma Fiamengo (a). Carlo in quelli prin- 
cipi del ^ uo re g nare venuto da Bruflelles in 
Ifpagna , ed avendo feco condotti molti Fia- 
fnenghi , s* era pollo in mano de’ medefimi , 
e come fi è veduto, fi governava col confi- 
glio di Monfignor di Ceures Fiamengo $ e la 
cagione de* tumulti avvenuti in Ifpagna non 
altronde fu , che d’ eflprfi il Re valuto , po- 

r ipo- 

(4) Parti no Teatr. de’piceré. 
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lenendo gii Spagnuoli nazionali , de* Fia- 
menghi , e fopra ogni altro del Ceures , il 
quale dimoflratofi iniziabile , avea per tutte 
le vie accumulato Comma grandiflìma di da- 
nari : lo Aedo facendo gli altri Fiamenghi 9 
vendendo per prezzo a’ Corallieri gli ufficj Coliti 
darli agli Spagnuoli , e facendo venali tutte le 
grazie , privilegi , ed efpedizioni , che fi di- 
mandavano alla Corte . 

Venne Lanoja in Napoli , famofo Capita- 
no, ed efpertimmo nell’arte militare, il quale 
fi inoltrò alla Piazza del Popolo di Napoli 
molto favorevole , e pochi mefi dopo la fua 
yenuta le concede molti Capitoli , che furono 
da lui fpediti nel Cartel nuovo a 1 12. Otto- 
bre di quell’anno ij 22. rapportati dal Suor- 
monte (a) . 

Non potè , che poco più d’un anno go- 
vernar il Regno $ poiché tuttavia la guerra di 
Lombardia incrudelendoli , nè potendo più 
fortenere il comando dell’ armata Profpero 
Colonna carico d’ anni , e quali già alienato 
di mente , i* lmperadore filmò appoggiar 
quell* imprefa alla efpertezza e valore del 
Lanoja , onde comandò , che lafciato in Na- 
poli un fuo Luogotenente andarte a Milano 
a pigliare il fupremo comando di quell’ e- 
fercito ( b ) . E con tal congiuntura , premen- 
do 

(a) Simun, to.q.pag. 30. ad 3 
\t) Guicc. Li j. 


/ 
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do il bi fogno di quella guerra , fu fatto urt 
nuovo donativo a Cefare di altri ducati cin- 
quantamila per fupnlire alla fpefa , che foco 
portava un tanto efercito (a ) . Ed alcuni anni 
dapoi per la nafcita del Principe Filippo , 
convocato nuovo Parlamento > fe gli accordò 
un altro donativo di ducati dugentorcula (b), 
ficcome di tempo in tempo ne furono fatti 
deeli altri di fomme rilevantiflime , delti 
quali il Tallone , il Macella , ed il Cotto 

temerono lunghi cataloghi • 

Partì il Lanosa da Napoli nella fine dell 1 
anno ica*. e lafciò per fuo Luogotenente 
Andrea Carrafa Conte di S. Sevenna, il quale 
con molta Tua lode governò ài Regno poco 
men che tre anni. Morì coftui nel mele di 
Giugno dell’anno IJ 2 6 . eia fua morte fu 
da tutti compianta (c). Ed intanto ettendo 
ÌI Lanoja tornato di Spagna , ove come in 
trionfo avea portato prigione il ReFrancefco, 
dopo aver combattuto ne’ man di Corfica con 
p armata Francefe , fi rettimi a Napoli per 
difendere il Regno dall’ miidie del Papa , che 
vi avea invitato Valdimonte alla conquifla. 

' * CAP. 

(a) Summ. to.^.pag.37’ * j • ir? 

W) Summ. toc eie. pag*'-. Parrmo Teatr. de Vi- 
ari } in D. Carlo di Lanoja. Tallone de Antef verf.Q. 

5 *( esternali di Gregorio Rotto, annuii* Pad- 
rino Jeatr.de' Viceré. 
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CAP.’ Ili/ 

. s I ’*#' 

A- 

Invito fatto da Papa Clemente VII. a A fon* 
fi gnor di Valdimonte per' la conquifa dd 
Regno : fuoi progrejf , li quali ebbero inutile, 
fuccejfo , Prigionia di Papa Glemente , e 
firn liberazione, 

A Ppena fi vide Re Francefco libero in 
il Francia , che polio in dimenticanza la 
folennità de’ Capitoli ftipolati in Madrid , la 
fede data , e la religione de’ giuramenti , il 
vincolo del nuovo parentado \ e quel Cn' è 
più, U pegno di due figliuoli , fu tutto ri- 
volto a muover nuove , e più implacabili 
guerre al fuo emolo Carlo . Coloriva l’inof- 
fervanza con dire , eh’ egli e prima quando 
fu condotto prigione nella Rocca di Pizzi- 
chetofje , e* poi in Ifpagna nella fortezza di 
Madrid , fi era molte volte proteftato contri 
Cefare^ ( perchè vedeva la iniquità delle di- 
mande file) che fe ftretto dalla neceffità ce- 
delTe ad inique condizioni , o quali non folle 
in pòteflà Tua d > eUervare, che non foio non 
le oftèrverebbe , anzi riputandoli ingiuriato 
da lui , per averlo- affretto a promeflTe inone- 
fìe ed imponibili , fe ne vendicherebbe , le 
mai ne avefle l’occafione. Nè avere manca- 
to di’ dire molte volte quello , che per loro 
fieli! potevano Capere , e che credeva anch’ 
Tom.XlI, Z efi 
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eflere comune agli altri Regni , cioè , cfceht 
poteftà del He di Francia non era obbligarli 
fenza eonfentrmento degli Stati generali del 
Reame ad alienare cos’ alcuna appartenente al- 
la Corona : non permettere Je leggi Criftia- 
ne, clìe un prigione di guerra flelfe in car- 
cere perpetua , per edere pena conveniente 
agli uomini di mal affare, e non trovata per 
fupplicio di chi folle battuto dalla acerbità 
della fortuna: faperiì per 'ciafcuno , edere di 
redimo valore V obbligazioni fatte violente- 
mente iti; prigione : ed effóndo invalida la ca? 
pitolazione , non reilare nemmeno obbligata 
la fua fede accéflòria , e confermatrice di 
quella : precedere i giuramenti in contrario 
fatti a Reims , quando con tanta cerimonia,® 
con i’ olio ceiefte fi confacrano i Re di Fran- 
cia , per li quali s’ obbligano di non alienare 
il patrimonio della Corona ; e perciò non 
efiVre meno lìbero., che pronto a moderare 
la infolenza di Cefare . Quelli medefimi fen- 
timenti e defidcrj mollavano d’avere la ma- 
dre e la forella del Re , e tutti i principali 
della fua Corte (a). ■ 

Ma tutte quelle deliberazioni non avreb- 
bero avuto verun Ibcceflò , fe infieme alle 
medefime non avellerò dato calore i Ve- 
neziani , fc più il Pontefice Clemente» i quali 
confiderando non meno la potenza di Cefare, 

‘ che 

(*) Guise. /.17. Marnai. di Sellai/.}. 
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che la fua ambizione fomentata dai Configli» 
di Spagna , che lo perfuadeva ad impadro- 
nirli d’ Italia , temevano non finalmente gli 
riufciflè di mettere in fervitù ia Chiefa , 
Italia, e tutti gli altri Principi . Sopravven- 
nero altri difpiaceri al Papa per cagione de* 
Miniftri di Cefare . I Capitani Imperiali al- 
loggiando nel Piacentino,' e nel Parmegiano 
facevano infiniti danni ; e querelandofene il 
Pontefice > rifpondevano, che per non eflère 
pagati vi erano venuti di propria autorità , 
Commoveanlo eziandio le cofe forfè più leg- 
gieri , ma interpetrate , come fi fa nelle fo- 
lpizioni e nelle querele , nella parte peggio-* 
rej perchè non tanto in Ifpagna , che ir» 
Napoli s’ erano pubblicate ordinazioni in pre- 
giudizio della Corte Romana Cefare ave* 
fatti pubblicare in Ifpagna alcuni editti pram- 
matici centra l’ autorità -della Sede Apoftolrca* 
per virtù de* quali eflendo proibito a’ Ridditi 
fuoi trattare caufe beneficiali di quelli Regni 
nella Corte Romana : ebbe ardire un Notajo 
Spagnuofo ,• entrato nella Ruota di Roma il 
dì deflinato all* udienza , d’ intimare in no-* 
me' di Celare a due Napoletani , che de fi-' 
fleflero dal litigare in quello Auditorio (a) . ' 
( Dall’ aver Cefare in tutti 1 Regni dell» 

Z- a . M<v 

• " • ■ y il * * i. \ i i .i! 

(a) G ilice. lib. 17. Meraor. di Bella! Bclcar . 
i 8 . Pallavio IJlor.del CouciUdi Trento /.z.c.i j.Fra-P^O* 
lo/.i.n«»33. v % •<. ; H u > 
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'Add. Monarchia di Spagna tolta ogni autorità a* 
dell 1 Tribunali di Roma , Tuono nel libro primo 
^ ut ' Hifi. fui tempori faviflìmamente avvertì, che 
ciò noti oliane potea ben in quelli eonfer- 
vaili intiera 1’ EccleOaflira difeipima , • come 
fu già ne’ tempi antichi: Ccefajr t e’ dice , ut ' 
injuriam fili a Clemente illatam ulcìfcerttur , no- 
mini* Pontifica auttoritatem per omnem Hifpa - 
nium abolet ; exemplo ab Hifpanis ipfis pofie - 
riiati relitto , pojfe Eccl&JìaJiicam difciplinam 
eitra nomini Pontifica auttoritatem confervari « 
Fra le altre querimonie, che fi leggono nei 
lungo Breve fcrit.to da Clemente a Cefare a’ 23. 
Giugno di queft’iflellò anno ij 2 6. rapporta- 
lo da Lunig (a) , fi leggono le querele , che 
fopra ciò ne fece con Carlo V \ Ma quello fa- 
yio Imperadore nella rifpolla , che gli diede, 
rintuzzò la querimonia pag. 2007. con quelle 
fav'lTìme parole : Minufque potuu y. S , do 
nofira voluntate dubitare ex Pragmatici in Hi - 
J pania editi , qua prout a nofiris edam Confi - 
liariis accepimus ( quibus , in hi qua juris funt m 
mento credere debemus ) conformai videtuur 
antiqui Regnorum nofirorum privilegio , mori, 
bus , & confuetudinibus . E perciò che riguar* 
dava il Regno di Napoli, gli foggiunfe : Iti- 
dem fatturi de his , qua ad Regnum Neapoli - 
tanum pertinem , prò quibus nec ab Invefiitu- 
ra j nec a Privilegio Regni quoyit modo reee- 
/" ' .* dorè 

' » t , ■ v - *■ . *.>• * 

(<j) Lunig Tom. 3. pj§.ip6$* oi 
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Jcr< inteadimus , ntc illis derogare . (a) ) ; 

Deiibeiò pertanto Papa ^Clemente , dimo- 
iato anche da tutti i fuoi Miniftri , non folo 
di confederarli col Re di Francia, c con gli 
altri comra Celare , ma d’ accelerarne anche 
la efecuzione . Alibi# penanto il Re da* 
giuramenti predati in Jfpagna per oflervazicK 
ne delle ecfe convenute nella capitolazione di 
Madrid, e firinfe finalmente la lega con quel 
Re , ed i Principi Italiani, a cui diedero il 
nome di Lega Sdmiffìma .< Fu quella con- 
chiufa nel ó\ 22. di Maggio dell’ anno if 2 Ó. 
in Cognac tra gli uomini del Configlio Proc- 
curatori del Re di Francia da una parte e 
& Agenti del Pontefice , e de’ Veneziani 
dall’ altra . Furono in quella confederazione 
riabiliti molti capitoli t che pollòno leggerli 
nell’ I fioria del Quicciardino ( b ); ma per ciò 
che riguarda ri Regno di Napoli fu conve- 
nuto. ' ' 

^ Che indebolito in Lombardia P efercito 
Cefareò , s’ aflàltafle potentemente per terra; 
è per mare il Reame di Napoli ; del quale , 
quando $’ acquiflalTe , avelFe ad edere inve- 
lino Re chi parefiè al Pontefice . In un ca- 
pitolo feparato però soggiunte, che non po* 
ledè il Papa difporne fenza confénfo de’ Col- 

Z f } 1 lega* 

(*) T^lcL Palla vie. Ifl. del Cane, di Trento l. 3. 

tèi j. 

(/) Guicc. tib.ij. Btllai Commentar. £ 3 - Fra-Paolo 
Sf.del Cane, di Trento 1.1. num.$$* 
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legati , rifervatogìi nondimeno i Centi antichi* 
che Coleva avere la Sede Apoflolica , ed uno 
Stato per chi parelTe a lui d’ entrata di 40. 
mila ducati. ■ 

Che * acciocché il Re di .Francia avelie 
certezza , che la vittoria che s’ otteneflè in 
Italia , e 1 * acquifto del Reame di Napoli 
folle per facilitare la liberazione de’ figliuoli: 
che in tal cafo volendo. Cefare infra quattro 
meli dopo la perdita di quel Reame entrare 
nella confederazione , gli folle reflituito ; ma 
non accettando quella facoltà * avelie il* Re 
di Francia in perpetuo Copra il Reame di Na- 
poli annuo cenfo. , 

Intanto Cefare avea mandato in Francia 
il noflro Viceré Lanoja , perchè con effetto 
ratificaflè la capitolazione fatta a Madrid ; ma 
il Re fcufandolì di non'ellère in fuapoteflàdi 
lafciargli la Borgogna, ma contentarli in. vece 
di quella che fe gli pagaffero due milionidi 
feudi , rifpofe , eh’ era per offervargli tutte 
le altre promeffe . Quella rifpolla concitò fde- 
gno grandiffìmo in Cefare , il quale delibera- 
to di non alterare il capitolo della relìituzio- 
ne della Borgogna , ma piuttofto concordarfi col 
Pontefice alla reintegrazione di Francefco Sfor- 
za nello Stato di Milano , delfino D. Ugo di 
Moncada al Pontefice Clemente con com- 
mellìone di dargli tutte le foddisfazioni (a ) . 

Ed 

- (j) Guicc. /. 17. Bella i /. 3. Belcar. /.i8.Pallavip. 
Ift, dei. Condì. di Tre/uo Li* e% IJ* _ 
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Ed avendofi fpofata nel principio di Mareo 
di quell’ anno lyad. nella Città di Siviglia 
P. Jfabella figiiuoia del Re di Portogallo , li 
denari eh’ ebbe di dote , gii dettino per pa- 
gare 1’ eferciio di Lombardia , di cui per la 
morte dei Marcitele di Pefcara avea fatto Ca- 
pitan Generale il Duca Borbone ribelle del 
Re "di Francia, follecitandoio che torto paf- 
làflè in Italia (a ) . 

Ma giunto che fu D.Ugo a Roma , aven- 
• do*<propoflo ai Papa le condizioni della con- 
federazione, gli fu rifpoito non edere più in 
poteflà fua di accecarla , inoltrandogli la ne- 
celfità che 1 ’ avea indotto a confederarfi col 
Re di Francia , e co’ Veneziani , per ia fi- 
curezza fua , e d’ Italia , avendo Cefare tar- 
dato molto a rifolverfì (b) . , 

Le cofe di Lombardia perciò erano piene 
di fconvolgimenti e timori /e que’ dèlia le- 
ga per divertire la guerra di Lombardia avea- 
no latti grandi apparecchi per additare il Re- 
j gno di Napoli per mare , e per terra ; onde 

modo da quelli timori il noftro Viceré La- 
nosa fe ne venne in Napoli ; e poiché gli Spa- 
gnuoli temevano a (Fai , che il Regno non ft 
perderti , giunto che fu , diede il V cerè 
molti ordini per la fortificazione di molti 
Cartelli per lo Regno , e particolarmente die- 

Z 4 de 

(a) Giornali del Roffo jn.i <\a6. 

♦ (4) Guise. L ij. Fallar, Utsùu 
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de penfiero a Giovan- Badila Pignatello , che 
allora fi trovava Viceré delle Provincie d’ O- 
tranto , e di Bari, che forti fìcaflè tutti quel- 
li eh’ erano alla marina di Puglia nell’Adria- 
tico, ed invigilarte l'opra i V anziani confe- 
derati col Papa , e Francia (a) . .. 

E dall’ altra parte D. Ugo di Moncada 
ifligava i Colonneti , per levare il Papa dalla 
lega contro 1* Imperadore , affinchè quelli a- 
vendo l’ armi in mano , con gli altri Capitani 
Imperiali deftinati per la difefa del Regredì 
Napoli aflaliffero^ali’ improvvifo il Palazzo del 
Vaticano, come fecero, ^echeggiandolo con 
molta .am pietà ; onde il Papa vedendofi in 
così llretto partito , fé ne fuggì dai Palazzo 
di S. Pietro per lo corridojo al Caltello di 
S.Angdo, dove fi falvò; e collretto in talguifa,’ 
mandò per ollaggio due Cardinali Tuoi parenti 
a D. Ugo, perchè entraffè nel Caltello a trattar 
feco 1* accordo , che dimandava . Fu il di fe* 
guente 21 . di Settembre quello conchiufo; 
onde i Colonne!! partirono da Roma, e D. 
Ugo fe ne venne a Napoli ( b). Ma non 
così toflo fi vide libero il Papa , difpolìo 
a non olTervare accordio veruno , che gli em 
flato ertorto con tanta perfidia e violenza s 
die privò Pompeo Colonna del Cardinalato , 
e chiamò Monfignor di Valdimonte da Fran- 
cia , 

(j) Guicc. /. 17. Gior. del RolTotf/3. \$z6. 

■(lj Rollo an. x $26, * 
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eia , perchè pretendendo egli eflere erede 
della Cafa d’ Angiò , fnfcitalTe nel Regno di 
Napoli la fazione Angioina contro all’ Impe- 
radofe (<*). 

Il Vice rè Lanoja incontanente , fèntenda 
1 ' invito fatto dal Papa a Valdimonte , volle 
prevenirlo , e ragunato un competente efer- 
cito determinò alìàltare lo Stato Ecclefia dico; 
onde a’ 20. di Decembre di quello illeffò alt- 
ro 1^2 6 . lì pofe col campo a Frodinone , 
dove fu combattuto con le genti Papali , ebe 
gagliardamente fi oppofero. Dapoi condulfe 
il campo Imperiale a Gefano , ed a Ceppa- 
rono, travagliando quelle, ed altre Terre del- 
lo Stato della Chiefa. - 

Il Papa all’incontro mandò Renzo da Ceri 
in Apruzzo con feimila fanti, il quale occu-» 
pò l’Aquila, ed altri luoghi di quel contor- 
no (b) . 

Venne il nuovo anno 1527. pieno d’ atro- 
ciffimi , e già per più fetoli non uditi acci- 
denti : mutazione di Stati , e : di Religione , 
prigionie di Pontefici , faccheggiamenti fpa-< 
ventofiffimi di Città , care(lra grande di vet- 
tovaglie , pelle quali per tutta Italia , ed in 
Napoli .grandillìma . 

• Nel 

(■*) f^td. Guicc. /. 17. G-lovio netta del Cardisi. 
Pompeo Cotenna. Pallavic. IJi.del Condì, di Trento 1.2, 
c. 14. Fra-Paolo l. 1. 

(l>) Rollo Giornal . an. \yi 6 . Guicc. /. ij. in fir., 

1. 1 8. in princ. 
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Nel principio di quell’anno giunte il Val- 
dimonte, chiamato dà Clemente, con un’ar- 
mata di 24. Galee , ed avendo ottenuto dal 
Pontefice titolo di fuo Lue gotenente , comin- 
ciò a travagliare le marine del Regno , fa- 
cendoli chiamare Re di Napoli (a). 

Add. ( Valdimonte fi facea chiamare Re di Na- 
delI> poli , perchè pretendeva , come fi è detto , 

Aut * nella fila linea ellère trasfufe le ragioni di Re- 
naio d' Angiò , ultimo Re Angioino difcac- 
ciato dagli Aragonefi , per Violanta fua fi- 
gliuola maritata con Ferry Come diVaudemont, 
dal quale matrimonio nacque Renato IL Du- 
ca di Lorena ; onde quella famiglia fra ie fue 
arme inquarta anche quelle di Sicilia , e di 
Ge&falemme , e fra’ titoli ritiene ancor quel- 
lo di Duca di Calabria, ficcome è manifefto 
dal Trattato Iflorico di Baleicourt fu Vorig. Sr 
Genealog. 'della Cafa di Lorena pag. 206. fe- 
condo l’edizione di Berlino dell’anno 1711.) 

Valdimonte faccheggiò al primo di Marzo 
Mola di Gaeta, ed a’ 4. avendo po/lo la fua 1 

geme terrg. fotto Pozzuoli , tentò forprender- 
lo, ma gli riufeì vano il difegno. Venuto poi 
a villa di Napoli , prete Caflellammare , indi 
la Torre del Greco j e feorrendo i fuoi fól- 
-dad per terra fino alla» Porta del Mercato di 
Napoli , fu tanta la paura de* Cittadini, che 
con gran fretta la chiufero . 

, Pre- 

(j) Guicc. /. 18. Rollo domai, an. IJ»7» , 
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Prete anche Sorrento , . e gli altri luoghi 
d’ intorno ,*• ed ebbe ardire la Tua armata ac-, 
coflarfi tanto alla Città di Napoli , che dalle 
Caflella le furono tirati alami colpi d’ arti- 
glieria. Prefe anche Salerno, rubando i vali 
d’ argento , che (lavano al Sepolcro dell’ A- 
poftolo Matteo . £ fa 1’ avvi fo dell’ accordo 

fatto col Papa non l’ averte intepidito, avreb- 
be fatto maggiori progredì (a). 

Il Pontefice ancorché avelie rifiutato 1’ ac- 
cordo, che per Cefare Ferra inofca con umili 
lettere dell’lmperadore, rapportate dal Sum- 
inonte ( b ) , gli fu nuovamente propofto , 
mollrando Tempre durezza, e tanto più , quan- 
to vide giunto Valdimonte ; nulladimanco all* 
avvifo che il Duca di Borbone calava con po- 
tente efercito verfo Roma , e che 1’ amplif- 
Gme promeilè de’Francefi riufcivano ogni dì 
più fcarfe d’’ effetti,, piegò finalmente il ca- 
po , e diede al Ferraraofca certezza d’ ulti- 
marlo ; di che coftui avvifatone il Lanosa - , 
querti a’ay. Marzo fi portò immantinente in 
Roma , dove finalmente fu quello qonchiufo 
con condizioni di fofpendere l’ armi per otto 
meli , di pagare all’ efercito Imperiale 6o. 
mila ducati, e redimire il Pontefice le Terre 
occupate nel Regno : ed all’ incontro fu con- 
venuto ( ciò che più al Papa premeva ) che 

do- 

(a) Guicc. Li 8 . RofTo domai, aru 1327. 

(t) Summ. io. 4. pag. 4$* 
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doveflè in perfona andar L,anoja.alla volta df 
.Borbone , e ritenerlo , affinchè non pafladè 
più avanti 3 freccine avea prima mandato Ce* 
fare Ferramofca ad incontrarlo per quello i- 
fteffo' fine (a). ' . • % , 

Partì con effetto il Viceré a’ 3. d’ Aprile 
da Roma , ed andò incontro a Borbone ; ma 
nè P andata del Ferramofca , nè la fua punto 
giovò per diftogliere quel .Capitano di lafcia- 
re il filo cammino , feufandofi non edere in 
poteflà fua comandare aìl’efercito , che fifer- 
maffe , poiché effendo creditore di molte pa- 
ghe , non avea altro modo di pagarli , che 
col facco di Roma : nè potea recarli a 1 fuoi 
foldati nuova più fpiacente df quella. E vo- 
lendoli opporre con fortezza il Viceré , fu 
fama che pallàdè pericolo nella vita: cotanto 
davano fdegnati i foldati , là~ maggior parte 
de’ quali venuti di Germania appellati per le 
nuove erefie , che colà Martino Lutero avea 
fparfe in diferedito e vilipendio della Corte , 

di Roma , correvano famelici ; ed allettati 
dal guadagno del Tacco piomèflo di Roma, 
vedevano di mal animo chi voleva difiogìier- 
gli da quella preda (è). , 

Intanto il Papa confidatoli nell’ autorità del 

La- 

. (à) Guicc. J.i 8 . Rodo domai, ait. Pallav. 

Ift • del Condì. di Iremo!. i. c. * 4 . Fra-Paolo /. 1 .nu.^6. 

(h) Guicc. L. tS. Pellai Commenta l.y. Palla vie. IJi. 
dtl Cane, di Tremo 1.2. t. 14. Rodo domai. { 
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Lanoja avea licenziato tutte le genti di guer- 
ra , che teneva affaldate $ onde quando meno 
fel penfava , Bortone feguitaodo il Tuo cam- 
mino , e devallando lo Stato Ecclefiaflico , 
fu veduto a‘ y. di Maggio alle mura di Ro- 
. ma . II noftro Vicèrè non volendo efier par- 
tecipe di tanto maie , quanto delìgnava fare 
Borbone, non volle feguttare il fuo efercito, 
che andava alla volta di Roma , ma incam- . 
minandoli infieme col Marchefe del Vallo per 
altra firada alla volta di Napoli , qua;, dcr. 
giunfe ad Averfa s’ ammalò , ed <in pòchi 
giorni nel mefe di Maggio di' quell’ anno 
quivi trapafsò . Vi fu opinione , che folle Hata 
proccurata la fua morte con veleno , per 
vendetta della morte deb Marchefe di PeCca- 
ra , e perchè a lui dovea fuccedere nella ca- 
rica di Viceré D.Ugo di Moncada (a). Non 
leggiamo di lui alcuna Prammatica, , perchq 
quali fempre efleodo lontano da Napoli,, aN 
tefe agli efercizj di Marte . Fu il fuo cada- 
vere portato in Napoli , ove giace fepolto ueU« 
la Chiefa di Monte Oiiveto ; e governando 
intanto il Regno il Collateral Configlio,, fu 
in fuo luogo nella fine di quell’ anno ly 2 7 . 
rifatto per Viceré D. Ugo di Moncada Spa- 
gnuolo (b) . : • , 4 . > 

. Non vi fu rapacità ed ingordigia maggiore 

• > 13 . : - è di 

f«») Gior. del Rollo jnA^t 7 . 1 

■ /. Panino [tur, de. Pietri • - ’ . i» 1 . ì 
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di quella , che entralo il Borbone in Roma 
per face heggi aria, non fi pratica (Ter tutto era 
difordine e eonfufione ; ed ancorché Borbo- 
ne nel primo a fluito rimaneffe morto d’ un 
coipo d’ archibugio ,• ciò diede al fuo efercito 
fpinta maggiore d’ incrudelire contro quella 
■Città-. Entrarono dopo picciolo contrailo i 
foidati nel Borgo. Il Papa fi ritirò in Cartel 
S.Angelo * dove fu alfediato , erf i foidati 
non trovando più oftacolo entrarono perPor- 
ta Siilo in Roma . Non vi fu crudeltà , ir- 
reverenra , avarizia , e libidine , che non forte 
efercitata. Pofero il tutto a facco , nè fi può 
immaginare quanta rapacità , quanto forte fiato 
il vilipendio delle Chiefe , gli obbrobrj fatti 
a’ Cardinali , ed égli altri Prelati r e quanta 
la libidine ufata contro 1’ onore delle donne • 
L’ efercito della lega non trovando modo di 
poter foccorrere al Papa per le difficoltà pro- 
pelle dal Duca d’ Urbino , conchiufe ertere 
imponìbile allora foccorrere il Cartello ; onde 
il Pontefice abbandonato d’ ogni fperanza , li 
accordò come potè il meglio con gl’ Impe- 
riali, di pagare all’ efercito 400* mila ducati: 
di reflar egli prigione in Cartello con tutti i 
Cardinali , che vi erano, in numero di tredb 
ci , infino a tanto che follerò pagati i pri- 
mi' 1 yo. mila ducati : poiandaltcro a Napoli, 
o a Gaeta per afpeitare quello , che di loro 
determinane Cefare: che reftarte in poterà di 
Cefare ii Cartello di S. Angelo , mentre a 
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|ur piacerà di. ritenerlo , con 1 * altre Rocche ; 
ed altre Capitolazioni , che poflòno leggerli 
predo il Guicciardirtt) (a) , 

Come fu fatto quell’ accordo , entrò nel 
Cartello il Capitan 'Alarcone con tre compa- 

§ nie di fanti Spagnuoli , ed altrettante Te- 
efche , ìi quale deputato alla guardia del 
Cartello , e del Pontefice -, lo guardava con 
grandifljma diligenza , ridotto in abitazioni 
angurte , e con picciolirtìma libertà ( b ) . 

Pervenuto in Francia , ed in Inghilterra la 
novella d’un cosi orribil fatto , e della pri- 
gionia del Pontefice , fi modero que’ due Re 
più fieri che mai contro 1 */ Imperadore , non 
lolo per la pietà crirtiàna che profeda vai.o , 
e per la divozione alla Sede Apoftolica , ma 
molto più per 1* odio privato implacabile , 
che portavano a Celare : Francefco I. per 
cagioni adài note, ed Errico Vili. Red’ In- 
ghilterra , perchè avendogli predate grode-fom» 
me di denari , quando gliele dimandava , era 
pafciuto di parde , e menata in lungo la re- 
flituzione . Si flrinfèro perciò fra di loro con 
deliberazion ferma d’unire tutte le loro forze, 
e mandar* potenti efercitt in Italia j non pu- 
re per liberar il Papa dall* oppreflìofie , in che 
flava con toglierlo di mano dagli Spagnuoli, 

ma 

v * 

(a) Guicc. //£. 18. Della! /.?. Pallavic. dtlCon- 
eil.di Trenta 1.2^. 1 4, Fra-Paolo L. 1 . n u.i6. 

(b) Guicc. /.li, ' 
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ina invadere con potente efercito il Regno di 
Napoli , e tòglierlo dall’ ubbidienza dell’ Im-; 
peradore. Facilitava i’ imprefa l’ unione de’ 
Veneziani , e degli Svizzeri # i quali molli 
ancor effi a pietà del Papa , e di Roma , fol- 
lecitavano il pigliar l’ armi , acciocché tutù 
infierire aggiunti poteilèro liberare il Papa, 
e riacquiftare il Regnq di Napoli . Sperava 
ancora il Re di Francia , che vedutoli Cefa- 
re affretto in cotal guifa , ed efauflo per le 
paghe de’ Tuoi eferciti , che contro tanti do- 
vea mantenere, facilmente fi farebbe indotto, 
pagandogli una buona taglia , a reflituirgli i 
due Tuoi figliuoli, eh’ erano rimali per oflaggi 
in Ifpagna (a). 

■ Fu perciò immantanente rifoluto il paleggio 
degli Svizzeri in Italia : allòldata nuova gente 
in Francia, contribuendo il Re d’Inghilterra 
con denari , ed altri con gente ; tanto che 
fu unito un fioritifiìmo efercito con preflezza 
miràbile , e fu darò il fupremo comando di 
quello al famofo Odetto di »Foi$ Monfignor 
Lautrech , uno de’ Capitani più infigni , che 
avelie allora U Francia, il quale fi molle da 
Francia per Italia per liberar prim| il Papa, 
♦ * *••• •' • * • t a poi 

; .. ••• , 

(4) Guicc. L 18. Giorn. del Rollo jn.ifif. HTrar- 
tato a alleanza conchiulb , e . firmato a Londra a’ 30. Aprile 
3 i quello anno 1 517. e confermato con altro Trattato de* 
19. Maggio, tra il Re di Francia, e d’ Inghilterra , è 
rapportato da Federico Lionard. nelU juj. Ka.ccj Uà. lorn.i. 
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e poi paflare alla conquida del Regno (a). 

Dail’ altra parte, giunto che fu in Ifpagna 
1 * avvifo del lacco di Roma , e delia prigio- 
nia dei Papa , fu cofa maravigliofa , quanto 
da Cefare , e dagli Spagnuoli s’ aflettafle ii 
dolore e la meftizia . Giunfe in tempo , qi^n- 
do per la natività del Principe D. Filippo fi- 
gliuolo primogenito dell’ Imperadore , la Spar 
gna era al maggior colmo di- gioja e d’ alle- 
grezza , e la Corte in felle e in tornei ; e 
pure l’ Imperadore fece rollo ceflàr le felle , 
veflilTi di lutto in fegno del dolore che ino- 
ltrava averne, e tutta la fua Corte parimente 
fi vide con abirt lugubri:, fi fecero procelìioni 
lunghe e numerofe , pregando N. S. per la 
liberazione del Papa. I Frati, i Preti nell* 
loro Chiefe con pubbliche prec: aflordavaua 
il Cielo, implorando il Divino ajuto pèr la 
libertà del loro Sommo Sacerdote , come fe 
pon in mano si Cefare in Roma , ma dell* 
Imperadore de’ Turchi fotte dura carcere in 
Collanti nopoli e’ fi Italie . E nel medefimo 
tempo Papa Clemente fofieriva la- Uretra cu- 
ilodia del Capitan Alarcone, ii quale io guar- 
dava , ridotto in abitazioni angulte , con#fe- 
verità e alterigia Spagnuolaj e 1 ’ Imperadore 
.con la lolita tardità degli Spagnuoli flava de- 
liberando y. fe dovea ratificar 1’ accordo fatto 
nel Cartel di S. Angelo, ovvero imporre più 
Tom.XIL ' A a du- 

(a) Guicc. L 18*. Giom. dcl.Roffo an*.i 527. 
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dure condizioni alla fua liberazione : a tanti 
Principi , che di ciò lo ricercavano per mez- 
zo de’ loro Oratori , dava egli benigniflìme 
parole , ma incerta e varia tifoluzione. A- 
vrtbbe egli defiderato , che la perfona del 
Pontefice fofTe condotta in ifpagna , giudi- 
cando fua gran riputazione, fe d’ Italia in due 
ànni fodero flati condotti in Ifpagna due cosi 
gran prigioni , un Re di Francia , ed un Pon- 
tefice Romano (<*)•. 

Aaa ( Il Varchi Ifior. Fior. lib. y. A. 15-27. pag, 
dell* 1 19- rapporta ancora , che quella tardanza ed 
Ant. irreloluzione di Cefare nafcev^i , perchè fecon- 
do credevano gli più prudenti , ( fono le fue 
parole ) che V intendimento fuo fofie di volere 
il Papato a quell ’ antica fimplicità e povertà ri- 
tornare , quando i Pontefici fen^a intrometterfi 
nelle temporali cofe , folo alle fpirituali vacava- 
no. La qual deliberazione era per l' infinite ab u- 
fioni , e pejjimi portamenti de Pontefici p afiati 
lodata grandemente , e defiderata da molti j e 
già fi diceva infino a plebei uomini , che non 
ifiando bene il P afiorale e la Spada , il Papa, 
dover tornare in S. Giovanni Laterano a cantar 

la ét'ffa.'X , 

Nuiladimanco avendo intelo i tanti apparati 
di guerra , non meno degli Svizzeri , e Vene- 
* ziani , e Francefi, che del Re d* Inghilterra * 

il 

(a) Guicc. Al 8. Pallav. Ijt del Conc. di Trento L 
l. c. 14. Fra-Paolo Gioia, «lei Reità 


Digitized by Coogle 


DEL REGNO DI NAPOLI. LXXXl.C.^. JTf . 

il quale fopra gii altri ardentillìmamente de- 
fiderava la liberazione del Papa, per non ir- 
ritare tanto f animo di quello Re , e perchè 
tutti li Regni di Spagna , e principalmenta 
i Prelati ed i Signori duellavano molto , che 
dall’ Imperador Romano , Protettore ed Av- 
vocato della Chiefa , forte con tanta igno- 
minia di tutta la Crillianità tenuto in carcere 
colui, che rapprefentava la perfona di Crillo 
in terra ; avendo poi , dopo aver tardato più 
d’ un mefe a far deliberazione alcuna, intefa 
P andata di Lautrech in Italia , e la prontez- 
za del Re d’ Inghilterra alla guerra: fi rifolle 
finalmente di mandar commeflìone al Viceré 
di Napoli per la liberazione del Pontefice , e 
reftituzione di tutte le Terre e Fortezze oc- 
cupategli. Mandò pertanto in Italia il Gene- 
rale di S. Francefco, e Veri di Migliau con 
commertìone fopra quello negozio ai Viceré 
Lanoja, il quale trovandoli morto quando ar- 
rivò il Generale , fa necellàrio trattare il ne- 
gozio con D. Ugo di Moncada , al quale an- 
che fi diftendeva il mandato di Cefare ; ed 
avendo il Generale comunicato con D. Ugo, 
andò a Roma infieme con Migliai! . Conte- 
neva quello negozio due articoli principali , 
l’uno , che il Pontefice foddisfacelfe all’ efer- 
cito creditore di fomma grortìffitna di dena- 
ri ; l’altro, la ficurtà di Cefare, che il Pon- 
tefice liberato non s unirtè co’ fuoi nemici , 
ed in quello li proponevano dure condizioni 

Aa 2 di 
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di fianchi , e di ficurtà di Terre (a ) . 

Traudir per quefie difficoltà la cofa lun- 
gamente , ed il Pontefice per facilitarla con- 
tinuamente follecitava Lautrech ( ma occul- 
tamente ) a farli innanzi : l’afficurava , che 

J ualunque cofa che e’ forzato promettefle agii 
n periali , ufcito di carcere , e condotto in 
luogo lìcuro non 1 * ofleiverebbe . Finalmente 
venne nuova commeffione di Cefare, il quale 
follecitava , che il Pontefice fi liberafle eoo 
più foddisfazione fua , che folle poffibile , 
foggiungendo ballargli , che liberato non ade- 
riffe più a’ Collegati, che a lui. Si credette, 
che da Cefare , e da’ fuoi fi facilitaflè la li- 
berazione del Papa per lo t more , che ave- 
vano della venuta di Lautrech , e per con- 
durre perciò quanto più predo fi potefle ii 
loro efercito alla difefa dei Reame di Napo- 
li ; ma come che ciò era impoffibile farli 
fenza afficurar i foldati degli lìipendj decorfi, 
i quali ricufavano ammettere ogni compenfa- 
zione , che loro fi opponeva , per le tante 
prede , e tanti guadagni fatti nel facco di 
Roma : perciò fi badò unicamente a provve- 
dere a quelli pagamenti , e fi pensò meno 
all’ afficurarfi per lo tempo futuro del Pon- 
tefice . Fu conchiufa dunque a’ 26. Novem- 
bre , dopo fette meli della prigionia del Pa- 
pa , la concordia in Roma col Generale , e 

con 

(«) Guicc. l.tS. • 
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con Serenon in nome di D. Ugo , che poi 
ratificò , fa quale conteneva quelli Capito- 
li (a). ' 

Che il Papa non contrariale a Cefare nelle 
cofe di Milano , e di Napoli : gli concedelle 
la Crociata in Ifpagna , ed una decima delle 
entrate Ecclefiartiche in tutti li fuoi Regni : 
rimanefsero per ficurtà dell’ olTervanza in ma- 
no di Cefare Odia , e Civitavecchia : con- 
fegnartegli Civita Cartel lana , e la Rocca di 
Forlì, e per irtatichi Ippolito, ed AleflTandro 
fuoi nipoti , ed infino a tanto che coftoro ve- 
ni fièro da Parma , dove allora trovavanfi , i 
Cardinali Pifano , Trivulzio, e Gaddi, che 
furono condotti dagl* Imperiali nel Regno di 
Napoli . 

( Il Parchi ( h ) aggiunge, che furono con- 
dotti nel Cartel nuovo /dove per più tempo deir 
furono guardati. ) Au;. 

Pagartè fubito il Papa a* Tedefchi ducati 
fettantafette mila , agli Spagnuoli trentacinque 
mila , con quello che lo lafciafièro libero con 
tutti i Cardinali , con poterfene ufcire da Ro- 
ma , e dei Cartello : chiamandoli libero ogni 
qual volta folle condotto falvo in Orvieto , 
Spoleto, o Perugia; e fra quindici dì. dopo 
r ufcita di Roma pagartè altrettanti denari a’ 

A a 3 Te- 

ff) Guicc. /. 1 8. Pallav. 1 JI. del Con e. di Trento & 

». e. >4. Fra Paolo L i. num \ 6 . 

(t) Varchi Ifior* Fiorente r J17. 
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Tedefchi; ed il redo poi ( che afcendevaco* 
primi a ducati più di trecentocinquanta mi- 
la ) paga(Te infra tre meli a’ Tedefchi e Spa- 
gmioli fecondo de rate loro ( a ), 

Fra quelle condizioni le più dure furono 
quelle delio sborfo di tanto denaro , che por- 
tò difcordie grandiflìme, ed muditi fcandali. 
Per foddisfare i primi ijo. mila ducati , fe- 
condo raccordo prima fatto nel princfpio del- 
la prigionia , bifognò al Pontefice con gran- 
di filma difiicuhà ricavargli parte in danari , 
parte con partiti fatti con Mercatanti Genovefi 
fopra le decime del noftro Regno di Napoli, 
e fopra la vendita di Benevento. Ma appena 
foddisfatti i Soldati di quella fomma , diman- 
darono per il rerto de’ denari prometti altre 
ficurtà , ed altro afTegnamento di quello eralì 
loro fatto fopra varie impofizioni per lo Stato 
Ecclefiaftico: cofe tutte imponìbili ad efeguirfi 
da un Papa incarcerato . E pure dopo molte 
minacele fatte agli Statichi , e di tenerli in- 
catenati con grandiflìma acerbità , gli con- 
duttero ignominiofamente in Campo di Fio- 
re, dove rizzarono le forche, come fe incon- 
tanente volettèro prendere di loro quel fup- 
pliciq. Ora che in efecuzione di quella nuova 
concordia , per ufeir di prigione doveano pa- 
gar fomme sì immenfe, bilognò a Clemente 
venire a quegli eftremi rimedj , a’ quali non 

•. avea 

(a) Guicc. /. 1 8. Vi d. Rayuald. an. ì$ 27.. 
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avea voluto prima ricorrere . Creò per danari 
alcuni Cardinali , con efporre all’ incanto quel* 
ia dignità , della quàle fi videro decorate per- 
one la maggior parte indegne di tanto ono- 
re. Per il redo concedette nel noftro Reame 
di Napoli le decime fopra i beni delle Chie- 
fe , ed Ecclefiattici , e la facoltà d’alienare t 
beni Ecclefiattici , convertendoli per concettìo* 
ne del Vicario di Crillo ( cosi fono profondi 
li giudicj ) i° ufo ed in foftentazione 

d’ eretici quel eh’ era dedicato ai culto di Dio: 
fi pofe mano agli Spogli delle Chiefe vacan- 
ti , ed incamerazioni , e furono inventati al- 
tri mezzi per cavar denari (a ) . 

( Il Varchi narra ( b ) che pubblicamente , Add. 
c poco meno che metti all’ incanto , furono a dell' 
prezzo venduti fette Cappelli di Cardinali . ) Aut * 
Con quelli modi avendo llabilito ed affi- , 
curato di pagare a’ tempi prometti , dette an- 
che per illatichi , per la ficurià de’ foldati M 
li Cardinali Cefis , ed Odino , che furono 
condotti dal Cardinal Colonna a Grottaferra- 
ta j ed il Papa temendo non la mala volontà, 
che fapeva avere contro lui D,. Ugo uollro 
Viceré, lttirbaiTe ogni cofa, affrettò l’ ufeita, 
e la notte degli 8. di Decembre di quell’an- 
no 1/27. fenza afpettar il nuovo giorno (la- 
mito alla fuaufeita , fegretamente , ed in abito 

A a 4 di 

(a) Guicc. /. 18. Fid, Rainald. an 1327. 

Varchi Ijter* Fiurtot. 1, 5.^.1327. 
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di Mercatante ufcì dal Cartello , e portoflì 
frettolofamente in Orvieto , nella quale Città 
•entrò di notte, non accompagnato da alcuno 
de’ Cardinali . Efempio certamente , come 
feri ve il Guicciardino ( a ) , molto confiderabile, 
e forfè non mai , dapoi che la CHiefa fu gran- 
de , accaduto . Un Pontefice caduto di tanta 
potenza e riverenza e (fere cuftodito prigione, 
perduta Koma^ e tutto Io Stato , e ridotto 
in potefià d’altri.. Il medefimo nello fpazio 
di pochi mefi reftituito alla libertà , rilafcia- 
. togli Io Stato occupato , ed in breviflìmo 
tempo già ritornato alla priflina grandezza . 
Tanta era appreilò a’ Principi Criliiani l’au- 
torità del Ponteficato , ed il rifpetto che da 
•tutti gli era portato. 


CAP. IV. 

'Spedizione di Lautrech f òpra il Regno di Na- 
poli , fue conquijìe , fua morte , e disfaci- 
mento del fuo efercito , onde V imprefa riufcl 
fen\a fuccejfo . Rigori praticati dal Principe 
«■ d’ Oranges cantra i Baroni incolpati £ aver 
aderito a Frange fi . 

m ' f ; * . r ' 

L ’Anno i$28. fu pur troppo infelice al 
Regno di Napoli , perchè combattuto da 
, tre 

(a) Gulcc. 1. 18. 
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tre Divini flagelli, di guerra, di fame, e di 
pefte , poco mancò che non vedette 1’ ultima 
Tua defolazione . La pefte , che fin dal mette 
di Settembre tiel pattato anno cominciò a farG 
fentire in Napoli , vie più crefcendo riem- 
piva d’ orrore il Regno (a) . 

Dall* altra parte dopo la liberazione del 
Pontefice rotto ogni trattato di pace, aven- 
do gli Ambafciadori dei Re di Francia , e d* 
Inghilterra intimata a Cefare la guerra , ac- 
celeroflì la venuta di Lautrech alla conquida 
del Regno ; ed eflendolì già congiunta l’ar- 
mata Franzefe guidata dall’ Ammiraglio An- 
drea Doria con quella de’ Veneziani perl’im- 
prefa di Sardegna , per facilitare la guerra di 
Napoli , eflèndo sbattuta da’ venti vennero 
a fcorrere le riviere del Regno , per dar 
maggior calore all’ imprefa di Lautrech , il 
quale non afpettando la Primavera, il di p. 
di Gennajo partì di' Bologna, dove avea fver- 
nato colle fue genti , e per la via di Roma- 
gna , e della Marca arrivò fui fiume Tron- 
to ( confine tra lo Stato Ecclefiaftico, ed il 
Regno ) il decimo dì di Febbraio , dove 
trovò ogni cofa fprovveduta , onde gli fu fa- 
cile d’ impadronirli di buona parte dell’ A- 
pruzzo , e della Città dell’ Aquila , dove fatta 
la rattegna delle fue truppe , le ritrovò eh* 
erano trentamila perfone a piedi , e cinque- 
mila 

(a) Giara, del Rollo un.i J17.1 518. 
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mila a cavallo (a). 

Avrebbe fatto il fimigliante in brevi l7ìmo 
tempo in tutto il Regno , perchè , o folle per 
l’affezione al nome de’ Frarcéfi , o per 1’ o- 
dio a quellp degli Spagnuoii , tutte le Terre 
dell’ uno e I’ altro Apruzzo anticipavano a 
renderfi venticinque , o trenta miglia innanzi 
alla venuta dell’ efercito . Ma l’ efercito Im* 
periale ufcito di Roma ritardò il fortunato 
fuo corfo,e gli fece abbandonare il cammino 
• dritto , che avea prefo verfo Napoli , non fi 
fidando per li monti condurre le artiglierie, 
il cui trafporto per ogni picciola oppofizione 
de’ nemici poteva eflere impedito ; e per- 
ciò Lautrech fu coftretto di pigliare il cam- 
mino più lungo di Puglia a canto alla mari- 
na ( b ) . 

Intanto 1* efercito Imperiale comandato dal 
Prìncipe d’ Oranges , che in luogo del Duca 
di Borbone era flato dall’ Imperadore creato 
Capitan Generale, s’incamminò alla volta del 
Regno per oppoifi a’ nemici . II Principe 
d’ Oranges comandava i Tedefchi , il Mar- 
chefe dei Vallo , che di mala voglia ubbi- • 
diva al Principe , comandava l’ infanteria Spa- 
gnuola , e D. Ferrante Gonzaga la cavalleria. 
In Puglia predò Troja venuti gli eferciti a 

fron- 

(A Giorn. del Rodo an. 1528. Guicc. L 8. Belici 
Commcnt. 1. 3 . ' 

(*) Guicc. Li 8. Giorn. del Rodo 
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fronte, non fi diede battaglia, ma fi tratten- 
nero alquanti di in femplici fcaramuccie e 
fcorrerie . Ma poco dapoi a 1 22 . Marzo Lau- 
trech incamminatoli alla volta di Melfi , prefe 
per afiàlto quella Città , facendovi prigione il 
Principe Sergianni Caracciolo , che valorofa- 
mente la difendeva , e gli Spagnuoli fi riti- 
rarono alla Tripalda . Prefa Melfi , fi refe 
Afcoli , Barletta, Venofa , e tutte 1’ altre Terre 
convicine. Trani, e Monopoli nel medefi- 
mo tempo fi refero a’ Veneziani ; poiché fe- 
condo 1’ ultime convenzioni fatte col Re di 
Francia s’ acquiftavano ad effi tutti que’ Porti 
del Regno , che pofiedevano innanzi alla rot- 
ta ricevuta dal Re Luigi nella Ghiaradad- 
da (a). 

I Capitani Imperiali giunti alla Tripalda 
fi abboccarono col Viceré D. Ugo, col Prin- 
cipe di Salerno , e Fabbrizio Marramaldo, 
che ivi erano accorfi con tremila fanti Italia- 
ni , e dieci pezzi d’ artiglieria j e tutti di co 
mun accordo conchiufero di ritirarli in Napo- 
li, ed a Gaeta alla difefa di quelle Città , 
come fecero , abbandonando tutto il Paefe 
circollante . Allora Lautrech s’ incamminò 
col fuo efercito verfo Napoli , e nel paleg- 
gio arrenderonfi a lui Capua , Nola, Acerra, 
Averfa , e tutte le Terre circoflanti, allog- 

gian- 

(j) Guicc. /. 18. Giorn. del Rollo an> I$i8. Bellai 
Altmor. I. 3 . 
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§ iando quattro dì nell’Acerra , donde fpedl 
imone Tebaldi Romano con iyo. cavalli 
leggieri , e yoo. Corfi di feruti dal Campo 
Imperiale per non edere pagati , all* imprefa di 
Calabria . E già Filippino Dona con otto 
Galee d’ Andrea Doria , e due Navi era ve- 
nuto alia fpiaggia di Napoli , e fatto con P 
artiglierie disloggiare gl* Imperiali dalla Mad- 
dalena . Ma le fue Galee non badavano a te- 
nere totalmente attediato il Porto di Napoli; 
perciò Lautrech follecitava le Galee de’ Ve- 
neziani , che venidèro ad unirfi con le Ge- 
novefi , e quelle dopo ederfi lentamente ri- 
mede in ordine a Corfù , erano venute nel 
Porto di Trani. Ma ette ( quantunque già Q 
fodero arrendute a loro le Città di Trani , e 
di Monopoli ) preponendo i comodi propij 
agli alieni, ( benché dalla vittoria di Napoli 
dipendedèro tutte le cofe ) ritardavano per 
pigliare prima Polignano , Otranto , e Brin- 
difi ; ed a’ i <?. d’ Aprile il Provveditore de- 
gli Stradiotti Andrea Giurano , che militava 
per li Veneziani t ruppe predo la Vetrana il 
Viceré della Provincia d’ Otranto , il quale 
a gran fatica fi falvò a Gallipoli col Duca di 
S. Pietro in Galatina ; e Lecce Metropoli di 
quella Provincia , e S. Pietro in Galatina 
con tutte le altre Terre circo! ianti fi refero (a). 
Intanto per sì fortunati fuccddi delle armi 

della 

- fi») Guicc. /. 18. Giorn. del Rodo an. 1518. 
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della Lega , vedendoli già Lautrech avvici- 
nato alle myra di Napoli , fu dibattuto da’ 
Capitani Imperiali il modo della difefa. II 
Marchefe del Vado era di parere , unito 1’ e- 
fercito in Napoli , che s’ alloggiaffe fuori delle 
mura , parendogli viltà dP animo lo inferrarli 
dentro $ ma prevalfe il parer contrario del 
Viceré Moncada, del Principe d’Oranges y di 
D. 'Ferrante Gonzaga , dell’ Alarcone , e di 
tutti gli altri Capitani di ritirarli dentro (a). 
In Napoli etano rimali pochiffimi abitatori , 
perchè tutti quelli cha aveano o facoltà , o 
qualità s’ erano ritirati, chi ad Ifchia , chi a 
Capri , e chi all’ altre Ifole vicine . I Baroni 
che vi erano rimali , erano di fofpetta fede, 
perchè febbene all’ avvifo della venuta di 
Lautrech s’ erano molti Baroni , e li piti 
potenti e ricchi offerti al Viceré Moncada di 
fpendere il fangue e la roba in fervizio di 
Cefare; nulladimeno per aver egli comporta 
la maggior parte di quelli m denaro con- 
tante in vece del fervizio perfoitgle , e data 
loro licenza di potere alzare , in cafo di ne- 
celTità , le bandiere di Francia ,*fenza che 
forte loro imputato a fellonia o ribellione 
(oltre di molti altri che vi erano dentro della 
fazione Angioina ), fu riputato favio coniì- 
glio , a fine di tener la Città ficura di qual- 
che rivoluzione , che l’efercito fi ritirarte den- 
tro 

(a) Giorn. del Rollo tn< 1 j 1 8. 


Digitized by Google 


*8i DELL* ISTORIA CIVILE 

tro le mura della Città . H popolo, alcuni 
per timore , altri per l’odio del nome Spa- 
gnuolo , avea parimente bi fogno di coraggio 
e di freno . Ed in fatti fu tale il fuo timo- 
re , quando vide 1* efercito Francefe alla villa 
della Città , che non fi vedea altro per le 
firade che procelfioni , e non s’ udivano che 
pubbliche preci , e dimandar pietade ; tanto 
che il Marthefe del Vallo fu collretto ricor- 
• rere dal Viceré Moncada , perchè quelle fi 
proibillero , come fu fatto , con incoraggire il 
popolo , che Halle di. buon animo , e che le 
orazioni fi facefiero privatamente nelle Chie- 
fe , e ne’ Monallerj (a) . 

Ma tutte quelle infinuazioni niente giova- 
rono , quando il primo Sabato di Maggio , che 
in quell’ anno fu alii due di quel mele , non 
fi vide fecondo il folito liquefarli il Sangue 
alla villa del Capo di S. Gennaro lor Pro- 
tettore ( b ). Allora sì che s’ebbero per per- 
duti , e la Città lu nell’ultima collernazione. 
Ma come più innanzi diremo , fur vani gl’ 
infaulìi prqnoftici , e lègu irono effetti tutto 
contrarj . 

Il famofo Lautrech il penultimo di d’A- 
prile alloggiò il fuo efercito tra Poggio Rea- 
le, ed il Monte di S. Martino , dillendendofi 
le fue genti infino a ihezzo miglio ; ed egli 

fi 

(a) Guicc. /. 18. Giorn. del Rollo an.i^zS. 

(J) Rollo an. iji8. 
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fi mife più innanzi di Poggio Reale in una 
collina nella Vigna del Duca di Montai to , la 
quale d’ allora in poi mutò nome , e fin og- 
gi viene quel luogo appellato Lotrecco . li 
celebre Pietro Navarro Cantabro, che prima 
militando fiotto i’infegna di Celare , per mala 
foddisfazione portoli! dapoi al fervigio di Fran- 
cia, alloggiò in quelle colline, che fono all* 
incontro la Porta di S. Gennaro , e fi difien- • 
dono per fino al Monte di S. Martino ( a ). 

Il Principe d’ Oranges dall’ altra parte fece 
fubito fortificare il Monte di S. Martino , ac- 
ciocché non folle occupato da’ Francefi , i 
quali s’ erano accampati negli altri vicini colli; 
ed allora fu , che fece abbattere la Torre del 
Sannazaro a Mergellina , luogo dellinato da 
lui per le Mule ( b ). Onde quello Poeta pie- 
no di fdegno andollène in Rema , dove mori 
fenza veder p;ù Napoli ; nè mancò , per l’in- 
dignazione conceputa , ne’ fuoi verfi covef- 
tamente malmenare cosi il Principe , come 
gli Spagnuoli , a’ quali , e per 1 ’ amore de’ 
He d’ Aragona di Napoli fuoi benefattori, e 
. per l’ odio conceputo al nome loro , avea no- 
tabile avverfioue . E narrai! , che trovandoli 
in Roma gravemente infermo , e fuor d’ ogni 
fperanza di fua falute , intefa prima di mori- 

, , re 

(a) Guicc. L 18. in fin. Giorn. del Rollo ann. 

Jji 8 . 

( 4 ) Guise, Li8, in fio» Giora. del Rollo 4/92.1528. 
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le la morte del Principe , (fi rallegrali non 
poco , dicendo che Marte avea voluto già far 
Vendetta delie Mufe, da eoftui oltraggiate. 

' Non mancava in oltre provveder Napoli 
di frumento , e d* ogni altra munizione coai. 
di bocca , come di guerra , per far valida 
difefa y e fi cominciò ancora ad a rrollare molta 
gente del popolo Napoletano adatta all’ armi 
per fervirfene ne’bifogni, Ma non altrimenti * 
che de’ fervi accadde in Roma , avvenne in 
Napoli de’ lìtoi Cittadini » 11 Senato Roma- 
no, che per togliere la confufione , che vi 
era nella Città ripiena di tanti fervi , avea de? 
liberato , perchè fi diftinguelfero da’ liberi 
Cittadini Romani > di contrafTegnargli negli 
abiti con una nota diftinta quando vide , 
che per 1’ eccellìvo lor numero , con notarli 
con quel merco i fervi , come dice Seneca , 
avrebbero faputo quanta era grande la loro 
forza , s’ alìenne di farlo. Cosi gli Spagnuoli 
fecero in Napoli in quella occafione ; poiché 
avvedendoli , che con arrollarne tanti il po- 
polo Napoletano avrebbe ben conofciuta la 
forza , che teneva nella fua moltitudine , i 
Capitani Spagnuoli difiuafero al Principe d* 
Oranges, ed al Viceré Moncada,. che non lì 
feguitallè il rollo cominciato ,, e cosi ìevaroa 
mano, e s’ aliennero di profeguirlo (a). 

Intanto , mentre fi confumava il tempo in 
* varie 

(a) Giorn. del Rollo aa.1^28. 
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▼arie e fpefle fcaramuccie dalle genti dell’io 
no e Palerà efercito, Lautrech non volle ten- 
tar 1* efpugnazione di Napoli , cosi per la 
moltitudine e valore de’ difenfori , come per» 
chè fperava , che a* nemici doveflèro mancar 
denari e vettovaglie; e prolungando Palladio,, 
lìccome avea ridotto a fùa divozione la mag- 
gior parte del Regno, e molti Baroni, che 
lì diedero al partito del Re di Francia (a) 2 
così credeva fermamente, e n’avea data cer- 
tezza al fuo Re, che Napoli fra breve avreb- 
be dovuto renderfi Confermollo in quella 
fperanza la (confìtta , che alquanti dì dapoi 
diede Filippino Dona all’ armata Imperiale 
nel Golfo di Salerno (b)*. 

Erano entrati in fperanza il Principe cTO- 
ranges , ed il Viceré Moncada di rompere P 
armata di Filippina, e follecitavano Pimprefa 
prima che fopraggiungeflero nuovi ajuti ; per<- 
che Andrea Dona con le Galee eh’ erano 
a Genova , non fi movea : dell’ armata pre» 
parata a Marfìgiia non s’ intendeva cos’ alcun 
na ; e P armata Veneziana, la quale intenta 
più all’ intereffè proprio , che al benefìcio 
comune , anzi più: tolto agP interefiì minori 
ed accefTorj , che agP interefiì principali , 
attendeva alla (pedizione di Brindili, e d’CL 
tranto , delle quali Città Otranto avea con** 
Tom.XII. Bb YO* 

l jÌ Giorn. del Rodo an% I 
(£) Guicc. L ig„ 
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venuto d’ arrenderli , fe fra Tedici dì non era 
focrorf) , ed in Brindili , benché per accordo 
avelie ammetto i Veneziani, fi tenevano an- 
cora le fortezze in nome di Cefare (a). 

Ma prima d* avviarli aiT imprefa bifognò 
comporre utia grave contefa inforta tra ii Vi- 
ceré Moucada , ed ii Principe d’ Oranges 4n- 
torno al comando dell’armata. Furono quelli 
due' Capitani in continue gare: il Principe d* 
Oranges come Capitan Generale fo limito da 
Ceiare in luogo del Duca di Borbone pre- 
tendeva risoluto comando fopra tutti: il Vi- 
ceré come Capitan Generale del Kegno , ove 
ìa guerra fi faceva , pretendeva all’ incontro 
non ubbidirlo j e quella divifione feparò gli ' 
eferciti con grave danno di Cefare in due 
fazioni , chi feguitava la parte del Viceré, 
chi quella del Generale Oranges. Nel co- 
mandare l’armata navale furfero vie p ù fiere 
le competenze : il Principe * come ueneraie 
dell’ e ferrilo , voleva a fe arrogarli il coman- 
do : D. Ugo oftinatamente repugnava , poiché 
oltre il carico di. Viceré , fi trovava egli al- 
lora anche G. Ammiraglio del Regno , a cui 
«'apparteneva il penfiero e comando delle co- 
ie del mare . Non volendo l’ un cedere all* 
altro , per non ritardare 1’ efpedizione , fa 
rifo luto che fi dette il comando di quella im- 
prefa al Marchefe del Vallo , ed al Gobbo . 
r Giu- 

(a) Guicg. /. 13. 
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Ciufiiniano nelle cofe marittime veterano e 
famofo Capitano. D. Ugo per inoltrare il Tuo 
maggior valore e zelo vi volle andare da fern- 
plice foidata , ed il Tuo efempio mofle A- 
lcanio e Camillo Colonna , Cefare Ferramo- 
fca, il Principe di Salerno , fcd altri ad an- 
darvi . Non • vi erano nel Porto di Napoli 
che fei Galee , e due Vafcelii , ed il mag- 
gior fondamento non fi faceva in fui nume- 
ro , ma nella virtù de’ combattenti , perchè 
em pirono i loro legni di mille archibugieri 
Spaglinoli de 7 più valorofi j e per ifpaventare 
; i nemici di lontano col profpetto di maggior 
numero di legni , v’ aggiunfero molte barche 
di Pesatori. Partirono il primo di di Giu- • 
gno da Pofilipo, e s’incamminarono alla vol- 
ta di Capri , dove arrivati allo fpuntar del 
giorno, videro i naviganti ufcir da una fpe- 
lonca un Komito Spagnuolo affai noto , .chia- 
mato Confulvo , Barretto, il quale elTendo pri- 
ma foldato , lafciata la milizia erafi in quel 
luogo ritirato a menar vita folitaria . Coitui 
vedendo le Galee Imperiali , gridando ad 
alta voce fece sì , che D. Ugo con grandini - 
mo pregiudicio di quell’ imprefa padelle 
tempo ad udirlo. Egli afficurava l’armata y’'’"* % 
dandogli più benedizioni , che andafle pur 
felice a valorofamente combattere, perchè fe- 
condo le apparizioni, che egli avea avute la 
notte, dovea ella rovinare i Vafcelii nemici, 
ammazzar molta gente , e per quella battaglia 

B b 2 libe- 
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Oberare il Regno di Napoli dall’ oppreflìone 
in che fi trovava («) . I credali foldati ri- 
cevendo come oracolo di felice augurio le 
parole del Romito * con. fella ^ giubilo , e 
luoni di trombe, promettendoli certa vittoria 
andarono ad affrontare i nemici nel Golfo di 
Salerno vicino al Capo d’ Orfo . Ma azzuf- 
fateli infieme le due armate , ben tolto s’ av- 
videro quanto fodero fciagurati e vani gl’ in- 
felici pronoltrchi di quel Fanatico . Tutto al 
contrario feguirono gli effetti . Fu 1’ armata 
Imperiale interamente disfatta dal Doria : i 
foldati eh' erano filile Navi , quali tutti morti, 
ed i feriti fatti prigioni . D. Ugo valorofa- 
tnente combattendo fu prima ferito nei brac- 
cio , e mentre confortava i fuoi , da’ falli e 
da’ fuochi gi itati dalle Galee nemiche rellò 
naiferamente morto , e poi crudelmente fu 
gettato in mare , e quello medefimo avvenne 
al Ferramofca , Il Marchefe del Vallo , A- 
fcanio Colonna amendue feriti , il Principe 
di Salerno, il Santa Croce, Camillo Colon- 
na , il Gobbo , Serenon , Annibaie di Gen- 
naro , e molti altri Capitani e Gentiluomi- 
ni refiarono tutti prigioni: i quali tofio furori 
"mandati da Filippino con tre Galee ad An- 
drea Doria prigionieri a Genova ( [b ). 

Ecco 

(a) Rollo Ciorn. ann% 1528. Guicc. L Tp. 

Guicc^, /. 1 9, Giom. del Roflo tfw.1518.Stor. di 
Not. Antonino Cafhldo i.ut£,Rau> digli Stor.JVajh 


DEL REGNO DI NAEOLI.X.JO^.^. 38* . 

Ecco l’ infelice (uccellò di quella fpedizio* 
ne : ecco ancora i’ infeliciflìmo fine del no- 
stro Viceré Moncada, il quale in tempi così 
turbolenti non potè godere del governo dei 
Regno , che per foli fei meli ; perciò di lui 
noti ci reftano leggi , nè ebbe fpazio fra noi 
lafciarci altra memoria . J Napoletani a’ 8. 
Giugno gli fecero folenni efequie (a) ; ed it 
Guicciardino , che parimente narra il fuo ca- 
davere elfere fiato buttato a mare , rende an- 
cora non verifimile quel che alcuni feri (fero* 
che forte flato portato ad Amalfi, e poi con- 
dotto in Valenza , dove gli fu eretto un fu- 
perbo tumulo con ifcrizione ed elogio (&). 
Che che ne fia , prefe in fuo luogo il carico 
di nuovo Viceré Filiberto di Chalon Principi 
éP Oranges (c) . 

A tanta profperità delle armi Fraiizefi s' 
cggiunfe 1 ’ arrivo dell’ armata Veneziana di 
ven'tidue Galee , la quale dopo efierfi impa- 
dronita di quelle Piazze nell’ Adriatico , paf- 
fando il Faro di Medina, giunfe al Golfo di 
Napoli a’ i o. di quello mele , e corteggiando 
di continuo il noftro mare , era tutta intefa 
ad impedire i. viveri alia Città afiediata j ma 
era tanta- 1’ avidità ed avarizia degli arditi 

Bb 3 ■ • • v ma- 

hl Gióru, del Rollo <2/7,15x8, 
ì&l Parrino Teatr. de Pietri in D.Ugo di Montida^ 
(cj Giorn. del Rodo di Anco*. Ca- 

fòlde A A» Guise, a 19, 
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marinari , che non perciò mancavano di ve- 
nire ogni giorno nuovi rinfrefchi da Sorrento* 
Capri , Precida, Jfchia , ed altri luoghi , met- 
tendofi i marinari a mille rifcbi per la fpe- 
ranza di grotti guadagni (a). ; 

Quelli fortunati fuccefli diedero ' fperanza 
grande a’ Franzefì jdi terminar fra poco tem- 
po^ tutta l’ imprefa . Cominciò Lautrech con 
I’ artiglieria a battere la Città da quelle col- 
line , dove flava accampato Pietro Navarro . 
Feoé ancor levare 1’ acqua dèi formale , eh* 
entrava dentro la Città dalla banda di Pog-. 
giornale . Ma lìccome per l’abbondanza de’ 
pozzi forgenti, che vi fono dentro, non le 
recò molto danno - , cosi per altra via riufei 
ciò dannofittìmo non meno a Napoli , che al 
fuo efercito j poiché l’acqua allagando e fta- 
gnandp in que’ contórni , cagionando mal aria, 
fece augumentar la pelle e le infermità , che 
correvano fino al fuo Campo. Sii - vide per- 
ciò la Città miferamente afflitta da crudel 
pelle, dall’artiglieria che tirava alle fue mu- 
ra , e da grande careftià di farina., carni, e 
vino, ellèndo obbligati gli attediati di nutrirli 
di grano cotto. A tutti quelli mali s’aggiun- 
gevano i difagi , che i’ apportavano gl’ ideili 
lòldati Spagnuoli, e Tedefchi , li quali ufan- 
do‘ infolenze grandillìme * rubavano , sforza- 
-vano donne ammazzavano, e makrattavanoj 

;■ v ‘ ' . . Tv alle 

(a) Giorn. del Rolfo an. l ^8. .. . i X ’aiv: 
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alte quali cofe i Napoletani non ufi , per non 
avere avuto da molto tempo guerra in cala 
propria , malvolentieri., comportavano fioatti 
flrazj (a ) . . . ^ 

Ma mentre le cofe erano in tale eftremita, 
la fortuna , che fino a quello plinto erafi mo? 
firata cotanto propizia a’ Fcanzefi , fi;vids 
torto mutata a lor danni ,, -.ed a favorire le 
parti di-Cefare. Andrea Daria mal foddis» 
fatto del Re di Francia .,, a perfuafione dei 
Marchefe del Vallo fuo prigioniere , lafciati 
gli rtipendj di quel Re andò a fervir Ceferej 
per la qual cofa Filippino Doria con tutte 1$ 
Galee partì da Napoli il quarto di di Luglio» 
Quello che poi accelerò più la ruma de’ t r an- 
odi , furono le infermità cagionate in grati 
parte nel loro efercito ' dall’ aver tagliati gli 
acquedotti di Poggioreale, per torre à Napoli 
la facoltà del macinare , perchè 1’ acqua fpar- 
fa per lo piano , . non avendo efiio corrompi 
l’aria; onde i Francefi intemperanti, ed im- 
pazienti del caldo s’ ammalarono. Si aggiunfe 
ancora la pelle penetrata nel Campo per al- 
cuni infetti mandati fiudiofi: mente da Napoli 
nell’ efercito Così cominciarono le cofe de* 
Francefi a declinar tanto, eh’ eran divenuti 
da aflèdianti attediati ed al contrario io 
Nàpoli crefceva ogni dì la comodità e la fpe- 
iànza . Ma fi videro nell’ ultima declinazione, 

B b ^ quan-? 

(a) Gioia, del Roflo 4/3.1518. ... 
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quando infermatoli ancora Lautrech per l’in- 
fezion dell* aria , e per difpiacere di veder 
quafi tutta la fua gente perduta, a’ i y. d’A- 
golto trapafsò di quefla vita, in sul’ autorità 
e virtù del quale fi ripofavano tutte le co- 
fe (a ) . Fu fepolto nell’ ifleflà vigna del Du- 
ca di Montalto , dove flava accampato , e ri- 
mafero efpofle le fue gloriofe oda all* igno- 
minia ed avarizia degli Spagnuoli ; di che 
avvertito dapoi Confalvo Duca di Seflà nipo- 
te del G. Capitano,, con atto magnanimo e 
pietofo fecele trasferire in Napoli , e feppel- 
lire nella fua Cappella nella Chiefa di S.Ma- . 
ria la Nuova , dove fece loro ergere un fu- 
perbo tumulo di marmo , ed ancor oggi vi 
Ìi legge pietofo elogio. II limile fece quello 
Signore alle olla dei famofo Pietro Navarro, 
il quale poco dapoi della disfatta de* Fran- 
teli fatto prigione , effóndo morto nelle car- 
ceri di Cartel nuovo, gli fece parimente nell’ 
ifleflà Cappella ergere pari tumulo conifcri- 
zione , che ancor ivi fi vede ( b )■. 

La morte di sì ir.figne Capitano, reflando 
il comando dell’eferciio al Marchefe di Sal- 
luzzo non pari a tanto pefo , moltiplicò i di- 
foldini j e lòpraggiunto nel medelìmo tempo 
. V ’ Au- 

• i 

(a) Guicc. /. 19. Giorn. -del Rollo 8. Bella j 
Ccmmcnt.LT,. 

yid. Er genio Nap. Sjcr.pagu}^^. & 496. Sum- 
mont. p.63. Farriuo Tnur.at’f'iurè nel Pr.a ’Orang. 
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Andrea Doria', come foldato di Cefarc , con 
dodici Galee a Gaeta , i Francefi rimali quali 
fenza gente , e fenza. governo , non potendo 
più follenerfi , fi levarono dall’ aflèdio per ri- 
tirarli in Averfa. Ma prefentita dagl’ Impe- 
riali la loro levata , ftirono rotti nel cam- 
mino , dove fu prefo Pietro Navarro , e molli 
altri Capitani di condizione ; e falvatofi il 
Marchefe di Salluzzo in Averfa con una parte 
deli’ efercito , non potendoli difendere , man- 
dò fuori il Come Guido Rangone a capito- 
lare col Principe d’ Oranges , il quale ne’ prin- 
cipi di Settembre accordò ai Conte quelle 
Capitolazioni (a) . 

Che lafcialìe il Marchefe Averfa con la 
Fortezza , artiglierie, e munizione, ed egli, 
e gli altri Capitani , fuorché il Conte , in 
premio di quella concordia reftalTero prigioni* 
Che facefle il Marchefe ogni opera , perchè 
ì Francefi , ed i Veneziani reftituiflfero tutte 
le Piazze del Regno . Che i foldari , e quelli 
che per l’accordo rimanevano liberi , lafciaf- 
fero le bandiere, l’arme , i cavalli , e le ro- 
be , concedendo però a quelli di più qualità 
ronzini e muli per potertene andare j e che 
I foldati Italiani non fervi ITero per fei meli 
contro Celare. 

Così rimale tutta la gente rotta , e tutti i 

Ca- 

(j) Guicc. I . ip. Gioca: del Roflo 4/2.1 328. Bella 
Mcmor. 
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Capitani o morii , o prefi nella fuga , o nelP 
accordo iellati prigioni . in pochi dì fi refero 
Capua , Noia , e tutti gli altri luoghi dì 
Terra di Lavoro . L’ Armata Veneziana fi 
divife dalla Franzefe : quella s’ avviò verfo 
Levante, e quella verfo Ponente . Rimafero 
folo alcune reliquie di guerra in Apruzzo , e 
nella Puglia;' poiché in Calabria d'atomi po- 
chi luoghi, che fi tenevano per li Francefi , • 
non fe ne teneva conto. Il Principe d’ O- 
ranges gli difcacciò poi interamente da quelle 
Provincie, e le Piazze, ed i Porti che i Ve- 
neziani tenevano occupati nell’Adriatico , fu- 
rono nella pace univerfale , che fi concbiufe 
dapoi, reflìturte (<r). ' . * '. \ ... 

Ma febbene le cofe di Napoli fi follerò , 
ceffata ancor la pelle , vedute in gualche pacò 
e tranquillità ; nulladimanco il rigore del 
Principe d’Oranges,- che volle tifare co’ Ba- 
roni , conturbò non poco la quiete del Regno, 
e fu cagione dell’ abballa mento e della de Co- 
lazione d’ alcune famiglie , ficcome del” in- 
grandimento d’ alcune altre, il fuc» prede- 
celTore D. Ugo avendo, come fi dille, com- 
polìi molti Baroni , e data loro licenza in ca- 
fo di neceflìtà , di poter alzare le bandiera 
Franzefi, e d’aprir le porte delle lóro Tetre' 
al nemico , diede la.fpinta a molti di farlo. 
Ma il Principe d’ Oranges, ora che il Regno 

era 

(j) Guise, l.ip- Giorn. del Rollo 15 *8. . 
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‘•era libero , e ritornato interamente fotte l’ub- 
bidienza di Cefare , non ammettendo a’ Ba- 
roni quella fcufà, e dicendo che il Moncada 
non avea poteflà di rimettere la fedeltà dor- 
vuta dal vaffallo al fuo Sovrano , fi mife a. 
gafiigargli come ribelli f ad alcuni togliendo 
ìa vita , a moltiflìmi confifcatìdo le robe , e 
ad altri , per femplice fofpetto d’ aver aderito 
a’ Franzefi , componevagli in fomme confi- 
derabiii , con connivenza ancora di Cefare , 
il quale avea lèmpre bifogno di denari per 1 
nutrir la guerra ', che fi manteneva a fpefe , 
ora del Papa , ora d’altri , ora con contri- 
buzioni , taire , e donativi , che fi procura- 
vano a quello fine . • Si ferviva il Principe 
del miniflero fegreto di Girolamo Morene 
Milanefe , CommelFario defiinato a quelle efe- 
cuzioni , il quale con molta efficacia ed t> 
fattezza adempiva l’ufficio fuo . Fece in pri- 
ma tagliare il capo ad Errigo Pandone Duca 
di Bojano , ed al Conte di Morcone (a).. H 
medefimo avrebbe fatto del Principe di Melfi* 
dei Duca di Somma , di Vincenzo Carrafa 
Marchefe di Montefarchio, d’ Errigo Urlino 
Conte di Nola , del Conte di Caftro, del Con- 
te di Converfano, di .Pietro Stendardo , e di 
Bernardino Filingiero , fe gli avellq avuti 

; • • nelle 

• • 

(j) Giorn. del Rollo an.i^iS. Gufcc» /. ig. Giovio 
HiJiot\ L 2 6 . Parriuo Teair. de V iteri net Princ. dì 0~ 
ranges. * . .. . .. ", 
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nelle mani; de’ quali il Marchefe di Monte* 
farchio, il Conte di Nola, e Bernardino Fi- 
Jingiero morirono di malattia , prima che i 
Franzefi ufci fièro dal Regno , e gii altri fe 
n’andarono in Francia. Tutti quelli però Ol- 
irono fpogiiati de’ ìoro Stati . 

11 Marchefe di Qoarata , ed altri Baroni 
Volendoli valere deila licenza data loro da 
D. Ugo Moncada , fu ad effi di giovamento 
per far loro fcampare la vita , ma non già 
per non far loro perdere la roba , la quale lì 
credette, che l’avrebbero certamente lalvata, 
fe foflè flato vivo D. Ugo . Nel nume- 
ro di quelli Baroni- furono il Duca d’ Aria- 
no , il Conte di Montuoro , il Barone di Solo- 
fra r l’uno e l’altro di Gafa Zurlo: il Baro- 
ne di Lettere e Gragnano di Cafa Miroballo, 
il Duca di Gravina , e Roberto Bonifacio 
ultimamente fatto Marchefe d’ Oira ; delle 
quali gli ultimi due ricuperarono dapoi la 
maggior parte delli loro Stati , e fi compo- 
fero in denari , come ancora il Duca d’ A- 
tri , che ricuperò il fuo ( a ) . Si richiama- 
rono quelli a Cefare , che non l’ammife alla 
reintegrazione de’ loro Stati , fe non col pa- 
gamento d’ una fomma confiderabile di de- 
naro , non avendo potuto in conto alcuno 
evitar quell’ ammenda . Seri f fero con tal oc- 

ca- 

(a) Giorn. del Rollo dn. 1318. Parrino, X ettr * ^ 
Viceré Lee, cit. 
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cafione i primi Giureconfulti , che fiorirono 
In Italia , a favor de’ Baroni ; e Decio rie 
compilò più Configli, pruovando non poterli 
venire a fomiglianti partiti, che apportavano 
pregiudicio alla loro innocenza . Ma fu in 
damo gettata ogni lor fatica , perchè Cefarè 
avea hi fogno di denari per pagare le truppe , 
e con tal modo, follener la guerra. Parimente 
avendo l’Aquila tumultuato, ridotta dal Prin- 
cipe d’ Oranges all’ ubbidienza , la condannò 
in ducati 100. mila , che per pagargli bi fo- 
gnò vendere fino gli argenti delle Chiefe , 
ed impegnare a due Mercatanti Tedefchi t 
che pagarono anticipatamente il denaro , la 
raccolta del Zaffarono oltre d’ averla fpo- 
gliata deira giurifdizione , che teneva fopra 
molti Calali , che 1 ’ Oranges donò ai alcuni 
Capitani del fuo efercito (*) . 

Dappoiché il Principe ebbe confifcate tutte 
quelle Terre a’ loro antichi Baroni , le divi- 
le a’ Capitani dell’ Imperio. Si tenne per fe 
Afcoli , la quale dapoi fu d’ Antonio di Le- 
va. Melfi con la maggior parte dello Stato 
del Principe di Melfi fu data ad Andrea Do- 
ria. Ai Marchefe del Vallo fu dato Monte- 
farchio , ed Airola , Lettere , G ragnano , ed 
Angri . A D. Ferrante Gonzaga Ariano . 
Ad Afcanio Colonna lo Stato del Duca d’Ar 

. tri , 

(4) Giorn. delRoflpAFj.j 539.G11ÌCC. 4 ip.Parrin# 
Ttatr. dì V litri loc. eib 
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tri , corìflfcato per la. ribellione del Conte di. 
Converfano j ma gli Apruzzefi vallali! del 
Duca non volendo dar ubbidienza ad ACca- 
nio , fu occalìone , che fi vedette meglio la 
caufa del vecchio Duca d’ Atri , e ritrovan- 
doli la perfona fua fuori d’ ogni fofpctio di 
fellonia, gli fu redimito, con darli ad Alca- 
mo l’equivalente fopra altre .Terre (a). 

Le Terre delia Valle Siciliana , eh’ erano 
polfedute da Camillo Pardi Orlino , furono 
date a D. Ferrante d’Alarcone, e dapoi an- 
che i( Contado di Rendi del Duca di Som- 
ma . All’ Ammiraglio Cardona Somma . A 
D, Filippo di Lanoja Principe di Sulmona , 
figliuolo del Viceré D. Carlo , gli fu dato 
Venafro già del Duca di Bojanó Pandone . 
A Fabrizio Marramaldo Ottajano. A Mon- 
fignor Beurì Fiamengo Quarata , ch’era, fiata 
del Marchefe Lanzilao d’ Aquino . AI Se- 
gretario Gattinara Gafiro . A Girolamo ^Golle 
Monteaperto. A Girolamo Morone efetutore 
ìndefeflb de* rigori del Viceré , in premio 
della fua feverità ^la C ittà di Bojano con al- 
tre Terre ( b ) . E ad ^hre perfone altre Ter- 
re , che la memoria dell’ uomo non fi può 
ricordare (c) . Alcuni di quelli pretefi felloni 

oite- 

(a) Giorn. del Rollo an. 15x8. . 

ìt\ Vid. Toppi di Or. Trib. 

\l) Giorn. dt;l Re ffo an. 1518. Pirripo Tejtr, de 
Viceré Loc. cit. Guicc.i, 15. ■ . 
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Ottennero , che le lor caufe fi fodero vedute ' 
per giutlizia, (ìccome ottenne- Michele Cofcia 
Barone di Precida, e quella trattatali in Na- 
poli a’ jl. Maggio del feguente anno iyàp* 
riportò lentenza conforme a quella del Mar- 
chefe di Quarata ; cioè , che perdere la roba, 
ma non la vita j onde Procida fu conlìfcata, 
e fu data al Marchefe del Vallo .(«)• ; 

' ■i ■VT -~"i il - Il T mmm m- r 

C A P. V. : 

Pace conchiufa tra'l Pontefice Clemente coll* 
Impcrador Carlo in Barcellona , che fufie- 
guira dall ’ altra conchiufa col Re di Francia 
a Cambrai , e poi ( efdufi i Fiorentini ), co* 
Veneziani ,* e coronazione di Cefare in Bo~ 
logna . 

G l»’ infelici fuccefTi delle armi Franzelì in 
Italia fecero * che penfalìe il Papa, 1’ 
ideilo Re Francef o, e tutti coloro della Le- 
ga alla pace j onde tutti i loro penfieri furono 
rivolti a trovarne il modo . Il Papa fu il pri- 
mo- , che trattalfe accordo per mezzo del 
General de* Fratìcefcani , creato da lui Car- 
dinale dei titolo di S. Croce , che fovente 
portandoli da Spagna in Roma , e da quivi 
in Ifpagna , ridulle l’ accordo con Cefare in 
buono flato, c già in Napoli nei principio di 

"• > . que- 

(“) Roflo i$22%. 
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queflo nuovo anno 15*29. penetrò qualche 
avvifo di fperanza di pace. Finalmente dopo- 
eflèrlì negoziata per aiquanti mefi dal fuddet- 
to Cardinale , fu ridotta a fine da Giovanni 
Antonio Mnfcettola , che fi trovava in Roma 
Ambafciadore per r Imperadore , e fi con- 
chiufe molto favorevole per lo Pontefice , o 
perché Cefare , defiderofiflìmo di pafiàre in I- 
talia, cercaflè di rimo verfi gli oflacoli, paren- 
dogli per queflo rifpetto aver bifogno deli* a- 
micizia del Pontefice ; o volendo con capitoli 
molto larghi dargli maggior cagione di dimen- 
ticare l’offefe praticate da'faoi Miniftri , e dai 
fuo efercito . In effetto gli accordò ciò ,, che 
il Papa più ardentemente defiderava, cioè Io 
riflabilimento della fua Cafa io Fiorenza pro- 
mettendo 1* Imperadore per rifpetto del ma- 
trimonio nuovo di Margherita fua figliuola na- 
turale con Aleflàndro de’ Medici fuo nipote, 
figliuolo dì Lorenzo, dì rimettere Aleflàndro 
in Fiorenza nella medefima grandezza, effe» 
rano i fuoi, innanzi follerò cacciati (a). 

I Capitoli di quella pace fi leggono nell* 
Ifloria del Giovio (b), e del Gwicciardino (c) , 
e fono rapportati da altri Scrittori (d) . II 

Suiti* 

t (j) Guicc. /. ig. Giorn. del Rofl® an. 1525. 

(h) Giovio Uh.ió. & 17 . • . , 

( c ) Guicc. Uh. 1 g. 

(d) Tarcagnota US. i. voi. 4. Panvinio in Vita. 
Clan. /'//. Bugatto Uh. 6. Bollai Ub.^. Bclcar .lib.20. 
Pallavic. lft. del Conc. di Trento l.z.c. 1 6. Fra-Paol^ 
L. 1. nu.38. Rayaald. & Muiat. an. Ijt 9- 

* 
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Sjmnnonte (a), cJ il Chioccarellr (b) ne tra- 
fcrivono ie parole j e per ciò che riguarda il 
Regno di Napoli , fu convenuto : 

Che il Poirtefice coocedelle il palio per le 
Terre della Chiefa ali’ efercito Cefureo , fé 
voielTe partire dal Regno di Napoli $ e che 
pattando Celare in Italia debbano abboccarli 
Kifieme per trattare la quiete univerlàle de’ 
Crilìiani- , ricevendoli P un 1’ altro con le de-*, 
bile e confuete cerimonie ed onore . 

Che Celare curerà il più prello fi potrà , 
o con T arme , o in altro modo più conve- 
niente , che il Pontefice fia reintegrato nella 
potteffione di Cervia, e di Ravenna, di Ma-* 
dena ,. di Reggio ,' e di Rubiera , fenza pre- 
giudizio delie ragioni dell’ Imperio , e della 
Sede Apollclica. 

All’ incontro concederà il Pontefice a Ce- 
fare , avute le Terre fuddette , per rimune- 
razione dei beneficio ricevuto nuova lo velli- 
tura del Regno di Napoli , con rimettergli 
tutti li cenfi impofii per io pattato , iiducen- 
do il cenfo dell’ultima Inveitiiura ad un ca- 
vallo bianco in ricognizione dtl feudo , da 
prefitta rlegli nel giorno di S. Pietro c Pao- 
lo. Fu quello cenfo Tempre vario, ora di- 
minuendoli , ora accrefcendofi a confiderabili 
forame, le quali poi non pagandoli, i Pon- 
Tom.XII. C c . te« 

(4) Summ. io. 4. pag. 65. 

[i> ) Chiocc. JI/.S. Ciurif. tom.\. 
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teftci per non pregiudicarli , con altre Bolle 
folevano rimettere a’ Re i cenfi decorfi , ma 
volevano , che nell’ avvenire fi pagaflTero j ma 
poi nè tampoco foddisfacendofì, fi tornava di 
nuovo alla rimiflìone . 

Per quella capitolazione fi tolfe ogni cenfo 
pecuniario , e la cofa fi ridotte ad un folo 
cavallo bianco da prefentarfi il dì di S. Pio» 
|ro in Roma, come fu dapoi praticato , Tom* 
mafo Campanella perciò compofe una Con- 
fultazlone De Cenfu Regni Neapolita/ii , che 
non -fi trova impreflà (a) '. Paolo IV, non 
ottante quella capitolazione Io pretefe da Fi- 
lippo II, ed arrivò per quella cagione di non 
pllèrfi pagato , fino a dichiarare devoluto il 
Regno j ma di ciò fi parlerà più innanzi nel 
Regno di quel Principe . 

Di più farà conceduta a Cefare la nomi- 
nazione di ventiquattro Chnefe Cattedrali del 
Regno, delle quali era contrQverfia ; relìando 
al Papa la difpofizione delle altre Chiefe > 
che non fodero # di Padronato ,• e degli altri 
Beneficj. Di che ci tornerà occafione di lun- • 
gamente ragionare , quando tratteremo della 
polizia Ecclefiaflica del Regno di queflfe fe- 
colo, 

E per ultimo, per tralafciar le altre , clie 
non appartengono alle cofe di Napoli , fi con- 
venne , che non potefso alcunq di loro in pre- 

giu- 


(j) Toppi BUI. lis T. 
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giudicio di quefta confederazione, quanto al- 
le cof# d’ Italia, fare leghe nuove, nè ofser- 
vare le fatte contrarie a quefta : pofsano non- 
dimeno entrarvi i Veneziani , lafciando però 
quello , che pofseggono nel Regno di Na- 
poli . 

Furono quelle Capitolazioni fatte in Bar-* 
eellona , e furono folennemente ivi flipolate 
a* 29. Giugno di quell’anno 1529. dove in- 
tervenendo per Ambafciadori di Cefare Mer- 
curio Gattinara , e Lodovico di Fiandra , e 
per Io Pontefice il Vefcovo Girolamo Soledo 
fuo Maggiprdomo , furono ratificate innanzi 
all* aitar grande'' della Chiefa Cattedrale di 
Barcellona con folenne giuramento (a ) . 

Volendo pertanto Cefare in elocuzione di 
quefta concordia riporre Aleflàndro de’ Me- 
dici nello Stato di. Firenze, deliberò yalerfi 
per quella imprefa del Principe d’ Oranges 
noflro Viceré : ai quale comandò , che da 
Apruzzo , ov > era , fi mettefse in cammino 
con la fua gente alla volta di Firenze, e che 
nel pafsare andafse a Roma a ricevere gli or- 
dini del Papa ( b ), 

£Iel medefimo tempo con non minor cal- 
dezza procedevano le pratiche della concordia 
tra Cefare, ed il Re di Francia, per le quali, 

Cc 2 poi- 

(<*) Guicc. l.ig. Giorn. del Rolfo an.i$zg. Sunun. 
t. 4. pag.6 f. Vi d. Raynal, an. 152$. 

(£) Giorp. del nello an. 151 y. Guicci /. Jp. 
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• . 

poiché furono veruti i mandati -, fu detti nata 

la Cina di Cambrai , ' luogo fatale a gran- 
dilììme conciufioni. f 

I negoziati di quella pace furono appog- 
giati a due gran donne, a Madama Marghe- 
rita d’Auflria zia delPImperadore , ed a Ma- 
dama la Reggente madre del Ré di Fran- 
cia , acconlémendo a quelli maneggi il Re 
d’ Inghilterra , il quale avea mandato perciò 
a Cambrai fuoi Ambafciadori . Re Francefco 
fi lludiava con ogni arte e diligenza con gli 
altri Ambafciadori della Lega d’Italia di dar 
loro a fentire,che non avrebbe fatta, concor- 
dia con Cefare , fenza confenfo e loro foddisfa- 
zione. Si sforzava perl'uadergli dianoti fperare 
nella pace , anzi avere volti i fuoi pénfieri alle 
provvifìoni della guerra., temendo che info- 
fpeititf della fua volontà , non prevenittèro 
od accordarli con Cefare; onde inoltrò edere 
lutto intefo a provvifioni militari , e mandò 
a quello fine il Vefcovo di Tatba in Italia 
con comtneffione di trasferirli a Venezia , al 
Duca di. Milano , a Ferrara , ed a Firenze, 
per praticare le cofe appartenenti alla guerra, 
e promettere , che pattando Cefare in Italia, 
palPerebbe. anch’egli nel tempo medefimo con 
potentiflìmo efercito . Quelle erano l v appa- 
renze ; ma il defiderio di riavere i figliuoli 
rimali per ortaggi in Ifpagna, Io faceva con- 
finuameiue llringeie le pratiche dell’ accordo. 


i 
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per cui a’ 7. di Luglio entrarono per diverfe 
Porte con gran pompa amendue Je Madame 
in Cambrai ; ed alloggiate in due cale con- 
tigue , che aveano 1’ adito 1’ una nelP altra , 
panarono il dì medefimo infieme , e fi co- 
minciarono per gli Agenti loro a trattare gli 
articoli : effóndo il Re di Francia , a chi i 
Veneziani, impauriti di quella congiunzione, 
facevano grandiffime offerte, andato a Com- 
piegne , per effere più da predo a rifolvere 
le difficoltà che occorrefl'ero . 

Convennero in quei luogo non folamente 
le due Madame , ma eziandio per lo Re 
d’ Inghilterra il Vefcovo di Londra , ed il 
Duca di Suffòlk , perchè col confenfo e par- 
tecipazione di quel Re fi tenevano quelle 
pratiche . Il Pontefice vi mandò 1’ Arcive- 
scovo di Capita , e vi erano gli Àmbafcia- 
dori di tutti i*ColIegati; ma a coltoro rife- 
rivano i Francefi cofe diverfe dalla verità di 
quello, che fi trattava, ed il Re fempre lor 
prometteva le medefime cofe, che non fi fa- 
rebbe conchiufo niente fenza lor confenfo e 
Soddisfazione. Sopravvenne intanto a’ 23. di 
Luglio ravvilo della capitolazione fatta tra ’I 
Pontefice, e Cefare ; ed dlendofi perciò mol- 
to ffretto 1’ accordo , fu per inurbarli per 
certe difficoltà , che nacquero fopra alcune 
Terre della Franca Contea ; ma per opera 
del Legato del Pontefice , e principalmente 

C c 3 - : del-; 
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dell* Arcivefcovo di Capua , fu quello con- 
chiufo (a). 

Si pubblicò quella pace folennemente il 
quinto dì d’ Agofio nella Chiefa maggiore di 
Cambrai , e 1’ iflromento di quella è rappor- 
tato da Lionard nella fua Raccolta ( b ) . I 
principali articoli , e quelli che riguardarono 
il noflro Reame, furònoi 

Primieramente , che i figliuoli del Re fof- 
fero liberati, pagando il Re a Cefare per la 
taglia lord due milioni di ducati , e per lui 
al Re d’Inghilterra dugentomila (c). 

Che li reftituifle a Cefare tra fei fettimane 
dopo la ratificazione tutto quello pofTedeva il 
Re nel Ducato di Milano , con rilafciargli pa- 
rimente Afli, e cederne le ragioni. 

Che Iafciafle il Re più prefio che potefle 
Barletta , e tutto quello che teneva nel Regno 
di Napoli. Che proteftafle il Re a’ Veneziani, 
che fecondo la forma de’ Capitoli di Co- 
gnac reflituiflèro le Terre di Puglia, ed in 
cafo non lo faceflèro , dichiararfi loro nemico, 
ed ajutare Cefare per la ricuperazione coq 
trentamila feudi il mefe , e con dodici Galee , 
quattro Navi , e quattro Galeoni pagati per 
fei meli . 

E per tralafciar gli altri fu parimente con- 

ve- 

Guicc. l.xg. 

(£) Lionard. to.i. pag.^qG. 

(rj Guicc. lib.19. Giovio Hìfi. L16. Bellai Lib. 3. 
Sleidan. Commenti /. 6* Gior. del Rofso at i> R^y.’ 

nald. an. 1 529. 
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venuto , che il Re dovelfe annullare il pro- 
celle) di Borbone , e redimire l’ onore al mor- 
to , ed i beni a’ fucCeffori . Siccome dovelTe 
redimire i beni occupati a ciafcuno per conto 
di guerra , o a’ loro fuccedòri . Le quali cofe 
dal Re , ricuperati eh’ ebbe i figliuoli , non 
furono attefe j perchè tolfe i beni a’ fijccelTori 
di Borbone , nè redi mi i beni occupati ai 
Principe d’ Óranges, del ciré Cefare cotanto 
fi querelava . 

Fu comprefo in queda pace per principale 
fi Pontefice , e vi fu inclufo il Duca di Sa- 
voja i Vi fu ancora un capitolo , che nella 
pace s’ intendelfero incitili i Veneziani * ed i 
Fiorentini, in cafo che fra quattro meli fodero 
delle loro differenze d’ accordo con Cefare, 
. che fu come una tacita efclufione ; ed il li- 
mile fu convenuto per lo Duca di Ferrara. 
Nè de’ Baroni e fuorufeiti dei Regno di Na- 
poli fu fatta menzione alcuna . ' • 

Pubblicata che fu , non fi può efprimere 
quanto fe ne doledero i Veneziani , e più r 
Fiorentini , che non furono in quella comprefi, 
vedendoli così abbandonati , ed in arbitrio di 
•Cefare, e del Pontefice; il quale , giunto che 
fu il Principe d’Oranges in Roma , dedinato 
da. Cefare a ridurre i Fiorentini, l’avea ac- 
colto con giubilo grande , e datogli molti 
ajuti per facilitare quella imprefa , che tanto 
delìderava vederla ridotta a felice fine ( a ) . 

C c 4. in— 

(a) Guicc. /. is>. Giorn. del Rollo d/2.1 5 ip. 
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Intanto Celare , dopo aver conchiufa la pa- 
ce col Pontefice , fi era pollo fubito in cam- 
mino per Italia , dove avea deliberato di ve- 
nire, non già per quella cerimonia di piglia- 
re la corona Imperiale di mano del Pontefi- 
ce, ma fu mollo per cagioni aliai più ferie; 
poiché con tal occafione penfava d’ abboccarli 
col Papa per dar fedo a molte cofe d’ Italia 
ancora fluttuanti* E partito da Barcellona con 
le Galee d’ Andrea Doria a’ 28. di ' Lu- 
glio, arrivato che fu a Genova a’ 12. Ago- 
flo , gli furono presentati gli articoli della 
pace conchiufa in Cambrai col Re di Fran- 
cia ^ li quali di buona voglia ratificò. In e- 
fecuzione della quale dall’ altra parte il Re 
di Francia chiamò le fue genti , eh* erano 
nel noftro Regno , comandando a’ fuoi Ca- • 
pitani , che reflituilìero a’ Miniflri di Cefare 
Barletta , e tutti gli altri luoghi , che fi te- 
neva no nel Regno a nome fuo , come *fu 
efeguito (a). 

Da quella pace di Cambrai in poi iRedi 
Francia non fecero altre Spedizioni in lor no- 
me Sopra il Regno di Napoli , nò mai prete- 
fero per loro le conquille , che furono poi 
ternate . Si unirono bensì nelle congiunture 
co’ nemici de’ Re di Spagna a loro danni , 
altre cagioni > che fi diranno nel pro- 
i quella Ifloria . 

Ri» 

(a) Giorn. del Roflb Guicc. /./p. 


ma per 
grelfo < 
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Rimanevano ancora in Puglia le reliquie 
della guerra ; poiché i Veneziani noti com- 
prefi nella pace, oflinatamente attendevano a 
guardarli quelle Terre , e que’ Porti dell’A- 
driatico , che tenevano occupati . E quantun- 
que fòlle Rato dato il carico al Marchefe del 
Vallo di diacciargli , quelli però elTendo (lato 
richiamato in Fiorenza dal Principe d’ Oran- 
ges , che avea trovata 1’ imprefa hllai^ più 
lunga e difficile d? quello fi credeva , fu 
dato il carico all’ Alarcone,già fatto Marche- 
fe della Valle Siciliana , per ricuperare quelle 
Terre (d) . 

Ma giunto che fu l’ Imperadore in Bolo- 
gna a’ y. del mefe di Novembre , ove fe- 
condo concertarono , fi fece parimente trova- 
re il Papa , abboccatili infieme , la prima 
cofa che fra eli loro fi trattò , fu la retti tu- 
zione dello Stato al Duca di Milano , e la 
pace con gli Veneziani , e con gli altri Prin- 
cipi Crifiiani ; per agevolar la quale molto vi 
cooperò Alonzo Sancea Ambnfciadore di Ce- 
fare alla Signoria di Venezia. Giovò ancora 
a Francefco Sforza 1* etterfi prefentato , fubito 
che arrivò in Bologna, al cofpetto di Cela- 
re ; onde trattatoli circa un mefe le difficoltà 
dell’ accordo fuo , e di quello de’ Veneziani, 
finalmente a’ 43 . Decembre di quell’ anno , 

ef- 


(</) Rollo Guicc. L. ig. 
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eflèndoìene molto affaticato il Pontefice , fi 
conchiufe 1 ’ uno e P altro . Fu convenuto , 
che *al Duca fi reftituiffe Io Stato , con pagare 
a Celare in un anno dùcati quattrocento mi- 
la , ed altri cinquecento mila poi in dieci an- 
ni, reftando intanto > fin che non foflero fatti 
i pagamenti del primo anno * ir? mano di 
Cefare Como , ed il Caftelio di Milano ; e 
gli diede 1* Inveflitura , ovvero confermò 
quella , che prima gli ‘era fiata data (a) . 

Che i Veneziani reftituilfero al Pontefice 
Ravenna, è Cervia co’ fuoi Territori , falve 
le loro ragioni* 

Che refiituiflèro a Cefare per tutto Gen- 
najo profiìmo tutto quello , che poflèdevano 
nei Regno di Napoli . 

Che fe alcun Principe Criftiano, eziandio 
di fuprema dignità , afiàltalfe il Regno di 
Napoli, fiano tenuti -i Veneziani ad ajutarlo 
con quindici Galee fiottili ben armate . 

E per ultimo , tralafciando gli altri , fu 
convenuto , che fe il Duca di Ferrara fi con- 
corderà col Pontefice , e con Cefare , s’ in- 
tendeffe inclufo in quella confederazione . 

Nel primo di- Gennajo del nuovo anno 
1^30. fu nella Cattedral Chiefa di Bologna 
folennemente pubblicata quefta pace , nella 
quale lòlamente i Fiorentini ne furono efclufi. 
£1 efecuzione della quale Celare reflitui a 

Frati- 


(4) Guicc, 
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Francesco Sforza Milano , è tutto il Ducato, 
e ne rimoffe tutti i foidati, ritenerrdofi fola- 
mente quelli, eh* erano nedeflàrj per la guar- 
dia del Caftello , e di Como , li quali re- 
dimì poi al tempo convenuto } e poiché per 
quella pace i Capitani dell’ Inlperadore era- 
no rimali malcontenti , particolarmente il 
Marchefe del Vallo , ed Antonio di Leva , 
l’ Imperadore per mantenergli foddisfatù per- 
fuafe al Duca di Milano, cne avelie per be- 
ne , che quelli nel fuo Ducato polTedelTero 
alcune Terre* 

I Veneziani redimirono al Pontefice le Ter- 
re di Romagna , e nello He (To mefe furono 
da eflì redimite a Cefare Trani , Molfetta , 
Polignano, Monopoli, Brindili, e tutte l’ al- 
tre Terre , che tenevano nelle marine della 
Puglia (a). 

Così liberato il Regno da draniere invafio- 
ni , e redimito in pace.avea bi fogno di tran- 
quillità e maggior ripofo per «dorarli de’ 
paflati danni. 


CAP. 

(a) Coke. I. ip. Giorn. del Rollo an.i$ 2 Q. 1590. 
Giovio l.zy, Slcidan. Comm. I. 6 . Vid. Rayn. & Mur. 
an. ijiy. 
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CAP. VI. e Ult. 

Governo del Cardinal Pompeo Colonna , creato 
Viceré in luogo dell' Oranges , grave a 1 f ad- 
diti non tanto per lo fuo rigore, quanto per 
le tajje e donativi immenft , che coll' occasio- 
ne deli 1 incoronazione , e del pajjàggio di Ge- 
fart in Alemagna, per la natività d' un nuo- 
vo Principe, e per le guerre contro al Turco 
rifcojj'e dal Regno. . | 

E Letto il Principe d’ Oranges per Pimprè- 
fa di Fiorenza, fu ne’ principi di Luglio 
del paffuto anno ìf2$. rifatto in fuo luogo 
il Cardinal Pompeo Colonna . • Coftui fu il 
primo Cardinale , eh’ elfendo ancora Arcive- 
feovo di Monreale fi vide in qualità di Vi- 
ceré, e Capitan Generale governare il Regno. 
In altri tempi , quando chi era deftinato a* 
minifterj della Chiefa , non poteva impacciarli 
ne* negozj ed affari del fecolo , avrebbe ciò 
portato orrore j ma ne’ Ponteficati d’ AlelTan- 
dro VI. di Giulio II. ( di cui fcrillè Gio- 
vanni Ovveno (a) , che avendo depofle le 
chiavi, e prefa la fpada, attefe più alle arti 
della guerra , che al minifterio Sacerdotale ) 
di Lione X. ( che come dice il Guicciardi- 

no 

(4) Jo: Ovveni Epigr. lib.i. Epigr.77, Vid. Fra- 
Paolo Stor. del Coni . di Trento 1 . 1. rallavic. /.!. c. I. 
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no (a), niente curando delia Religione, avea 
Y animo pieno di magnificenza e di fplendo- 
re , come fe per lunghiflìma lucceffione foibe 
dircefo di Re grandilTìmi , favorendo con pro- 
fufioni regali Letterati , Mufici , e Buffóni .) 
di (demente VIL ( nel di cui tempo gli a- 
bufi della Corte di Roma erano trafeorlì in 
tanta efiremità , die fu defiderato un Conci- 
lio per eflirpargli (b) ) non parevano quelle ' 
*cofe Arane . Non clava fu gli occhi , che un 
Arcivefcovo infieme e Cardinale , Jafciata la 
fua Cattedra governalle Regni e Provincie da 
Viceré , e da Capitan Generale. E tanto 
meno firanezza dovea apportare il Cardinal 
Colonna , il quale niente curando delle cofe 
della Religione, fu tutto applicato alle armi, 
ed agli amori, ficcome correva la condizione 
di que* tempi . 

Egli nella fua adolefcenza fu applicato da 
Profpero Colonna fuo zio ali’efercizio dell’ ar- 
mi , e militò fotto il G. Capitano , dando 
pruove ben degne del fuo valore ( c ) . Poi 
ilimò meglio lafciar la guerra , e ritirarli in 
Roma, dove fi diede allo Audio delle lettere 
umane , e nella poefia fece maravigliofi pro- 
gredì, e perciò fu molto firmato dal Mintur. 

no 

(j'ì GuicC. lib.xq. Fra-Paolo Li. Pallav. Li.c.u. 

( o) Vid. Pallav. Ijlor. del Corte, di Trento Li. r, 
-Z.it. 1. 3 . c. 5. & fcqq. per tot. Fra-Paolo Ai, 

(e) Parriuo Teatr. de’ Viceré , 
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no (a) , e dagli altri Letterati dei fuo tem* 
po . Eflendo coflume de’ Poeti eleggerli un* 
Eroina , onde ifpirati da quel Nume con 
maggior fervore e vena poetaffero , cosi an- 
cora fece il Colonna , il quale accefo forte- 
mente dell’ avvenenza e venwftà di 11). Ifabel- 
la Villamarino Principeflà di Salerno , cantò 
di lei altamente , e per cui compole molti 
verfi , che ancor fi leggono. Fu cariffìmo 
ancora alla cotanto celebre D. Vittoria Colon* 
na fua parente, di cui parimente cantò le fue 
lodi, e’ fuoi pregi; e per mofirare al Mondo 
quanto le donne gli foffèro a cuore, compo- 
ne un giufto volume delle loro virtù , lodan- 
dole , e difendendole da tutti quelli , che le 
fogliono biafimare (b ) . 

In premio di quelle fue fatiche , elTendo 
njarto il Cardinal Giovanni Colonna fuo zio, 
Giulio II. lo creò Vefcovo di Rieti. Lione 
X. a cui affai più aggradivano le fue manie- 
re, e la fua letteratura, l’innalzò a più gran- * 
di onori : oltre averlo fatto paflàre a più fu-, 
blimi Cattedre, lo creò Vicecancelliere della 
Sede Apoftolica , e finalmente Cardinale . 
Ma Clemente VII. 1 ’ odiò fopra «modo , fic- 
eome colui che aderendo, come tutti gli al- 
ari Colonnefi, alle parti Imperiali, continua- 

men- 

(a) Lettere del Minturno , car. g. Nicod. Addii» 
alla Bill, del Toppi. 5 

(/>) Vedi Nicod. Bibl. in Pompeo Colonna. 
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mente s’opponeva a’fuoi penficri, Ed il Car- 
dinale col favor di Cefare fatto più ardito 
e fallofo , non fi conteneva di parlar pubbli- 
camente di lui, come di afcefo al Papato per 
vie illegittime j e magnificando le cofe ope- 
rata dalla Cala Colonna contra altri Pontefici, 
aggiungeva efier fatale a quella famiglia 1’ o- 
dio de’ Pontefici intrufi , e ad elfi l’ efièr re- 
preflì dalia virtù di quella. Pi che irritato 
il Pontefice pubblico un fev ero Monitorio con- 
tro di lui, citandolo a Roina fotto graviflìme 
pene: nel quale anche toccava maniteftamente 
il Viceré di Napoli, ed obliquamente l’Im- 
peradore. II Cardinal Pompeo non lafciò di 
vendicarfene , quando entrati i Coionnefi in 
Roma faccbeggiarono tutta la fuppelleitile del 
Palazzo Pontificio , e la Chiefa di S. Pietro ; 
onde avvenne , che accurato il Papa per la 
tregua fatta per quattro meli con D.Ugo Mon- 
cada , fcomunicando , e dichiarando -eretici 
e fcifmatici i Coionnefi , pyvò ancora il Car- 
dinale della dignità Cardinalizia . Trovava!! 
allora il Cardinale in Napoli , il quale inte- 
fa la fua privazione, non filmate le cenfure 
del Papa, pubblicò un’appellazione al futuro 
Concilio , citando Clemente a quello , con 
proporre 1’ ingiuflizia e le nullità de’ moni- 
tor) , cenfure , e fentenze contro di lui , e* 
, Coionnefi pubblicate ; e da’ partigiani de’Co- 
lonnefi , di quella appellazione ne furono af- 
fittì più efemplari in Roma di notte fopra le 

porte 
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porte delle Chiefe principali , ed in divertì 
altri luoghi, e difleminati per Italia (a). 

Ad<J. ( Quelli Atti del Cardinal Pompeo Colonna 
dell* contro Clemente VII. fono flati raccolti ed im- 
^ ut> prefli nelle collezioni di Goldajlo ; de’ quali 
non fi dimenticò Struvio (b) , che 1 * avverti 
pure feri vendo alla pag. 1262. Extant Atta 
Pompei Cardinalis adverfus Clementem VII. 
pud Goldajlum. & efempio di Carlo V. refe 
frequenti , mentre durarono le brighe con 
quello Pontefice, le appellazioni contro i Mo- 
nitor") , cenfure, ed ogni altro atto Papale al 
futuro Concilio ( e ) . Anzi 1 ’ appellazione in- 
terpofla dalflmperadore contiene una formo- 
la aliai notabile} poiché fi dimandano al Pa- 
pa gli Apofloli ( vocabolo forenfe ) , cioè le 
lettere dimifforiaii per la trafmiffione degli 
atti al futuro Concilio , affinché intanto egli 
rcn procedette, nè innovaffie cos’alcuna. Ec- 
co le parole , colle quali egli termina quella 
dotta e grave rifpofla fatta a Clemente VII. 
ficcorhe fi leggono ed in Goldajlo , ed in L«- 
nig (d).‘ ^ Nos enim , quum ex his , & aliis 
Jcitis notoriis caujìs turbarì+vidererrtus univerfum 
‘Ecclejìce , & Chrijliftnx Rdigionis Jlatum , ut 
v.obis , ac ipjìus Reipublicce [aiuti p onfulatur > 

> ■ prò 

(a) Guicc. 1 . 17. Pauvin. in CLem.Vll. Fra-Paolo l.i. 
/ ium . 15. 35. Pallavic. /. 2. c. 14. 

(lA Struv. Syntagm. Hi fi. German. Dijjer.32. §.25. 

(c) Vid. Fra- Paolo /• 1. num.%4. Pallavic. 1.2. c. 13. 

(d) Lunig. Cod. DipLom. hai. Tc/n.j. jug. ron. 
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prò hit omnibus ad ipfum Sacrum Univerfale Add. 
Concilium per prcefentes recurrimus , ac a futu- dell' 
rts quibufcumque gravaminibus , eorumque com- Au * 
minadonibus provocamus . appellarne & fup- 
plicamus a Veftra Sanólitate ad di&um Sacrum 
Concilium , cujus edam ojficium, per viam querele* 
his de eaufis implorandum • cenjemus ?. petente s 
cum ea , qua decet injldnda , Apofiolos& Ut- 
ter as dimifforias , femcL, bis , ter, & plunes no»' 
bis concedi, & de harum prtefent ottone tefiimo» 
niales litteras fieri , ac expediri in ed qui decet 
formi , quibus fuis. loco & tempore uà valea » 
tnus . Et quum ad ficee folemniter per agenda 
cjufdem Santtitatis Vefirce. ■ prcefentiam habere ne- 
queamus , ut inde futuris forfan gravaminibus oc- 
curramus, kas nofiras ejus Nuncio Apofiolico pe- 
ne* nos agenti , & Legaiionis munere nomine 
V fine* SanbUtads fungenti , per attum publicum 
ooram Notarlo Sf Tejiibus exhibendas inùman • 
dafque cenfuimus. Dot . Granatee die 17, S opterà» 
iris 1526. ) - • 

Durarono le fuddette afpre contefe; finché 
non feguì la pace , conchiufa tra il Pontefice, 

® Ce fare in Barcellona, in vigor della quale 
nettando affolliti tutti quelli , che in Roma, 
e altrove aveano ofiefo il Pontefice , fu ii 
Cardinale rettituito- alla prima dignità , ma 
non mai alla grazia del Papa ; e per quelli fuc- 
ceflr vie più entrato in fommo favore delì’Im- 
perador Carlo V. quelli Io nominò Arcivefco- 
\o di Monreale, Chiefà , come cjafcun là, 
Tòm.XIL pd <g 

\ 


Digitized by Google 


/ 


*Tt ' DELL* ISTORIA CIVILE 


di ricchiflime rendite in Sicilia , e partito P 
Oranges per l' imprefa di Fiorenza , trovane 
doli il Cardinale m Gaeta , gli diede il Go- 
verno del Regno , creandolo fuo Viceré (a). 

Giunto il Cardinale a Napoli , trovò il Re- 
gno per le precedute calamità e difordini non 
meno efaufto di denari , che pieno di d*f- 
folutezze . 1 fuoi predeceflori per le precedute 
guerre e rivoluzioni , dovendo più attendere 
alle cofe della guerra , trafcurarono gli efer- 
ciz] della giuftizia ; e l’ Oranges più èoi Tuo 
efempio , che per trafcurarne il caftrgo ; ne* 
giovani Nobili avea introdotta un’ eftrema li- 
cenza e diflòlutezza , con grande oltraggio 
della giuftizia* Non pure, i Grandi dei Re- 
gno , ma i femplici Gentiluomini privati to- 
glievano alla fcoverta dalle mani della giufti- 
sia i delinquenti , oltraggiavano i popolari» 
ritenevano le mercedi a’ poveri artigiani , e 
talora richiefle erano battuti * I Potenti den- 
tro le loro calè tenevano uomini (cellerari per 
xniniftri delle loro voglie , nò li Capitani di 
giuftizia vi potevano rimediare : i loro Palagi 
erano divenuti tanti afìH , e coloro che v en- 
travano > ancorché rei dt mille delitti y erari 
ivi ficuri , e fe talora venivano eftratti dalla 
giuftizia , erano i birri baftonati , perfeguita-» 

ti, e coftretti a rendergli (£)-. * * t 

*• . ' • - ■ *■ H 


a) Parrino Teatr. de’ Pietri 4 

} b) Stor. di Antonin. Caftaldo 4 <• Parlino 


*4c Pietri iui Ctri* Cofaurté * 
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II Cardinale nel principio del fuo governo, 
feguitando le vefiigie de’ fuo! predeceflòri * 
lanciava correre i difordini , come per 1’ in- 
nanzi camminavano: poi vedendo le cofe ri- 
dotte ali’ ultima eftremità lì rifcoffe alquanto.. 
Fece tagliar la mano a Giovan-Batifta d’ A- 
lois di Caferta Tuo valletto , il quale nella 
fua anticamera avea data una guanciata ad un 
altro fuo fervidore ; ed ancorché Vittoria Co- 
lonna fi fofTe molla fin da Ifchia a diman- 
dargli il perdono , fu l’ opra fua tutta vanaj 
e l 1 illellà Ifabella Villamarino Principèflà di 
Salerno , cotanto da lui celebrata ne’ Tuoi verfi, 
non potè impetrar altro , che ficcome dovea . 
reciderO la mano delira , fi troncafiè la fini- 
lira , come fu efeguito (a). Fece impiccare 
«ella piazza del Mercato Cola Giovanni di 
Monte , che nel era flato Eletto del 

popolo , ed era allora Maeftrodatti delle con- 
tumacie di Vicariale Giulio fuo fratello pa- 
rimente Maeftrodatti , per mille ruberie , fal- 
lita, ed altri enormi delitti, de’ quali furono 
convinti (b ) . Ed elTendo un mal&ttore , fcap- 
pato dalle mani del Bargello , ricovrato nel 
palazzo del Principe di’ Salerno, minacciò ai 
Principe la confifcazione de’ fuoi beni , fc non 

Dd l ' k> 


(a) Giorn. del Roflb an^t < i^JStor. di Autonin.Car- 
fbldo Li. m 

^ 5 3o*Stor. di Noe. Anton., 
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Io confegnava in poter delia Corte , da chi 
fu prontamente ubbidito ; e negli ultimi 
fuoi giorni i rigori , che usò con Paolo 
Podeùco leggiermente indiziato d’ aver avuta 
mano neiP alLdìnamento dei Conte di Poli-* 
cadrò , farebbero trafcorfi in crudeltà e mani- 
fede ingiuftizie , fe non fodero dati reprefli 
da Tommafo Gramatico nodro Giureeoi ifui- 
to , che fi trovava allora Giudice di Vicaria. 
Quedi rigori giovarono non poro a tenere 
molti in freno , ma non che la giudizia ri- 
prendède affatto il fuo vigore (a) . Queda 
parte dava riferbata a D. Pietro di Toledo fuo 
fuccedore , il quale , come diremo , appena 
' giunto la rialzò tanto , che in ima medaglia, 
che fi coniò a /no tempo in Napoli colla 
giudizia cadente , e da lui rialzata , meritò 
che fe gli ponede il motto: EreSori Jujìu'uz. 
SAcM. ( Queda Medaglia invano a Napoli ricer- 
ddl' caja , fi conferva nel Mufeo Cefareo di Vien- 
Aut. na, e per quei che fi fappia,fin qui non an- 
cora impreda . E* di bronzo di mezzana 
grandezza: da una parte ha l’effigie del To- 
ledo con barba lunga , ed intorno PET&US 
TOLETUS OPT. PR IN. e dall’ altra i» im- 
magine dell' idedo D. Pietro fedente , che a- 
vanti a’ fuor piedi ha la Giudizia inginoo* 
chione , la quale è innalzata dal fuo braccio 
dedro , ed intorno il motto : ERECTORI 
JUòTITììE. ) * Ma 

(a) Stot. di Caftaldo^/. i. Panino Tcétr. de Vutri, 
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, . ' * ' 

Ma ii governo dei Cardinal Colonna rio» 

fcì a’ Napoletani pur troppo grave per ii bì« 
fogni , che occorfero nel Tuo - tempo di 
nuove tafle e donativi . Effèndo ancora i’ Im- 
peradore a Bologna , venne nuova di Spagna, 
avere 1’ Imperadrice partorito un figliuolo} 
onde in Napoli nella fine di Gennajo di quell* 
anno 1330. nell* ifleflo tempo che fi face- 
vano fette e tornei , fi penfava per la nativi- 
tà di quello Principe a far nuovo dono a 
Cefare . Si era parimente appuntato ii di 
della fua incoronazione, e fu dettinato quello 
di S. Mattia , giorno a lui di grandiffima 
profperità , perchè in quel di era nato , in 
quel di era flato fatto fuo prigioniere ii Re 
di Francia ; ond’ era di bene , che in quel di 
fletto aflumettè i fegni e gli ornamenti della 
dignità Imperiale * Prefe pertanto in Bolo- 
gna nel dì ftatuito per mano del Pontefice la 
Corona Imperiale . Della prima fi era già co- 
N ronato in Aquifgrana colla corona di Carlo 

Magno , Si fece anche da Monza venire in 
Bologna P altra di ferro , che parimente con 
molta folennità ricevette dal * Papa , II di 
poi di S. Mattia 24,. Febbrajo fu corona- 
to con 1’ altra d’ oro , e con molto ttrepito 
di trombe e d’ artiglierie fu acclamato Augii» 
flo (a). li Guicciardino ( b ) narra , che 
guetta coronazione fi fece ben con concorfo 



D d 3 

Vii. Gior. del Rofio an. | 


gran* 
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grande di gente , poiché da Napoli , e da 
altre parli d’ Italia vi accorfero infiniti , ma 
con picciola pompa e fpefa j ed ancorché la 
fpefa folle picciola , da Napoli però gli furo* 
no dal Principe di Salerno per quella inco- 
ronazione mandati 300. mila ducati (a). 

Si affrettò tanta celebrità per la premura, 
che avea Cefare di pafiàre toflo in Aiemagna, 
cosi per dar fello aili tanti fconvolgimenti, 
che in quella Provincia avea apportato l’ ere- 
fia di Lutero , come per 1’ elezione del Re 
de 1 Romani , che e’ proccurava far cadere in 
perfona di Ferdinando fuo fratello . Gli e- 
rano perciò venute premurofe lettere di Ger- 
mania , che lo foliecitavano a trasferirli colà. 
Gli Elettori , e gli altri Principi della Ger- 
mania ne facevano illanza per cagion delle 
Diete : Ferdinando per effere eletto Re de’Ro- 
mani ,* e gli altri riputando, che tante rivo- 
luzioni nate per caufa di Religione non po- 
teffèro fedarfi , che per via d’ un Concilio , Io 
foliecitavano ancora a quello fine (b) . 

, Partì pertanto 1 ’ Imperadore da Bologna 
per Germania alla fine di Marzo , nell’ ifleflo 
tempo che il Papa partì per Roma ; e giunto 
a’ iS. Giugno in Àugulla trovò ivi i Prin- 
cipi di Germania , ché P afpettavano per la 
Dieta , che dovea tenerli contro P erefia di 

Lu- 

(a) Parrino Teair.de Viari . 

J Guicc. U 20. .. * 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI.L.XXXI.r.6. 439 

Lutero . Ed efTendo flato a’ Agoflo dr quell* 
anno uccifo in battaglia ii Principe (P Oran- 
ges , rimafe il Cardinal Pompeo non più Luo- 
gotenente, ma afloluto Viceré del Regno (<z). 
Intanto P Imperador Carlo dimorando in 
.Germania , era tutto ìntefo a dar fello a quelle 
Provincie , e proccurare 1 ’ elezione del Re 
de' Romani per Tuo fratello , come felicemen- 
te gli rìufcìj poiché nel principio del nuovo- 
anno 1 yzj. fu eletto Ferdinando, e coro-» 
nato in Aquifgrana (b) . 

Ma 1 ’ infelicità., di quello Regno bifogn» 
confeflàre edere Hate Tempre pur troppo gran- 
di e compaflìonevoli ; poiché eflendo domi- 
nato da piccioli Re , come furono gli Ara- 
gonefi di Napoli, non avendo quelli altri Do- 
minj , onde potevan ritrarre denaro , era co- 
fa comportabile , e degna di compatimento , 
che ne’ bifogni della guerra i fudditi contri- 
buiflero talora alle fpefe . Ma chi avrebbe 
creduto, che Napoli caduta ora fotto un Prin- 
cipe cotanto potente , Signóre di due Mondi, 
a cui non pur l’oro della Spagna, ma quello 
delle nuove Indie veniva a colare, fivedefle 
Tempre in nece(Tìià,fpe(Iò fi fentiflcro ammutina- 
ti i fuoi efergti per mancanza di paghe , e 
fi udillero continuamente ricKiefle di nuovi 
fuflìdi e donativi ? , 

Dd 4 . L’ah- 

'(a) Gioro. del Roflo <1/7.1530. 

( 4 j Gioro. del Rodo < j/z.ij 3 i.Guicc. 
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L’ altra infelicità che fperimentò quello 
Regno fu, che quando ebbero finito i Fran- 
cefi ricominciarono i Turchi . Fu veduto 
perciò Tempre combattuto, e pollo in mezzo 
a foffrire intollerabili fpefe, o fia per la guer- 
ra degli uni , o per Io timore (ch’era peg- 
giore della guerra ) degli altri . Solimano Im- 
perador de’ Turchi fi preparò in quell’anno 
con potentiffimo efercito per invadere 1 ’ Au- 
flria, e cingere nuovamente di llretto a Tedio 
Vienna, e nell’ anno feguente fi vide pattare 
con grandi apparati in Ungheria ; onde fil 
obbligato Celare ad apparecchiarli ad una va- 
lida difefa. Mancavano però denari e gente 
per refiftere a tanto nemico : perciò fu Aa 
Cefare infinuato al Cardinal Viceré, che per 
gli bifogni di quella guerra p.roccuraflè , che 
da Napoli fi facellè altro più grotto donativo, 
li Cardinale agli <11. di Luglio di quell’an- 
no IJ3 1. fece fecondo il collume convocare 
un generai Parlamento in S. Lorenzo , ove 
efpolli i defiderj di Cefare proccurò , efage- 
rando il bifogno, perfuadere i Baroni e’ Po- 
poli ad alfentirvi , e che il donativo fotte al- 
meno di ducati Òc o. mila. I Deputati all* 
incontro , ancorché moftraflèro la prontezza 
del loro animo di farlo, nulladimeno gli po- 
fero innanzi gli occhi la loro impotenza : tro- 
varli il Regr o affano efaullo , e per li pre- 
ceduti flagelli di guerra „ di fame , e di pe- 
lle quali dei tutto minato ; \icordaffeC ^ che 

nell* 


V 
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nell’ occafione delia fua coronazione s’ erano 
mandati in dono a Cefare per lo Principe di 
Salerno ducati 300. mila , onde erano in i- 
flato cotanto mifèrabile , che avevano bifogno 
di maggior compatimento : che contuttociò 
per inoltrare al lor Principe la prontezza del 
loro animo profferivano donargli ducati 300. 
mila . Ma dando il Cardinale infleflìbile ed 
oflinato alla prima dimanda , fu forza alla 
fine d’offerire in donativo li ducati 600. mi- 
la da pagarli però fra quattro anni , pér po- 
terli frattanto rilcuotere dalle talfe , che a 
proporzione de’ fuochi s’imponevano. Si die- 
de al Principe di Salerno la Gommeflione di 
portare il donativo j e con tal occafione fi 
domandò nuova conferma de’ vecchi Capito- 
li , e fi cercarono a Cefare nuove grazie , le 
quali nel feguente anno , dando egli in Ra- 
tisbona , le concedette , e ne fpedì privilegio 
colla data di Ratisbona fono li 2 8. Luglio 
del 15*32. che li leggono fra’ privilegi e gra- 
zie della Città e Regno di Napoli ( a ) . Ma 
il denaro di qutdo donativo fu impiegato 'la 
maggior parte a pagare la foldatefca, ch’era 
In Tofana , ed a ioldare ed in Napoli , e 
nell’ altre parti delti Regni deli’ Imperadore 
più genti , por accrefcere i fuoi eferciti («) . 

In- 

(a) Capitoli , ■ e Cromie di Napoli in tempo del 
Cardinal Colonna, fol. 87. 

(4) Giorn. del Rodo an. 153/. Parrino Tour- afe’ 
Viari . Vedi inurna alle dijji rifiorii n*u per fuejio 

- •- Do* 
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Intorno al medefimo tempo vennero al Car- 
dinale cinque Prammatiche lìabiiite dall' Im- 
peradore mentre era in Germania , alcune del- 
le quali riguardavano quell’ ideilo fine di ri- 
cavar denari . Il Cardinale non vi lece altro 
che pubblicarle ; onde polliamo con verità 
dire , che il medefimo non promulgaflè fra 
noi legge alcuna . 

Per la prima Ibbilita ad Ifpnich a* y. di 
Luglio iyjo. e pubblicata dal Cardinale in Na- 
poli a’ 2. Gennajo del feguente anno if 3 1. (a) 
Ai dichiarato , che così nelle alienazioni fatte 
da’ privati, come dalla fua Regia Corte niente 
pregiudicaflè a’ venditori , per efercitare il 
patto di ricomprare > il trafcorlo del tempo 
dal primo di Marzo dell’anno 1^28. per tut- 
to Febbrajo del 1730. come quello che fu 
pieno di rivoluzioni , guerre , ed altre cala- 
mità : e che perciò , quello non oliarne , po- 
teflèro i venditori , e la Corte eferdtarlo . 

. Per la feconda data in Gante a’ 4. Giugno 
del IJ3 1. e pubblicata dai Cardinale a’ 27. 
Luglio del medefimo anno , fi dà a tutti li- 
cenza di potere armare Navigli contro gl’in- 
fedeli , e fcorrere i mari per difefa delle ma- 
rine del Regno (ò). 

. . ' 1 . La 

Donativo tra il Card. Colonna , è le Piatte Nobili di 
Napoli il Trattato dell'andata di Gio: Paolo Coraggio 
alla Corte di Carlo V. in tempo del Card. Colonna > 
/lampa to nel t.6. Rate, degli Siofi. Nappi* 
la) Pragra. 1. De patio de retrovend . 

(b) Pragm. ». Q ned Regniceli pojjiiìt armare , &U 
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La terza fpedita a Bruflelles a’ iy. Marzo 
del 15-31. e pubblicata dal Cardinale all’ul- 
timo di Settembre del medefimo anno , ri- 
voca tutte le concezioni , grazie , mercedi , 
provvifioni, immunità , ed altre efenzioni , 
che fi trovaffero concedute da 1 Viceré paflàti, 
confermando folo quelle fatte dal Principe d’ 
Oranges ; ed incarica al Teforiere , al Gran 
Camerario , e fuo Luogotenente 1 ’ efazione 
delle rendite del fuo Fifco , prefcrivendo lo- 
ro con premura le leggi , onde l’Erario s’au- 
gumenti, e fia bene amminiflrato (a ) . 

» Nella quana (labilità parimente in Bruflel- 
les a 1 2,0. Decembre del detto anno 1731. e 
promulgata in Napoli dal Cardinale a’ 17* 
Febbrajo del feguente anno 15-32. fi preferì- 
vono rigorofe leggi a’ Queftori , ed a tutti 
gli Ufficiali , che rifeuotono e diftribuifeono 
il denaro regio, di tener minuto conto della 
loro qualità, pefo, e valore, con darne efat- 
tiffimo conto a’ Miniftri dei fuo Tribunale 
della Regia Camera ( b ). 

Finalmente nella quinta data in Colonia a* 
28. Gennajo del feguente anno 15- 3 2. e pub- 
blicata dal Cardinale a’ 17. Febbrajo del me- 
defimo anno fi dichiara, che i Viceré non 
pollano conferire ufficj nel Regno , che ol- 
trapaflano la rendita di ducati cento , (penan- 
do 

. (a) Pragm. 2 . De Revotat. & Sufpenjìone . 

(4) Piagra. I. De Ojjfic. Quccft. JErar. 
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do quelli alla collazione del Re j e quelli che 
effi poilòno conferire di ducati cento , in que- 
lla fomma vada comprefo, non pure cièche 
agli Ufficiali è flabiiito per ior falario , ma 
quanto elìgono d’ emolumenti M ed’ ogni altro 
diritto (a ) . 

Pochi meli dapoi , ch’egli pubblicò quella 
Prammatica, fini il Cardinale il fuo governo 
colla vita ; poiché folendo nell* ella di quell* 
anno xy^ 2 . fpetlò portarli a diporto nel fuo 
giardino di Chiaja , andatovi una mattina dei* 
principi di luglio col Conte di Policaflro fuo 
grande amico , mangiò ivi de’ fichi , e poco 
dopo il palio {^raggiuntagli una fibre lenta, 
in pochi dì gli tolfe la vita in età di 
anni. Fu fama , che ne’ fichi gli folle fiato 
dato il veleno per opera d* un tal Filippetto 
fuo Scalco , il quale fapendo 1* ufo del fuo 
Padrone , che in quel giardino foleva fpello 
mangiar de* fichi , glieli avelie attofficati. 
Narra Gregorio Rollo ( b ) Scrittor coetaneo, 
che fu riputata gran maraviglia , che il Car- 
dinal morifTe r e non il’ Conte di Policaftro, 
il quale quell* ifteffà mattina avea pure man- 
giati fichi col Cardinale. Da chi folle venu- 
to il colpo, varia fu la fama. Alcuni penfa- 
rono, che Filippetto da un gran perfonaggio 

di 

» * 

r 

(a) Pragm. f. De Ojffìc. ad Reg.M. 

(b) Giorn. del Rodo un. 1532. Stor. di Anton. Ca* 
/laido L 1 . 
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di Roma , capi^liflìmo nemico del Cardinale, 
folle flato corrotto a far quello . Altri ne al- 
legavano per autori i parenti di quella gran 
Dama cotanto da lui celebrata ne’ Tuoi verfi, 
i quali malvolentieri (offrivano , che come 
avea fatto il Petrarca della fua Laura, aveflè 
voluto far egli , con fceglierfi per foggetto 
delle Tue rime una Ior parente.. Ma Ago- 
flino Nife celebre Medico di quell’ età , che 
fu chiamato alia fua cura , e che fu prefente 
all’apertura del fuo cadavere , collantemente 
affermava , non effervi trovato alcun fegno di 
veleno nelle fue vifcere • Paolo Giovio , che 
fcrifle la vita di queflo Cardinale , inchinò 
a credere il medefimo , attribuendo la cagio- 
ne della fua morte all’u£ò fmoderato della ne- 
ve , eh’ era folito , fecondo 1’ ufo de’ Ro- 
mani , bere due ore dopo il cibo mefeoiata 
col vino per rinfrefearfl . Il fuo cadavere fu 
feppellito nella Chiefa di Monte Olivete , ove 
non ha molti anni fi vedeva il fuo tumulo ; 
ma poi fur trasferite le fue oflà nella Cap- 
pella de’ Principi di Sulmona della famiglia 
Lanoja (a) . Morto che fu , infino alla venu- 
ta del fucceflòre , prefe il governo del Re- 
gno il Configlio Collaterale, Capo del quale 
fi trovava allora D. Ferrante d’ Aragona Du- 
ca di Montalto (b) . E fubito che il Papa' 

con 

( J ) Parlino Trarr. de'f^icerè nel Cari . Colonna . 

(6) Giorn. del Rodo an. 1 j ji. Caftaldo Sior.Lu 
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